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Parte I 

Il governo del territorio in Lombardia: l’impalcatura della legislazione regionale 
 
1. Il quadro legislativo 
 
1.1. I contenuti del Documento di piano: le disposizioni dall’art. 8 della Lr. 12/2005 s.m.i. e le determina-

zioni della Dgr 1 ottobre 2008, n. 8/8138  
 
1.1.1. 

La legislazione lombarda è stata profondamente rinnovata, in materia di pianificazione territoriale e locale, 
dalla Lr. n. 12 dell’11 marzo 2005 sia in termini concettuali, tramite l’introduzione del concetto di “governo 
del territorio”, sia nella pratica dei nuovi strumenti di piano: per l’efficacia dell’art. 7, c. 1, “il piano di gover-

no del territorio definisce l’assetto dell’intero territorio comunale ed è articolato nei seguenti atti: a) il do-

cumento di piano; b) il piano dei servizi; c) il piano delle regole”; dunque un’innovazione, questa, decisiva 
rispetto ai piani regolatori generali della legge nazionale del 1942 e poi della Lr. 51/1975, in quanto è stato 
introdotto nell’ordinamento lombardo un nuovo strumento di governo della complessità ambientale, costitui-
to da tre atti distinti ma resi interdipendenti dalla processualità circolare che connota questo articolato attrez-
zo, al cui interno il Documento di piano viene rappresentato come il vettore delle strategie, obiettivi, azioni 
attraverso cui perseguire “un quadro complessivo di sviluppo socio – economico e infrastrutturale, conside-

rando le risorse ambientali, paesaggistiche e culturali a disposizione come elementi essenziali e da valoriz-

zare”; tra gli obiettivi perseguibili tramite Documento di piano, va di conseguenza posta:  
i) l’identificazione di una visione inserita negli scenari della dimensione territoriale, e la conseguente arti-

colazione di politiche locali coerenti con gli obiettivi e strategie della pianificazione provinciale e regio-
nale; 

ii) il riconoscimento di una sostenibilità socio – economica del Welfare locale rispetto al quadro delle ri-
sorse attivabili, e la necessità di garantire una sostenibilità ambientale delle scelte, attraverso la valuta-
zione della coerenza paesaggistico – ambientale delle previsioni di sviluppo rispetto ai caratteri peculiari 
del contesto;  

iii) la convinta considerazione dei suggerimenti e proposte provenienti dagli interlocutori all’avvio del Pia-
no di governo del territorio, in una forma che favorisca l’avvicinamento alla materia (oggi, lo si deve 
ammettere, divenuta particolarmente intricata) da parte sia dei legittimi interessi privatistici, sia dei con-
tributi della partecipazione popolare, sia degli amministratori locali che debbono assumere scelte il cui 
impatto si rivelerà decisivo sull’intera vita della comunità.  

Contrariamente al Documento di piano, gli altri due strumenti del Piano delle regole (Pdr) e del Piano dei 
servizi (Pds) affrontano parti urbane specifiche, distanziandosi molto dal Ddp e dalla sua natura di strumento 
ricognitivo, programmatico e non conformativo della disciplina dell’uso del suolo, in quanto: 
a) il Piano delle regole, trattato nell’art. 10 della Lr. 12/2005, rappresenta la componente del Pgt che disci-

plina i differenti ambiti insediati e le modalità d’intervento sul patrimonio esistente; 
b) il Piano dei servizi ex art. 9 della Lr. 12/2005, infine, configura gli assetti delle attrezzature e delle aree 

di fruizione collettiva, a titolo pubblico e privato, guidando il passaggio dalla precedente concezione 
quantitativa e pubblicistica degli “standards” alle nuove interpretazioni miranti a riconoscere, come ser-
vizi, anche spazi o attrezzature di proprietà e gestione non necessariamente pubblica, ma aperta anche al 
mondo della sussidiarietà non profittuale e/ o agli operatori privati. 

Proprio i contenuti, insiti in ambedue tali strumenti, ne sollecitano una stretta relazione col Documento di pi-
ano assecondando una logica integrata che incrementi la comparazione tra le diverse componenti ambientali 
e sociali e gli indirizzi strategici derivanti: è questo il motivo per cui il Documento di piano è strumento di 
programma ma non certo di conformazione dei suoli, rinviando tale funzione al Piano delle regole (e, per la 
parte degli ambiti di trasformazione, ai conseguenti strumenti attuativi); da qui, la sua durata non illimitata, 
dovendolo necessariamente redigere ogni cinque anni nella misura in cui mutano nel tempo gli scenari, gli 
assetti e le peculiarità dei sistemi insediativo, infrastrutturale e ambientale, che il Documento di piano osser-
va derivandone i nuovi scenari, assetti e peculiarità di previsione; risulterà così possibile identificare un qua-
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dro d’azioni che materializzerà le strategie e gli obiettivi emersi insieme dalle volontà dell’Amministrazione 
e dai suggerimenti e proposte presentati dalla cittadinanza ex art. 13, c. 2 della Lr. 12/2005, oltre che dagli 
indirizzi e prescrizioni provenienti dalla pianificazione sovraordinata e settoriale, in un Documento di piano 
strumento insieme ricognitivo e programmatico per l’intero assetto comunale.  
Rispetto ai contenuti iniziali nella Lr. 12/2005, Regione Lombardia ha ulteriormente promulgato la Dgr. 1 
ottobre 2008, n. 8/8138 sui Piani di governo del territorio dei comuni con popolazione tra 2000 e 15000 abi-
tanti, in attuazione dell’art. 7, c. 3, interessando direttamente il comune di Robecco sul Naviglio (oltre alla 
metà dei restanti comuni lombardi, dove risiede il 45% della popolazione complessiva e la cui estensione ter-
ritoriale corrisponde al 53% della superficie regionale) e, nel combinato disposto col documento delle “Mo-

dalità per la pianificazione comunale” ex Dgr. 29 dicembre 2005, n. 1681, “si riconoscono i seguenti princi-

pi […] come essenziali e caratterizzanti la qualità e il grado di innovazione dei nuovi strumenti di governo 

del territorio, indipendentemente dai diversi contesti territoriali e socio – economici presenti nell’ambito re-

gionale”: i) applicazione del criterio di sostenibilità nelle attività di pianificazione; ii) sviluppo della dimen-
sione strategica nell’elaborazione degli obiettivi di piano; iii) completezza e adeguatezza nella costruzione 
del quadro delle conoscenze del territorio; iv) pubblicità e trasparenza nella formazione degli strumenti; vi) 
partecipazione dei cittadini e associazioni al processo di costruzione dei Pgt. 
Va poi considerato il riferimento al Piano territoriale regionale, che esprime una lettura sistemica entro cui 
dar senso ed efficacia all’azione urbanistica degli Enti locali e all’individuazione di obiettivi, tematici e speci-
fici, per sistemi territoriali da perseguire a tutte le scale della pianificazione; in tal direzione va l’art. 20 della 
Lr. 12/2005 che “riconosce al Ptr la valenza di quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità de-

gli atti di governo del territorio degli Enti territoriali, in particolare di Comuni e Province” implicando “che 

l’assunzione degli obiettivi di Ptr all’interno delle politiche e strategie dei Piani alle diverse scale deve esse-

re esplicita e puntualmente riconoscibile” e, proprio per l’effetto delle prescrizioni del Ptr, “i Comuni in sede 

di predisposizione del Documento di piano del Pgt devono indicare i Sistemi territoriali riconosciuti nella 

proposta di Ptr, cui fanno riferimento per la definizione delle proprie strategie e azioni”.  
Così come Regione Lombardia, anche la Provincia di riferimento esprime incidenza sulle scelte pianificato-
rie dei comuni tramite il proprio Piano territoriale di coordinamento, fornendo: i) il quadro della disciplina di 
scala provinciale e gli eventuali interventi e/o azioni d’interesse per comune coinvolto, che la pianificazione 
locale deve necessariamente considerare; ii) le basi informative territoriali, che compongono il quadro di rife-
rimento sovraccomunale cui la componente strategica della pianificazione locale deve relazionarsi e integrar-
si; iii) particolari ambiti, al cui interno i piani comunali devono avviare approfondimenti qualificanti per le 
realtà territoriali di Comuni di media e medio – piccola dimensione1; iv) i contenuti paesaggistici, da esplici-
tarsi nella Carta delle sensibilità/vulnerabilità paesaggistiche del territorio comunale; alla luce, dunque, della 
Lr. 12/2005, nel Documento di piano occorrerà pertanto individuare gli obiettivi strategici di sviluppo, mi-
glioramento e conservazione ex art. 8, c. 2, lett. a), essenzialmente dimostrandone la compatibilità alla luce di 

                                                 
1 In tal senso, la Dgr 8/8138 riconosce la necessità di ulteriori approfondimenti in base al cap. 2 delle “Modalità per la pianificazione 

comunale” ex Dgr. 29 dicembre 2005, n. 1681, qualora si determini almeno una delle seguenti condizioni: i) il Comune sia individu-
ato come “polo attrattore” dal Ptcp, ai sensi dell’art. 9, c. 5 della Lr. 12/2005; ii) il Comune sia caratterizzato da rilevanti fenomeni di 
natura turistica (in prima approssimazione i Comuni dove, per effetto delle presenze stagionali, si arrivi almeno a raddoppiare la po-
polazione presente rispetto a quella residente); iii) il Comune appartenga alla prima cintura dei capoluoghi di Provincia; iv) il Comu-
ne appartenga ai comuni rivieraschi dei laghi ex all. A, art. 80, c. 3, lett. d) della Lr. 12/2005; v) il Pgt contenga proposte di modifiche 
o integrazioni della programmazione provinciale o regionale ex art. 8, c. 1, lett. a) della Lr. 12/2005; vi) il Pgt comunale contenga 
scelte di rilevanza sovracomunale in applicazione dell’art. 15, c. 2, lett. g) della Lr. 12/2005.  
Nel caso in cui il comune non rientri in tali casi, si dovranno comunque prendere in considerazione i seguenti fattori: i) l’assetto e la 
dinamica di funzionamento del sistema insediativo (in modo particolare per i Comuni che si relazionano con i sistemi territoriali me-
tropolitano e pedemontano); ii) l’organizzazione e le tendenze evolutive delle attività economiche; iii) i caratteri degli ambiti agricoli 
ed il valore agroforestale del territorio (in modo particolare per i Comuni che si relazionano con i sistemi territoriali della montagna, 
dei laghi, della pianura irrigua e dei grandi fiumi); iv) i caratteri del sistema infrastrutturale e della mobilità; v) i caratteri e i problemi 
ambientali emergenti; vi) i caratteri e le vulnerabilità paesaggistiche del territorio; vii) la presenza di aree d’interesse archeologico, di 
beni storico/monumentali e di siti interessati da habitat naturali d’interesse comunitario; viii) la componente geologica, idrogeologica 
e sismica, redatta ai sensi dei criteri ed indirizzi approvati con la deliberazione di Giunta Regionale n. 1566 del 22 dicembre 2005 (in 
modo particolare per i Comuni che si relazionano con i sistemi territoriali della montagna e dei grandi fiumi). 
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alcuni criteri2 e considerando, in particolare nel caso di Robecco sul Naviglio, i due sistemi della pianura irri-
gua e del Ticino, in un territorio a vocazione prevalentemente agricola, oltre a: 
a) determinare gli obiettivi quantitativi di sviluppo (art. 8, c. 2, lett. b), dimostrandone la compatibilità ri-

spetto ai principi della: i) riqualificazione di parti di territorio degradato o sottoutilizzato; ii) minimizza-
zione del consumo di suolo libero; iii) utilizzazione ottimale delle risorse territoriali, paesaggistiche, 
ambientali ed energetiche; iv) ottimizzazione dell’assetto viabilistico e della mobilità; v) ottimizzazione 
dei servizi d’interesse pubblico o generale; 

b) formulare politiche d’intervento e linee d’azione per i sistemi funzionali della residenza e delle attività 
produttive (art. 8, c. 2, lett. c), verificate alla luce della: i) coerenza rispetto agli obiettivi strategici indi-
viduati; ii) coerenza di eventuali previsioni sovraccomunali rispetto alle gerarchie urbane riconoscibili 
nel contesto territoriale di riferimento; iii) compatibilità con l’assetto della mobilità; iv) razionalizzazio-
ne degli insediamenti; v) realizzazione di effetti sinergici tra le politiche settoriali; vi) compatibilità con 
la distribuzione dei servizi pubblici; 

c) individuare puntualmente ambiti di trasformazione (art. 8, c. 2, lett. e) che esprimano: i) coerenza rispet-
to agli obiettivi strategici individuati; ii) interessamento di parti di città o di territorio caratterizzate da 
processi di dismissione, abbandono, degrado urbanistico e/o paesaggistico; iii) modalità attuative atten-
te, tra l’altro, alla tutela e valorizzazione paesaggistica, storico/monumentale ed ecologica, alla riqualifi-
cazione e/o recupero paesaggistico, alla qualità edilizia e all’efficienza energetica3. 

IL caso di Robecco sul Naviglio viene inquadrato dal Ptr nei sistemi territoriali (i) della pianura irrigua e (ii) 
dei grandi fiumi (ii): 
(i) il primo (la pianura irrigua) è caratterizzato da una bassa densità abitativa, da un’elevata qualità pae-

saggistica frutto di secolari bonifiche e sistemazioni idrauliche, da un tessuto sociale ed economico mar-
catamente rurale con presenza di problematiche relative all’invecchiamento della popolazione nei centri 
minori ma anche di una rete di città medie connotate da elevati livelli di qualità della vita, i cui obiettivi 
di governo locale debbono garantire: i) il mantenimento della competitività, basata essenzialmente 
sull’equilibrio tra produttività agricola, qualità dell’ambiente e fruizione antropica; ii) la conservazione e 
valorizzazione delle aree naturalistiche e delle aree prioritarie per la biodiversità (parchi fluviali, zone 
umide, ecc.) importanti per la costruzione della rete del verde regionale; iii) la tutela e la valorizzazione 
delle aree agricole, delle tessiture verdi e della rete idrografica artificiale che le innervano, quali elementi 
connotativi della pianura, presidio del paesaggio rurale lombardo, fonte di valori culturali e identitari 
delle popolazioni e del consolidato rapporto tra sviluppo antropico e gestione delle acque; iv) il recupero 
e valorizzazione degli ingenti patrimoni culturali e paesaggistici rappresentati dai nuclei rurali e dal si-
stema delle cascine, quali componenti del sistema insediativo storico, sapientemente integrato nel pae-
saggio e testimonianza della cultura materiale locale; v) la necessità di evitare insediamenti nelle aree di 
naturale esondazione dei fiumi, indispensabili per il contenimento e la laminazione delle acque in piena, 
a salvaguardia del territorio e premessa per la valorizzazione e riqualificazione dei sistemi fluviali; vi) 
l’applicazione sistematica di modalità di progettazione integrata, che assumano la qualità paesaggisti-
co/culturale, la tutela delle risorse naturali e l’efficienza nel settore edilizio, come opportunità di qualifi-
cazione progettuale. 

(ii) il secondo (i grandi fiumi) è caratterizzato dalla linearità rappresentata dalle grandi aste fluviali, elemen-
to qualificante del paesaggio di pianura e al contempo importante occasione per lo sviluppo di attività 
ludico/ricreative e di fruizione turistica grazie anche alla presenza di manufatti che hanno storicamente 
caratterizzato i corsi d’acqua: ponti, infrastrutture idrauliche, archeologia industriale), i cui obiettivi di 
governo locale dovranno risultare coerenti con: i) la sicurezza del territorio, questione prioritaria e pre-
requisito imprescindibile per qualsiasi trasformazione insediativa, da garantire mediante una costante 

                                                 
2 Introdotti dalla Dgr: i) coerenza con eventuali previsioni/disposizioni a efficacia prevalente, contenute in atti di programmazione e/o 
pianificazione sovraordinata; ii) sostenibilità ambientale; iii) efficacia in termini di salvaguardia, valorizzazione e riqualificazione pa-
esaggistica; iv) coerenza con gli obiettivi individuati nella proposta del Ptr, in riferimento ai sei sistemi territoriali identificati dal Pia-
no regionale. 
3 Il Documento di piano potrà altresì individuare ambiti di trasformazione di limitata estensione, che, in quanto già dotati di tutte le 
opere di urbanizzazione, potranno essere assoggettati a semplice permesso di costruire. 
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prevenzione del rischio idraulico; ii) il mantenimento di uno standard elevato di naturalità per gli ambiti 
fluviali, promuovendo il ruolo anche sociale dell’agricoltura per conservare l’identità collettiva del terri-
torio fluviale; iii) la salvaguardia e la valorizzazione degli argini, quali elemento di forte connotazione 
morfologica e di elevata percezione del paesaggio oltre che di difesa idraulica; iv) la tutela e la valoriz-
zazione del complesso sistema insediativo storico connotato da centri, nuclei, e insediamenti, percorsi 
ed opere d’arte, manufatti e opere idrauliche, beni culturali minori, che definiscono l’identità delle diver-
se parti del sistema fluviale e ne rappresentano una risorsa fondamentale per la promozione turistica; v) 
l’incentivazione degli usi del suolo a maggiore contenuto di naturalità, contrastando i fenomeni di bana-
lizzazione dell’ambiente naturale e promuovendo la ricostruzione degli elementi propri del paesaggio 
fluviale e rurale locale; vi) l’applicazione sistematica di modalità di progettazione integrata, che assuma-
no la qualità paesaggistico/culturale, la tutela delle risorse naturali e l’efficienza energetica nel settore 
edilizio, come opportunità di qualificazione progettuale. 

 

1.1.2. 

Per raccogliere il database necessario a corrispondere agli obblighi analitici di legge, nell’estate del 2010 è 
stato effettuato il censimento urbanistico di Robecco sul Naviglio, ampliando così la base conoscitiva con 
informazioni il cui dettaglio e grado d’aggiornamento sarebbero stati assai difficilmente raggiunti avvalendo-
si delle banche dati messe a disposizione dalle sedi comunali e sovralocali4; considerando come questo terri-
torio comunale sia interessato da scelte di rilievo sovracomunale ex art. 15, c. 2, lett. g) della Lr. 12/20055, 
esaminiamo allora la Tavola di Ptcp del “Sistema insediativo – infrastrutturale” con lo schema generale delle 
infrastrutture e collegamenti strategici per la mobilità insieme ai “Centri di rilevanza sovracomunale” e alle 
“Aree e interventi di rilevanza sovracomunale”: una parte del territorio robecchese risulterà intersecata dalla 
infrastruttura, e lo stesso Ptcp ne evidenzia l’interferenza con i gangli della rete e dei corridoi ecologici.  
 

 
Stralcio di cartografia di Ptcp (viene evidenziato in verde il tracciato della Variante della SS.11 Padana Superiore) 

 

                                                 
4 Proprio in relazione agli esiti del Documento di piano e alla loro articolazione negli strati informativi derivanti dalle elaborazioni 
sulle banche dati raccolte, è necessaria la redazione di una “Tavola delle previsioni di piano” ex cap. 2 delle “Modalità per la pianifi-

cazione comunale” approvate con Dgr. 1681/2005. 
5 La previsione di un nuovo asse infrastrutturale esterno al centro abitato nella parte nordorientale. 



5 

 

 
Legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 

Art. 8 

Cap. 2 della Dgr. 6181,  

“Modifiche per la pianificazione comunale” 

C. 1 
a) il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimen-

to per lo sviluppo economico e sociale del comune, 
anche sulla base delle proposte dei cittadini singoli o 
associati e tenuto conto degli atti di programmazione 
provinciale e regionale, eventualmente proponendo 
le modifiche o le integrazioni della programmazione 
provinciale e regionale che si ravvisino necessarie 

– indagine sul sistema socio/economico locale (es. ana-
lisi delle caratteristiche del sistema produtti-
vo/commerciale, delle caratteristiche della popolazio-
ne attiva, del quadro occupazionale, dello sviluppo 
economico in atto, della lettura dei trend evolutivi) 

– indagine sul sistema socio/economico (es. analisi del-
le dinamiche e caratteristiche della popolazione, delle 
forme di organizzazione sociale, delle specificità cul-
turali e tradizionali, degli stili di vita, della popolazio-
ne, del sistema dei servizi) 

– le indicazioni degli atti di programmazione emanati 
da Enti sovracomunali (Comunità montane, Province, 
Regione), di altri soggetti che hanno influenza diretta 
sulla pianificazione (es. Rfi, Fnm, Anas, ecc.), nonché 
strumenti di programmazione settoriale (Piani di e-
mergenza comunali o intercomunali ai sensi della Lr. 
16/2004, ecc.) 

– i vincoli amministrativi definiti dalla legislazione vi-
gente quali: i vincoli militari, il vincolo idrogeologico, 
le fasce di rispetto degli elettrodotti, dei depuratori, 
dei pozzi di captazione di acqua destinata al consumo 
umano, dei cimiteri, delle aziende a rischio 
d’incidente rilevante, ecc. 

– la raccolta di istanze e proposte provenienti dai citta-
dini, singoli od in forma associata 

b) il quadro il quadro conoscitivo del territorio comuna-
le, come risultante dalle trasformazioni avvenute, in-
dividuando i grandi sistemi territoriali, il sistema del-
la mobilità, le aree a rischio o vulnerabili, le aree di 
interesse archeologico e i beni di interesse paesaggi-
stico o storico – monumentale, e le relative aree di ri-
spetto, i siti interessati da habitat naturali di interesse 
comunitario, gli aspetti socio – economici, culturali, 
rurali e di ecosistema, la struttura del paesaggio agra-
rio e l’assetto tipologico del tessuto urbano e ogni al-
tra emergenza del territorio che vincoli la trasforma-
bilità del suolo e del sottosuolo 

Le informazioni devono essere finalizzate a letture incro-
ciate per comprendere: 
– assetto e dinamiche di funzionamento dei sistemi in-

sediativi; 
– organizzazione e tendenze evolutive delle attività e-

conomiche; 
– caratteri e problematiche ambientali emergenti; 
– caratterizzazioni e vulnerabilità paesaggistiche del 

territorio; 
– assetto idrogeologico e relative classi di rischio; 
– valore agroforestale del territorio. 
Coinvolgimento di Province e Comuni contermini per: 
– inquadrare la realtà comunale nel contesto territoriale 

di appartenenza nonché rispetto ai sistemi territoriali 
finitimi in riferimento all’assetto insediativo e infra-
strutturale, alle dinamiche socio/economiche, ai si-
stemi ambientali, rurali e paesaggistici, alla configu-
razione ed all’assetto idro/geologico del territorio, te-
nendo conto delle indicazioni provenienti dalla piani-
ficazione sovraordinata; 

– indagare le peculiarità e i processi propri del livello 
locale in riferimento ai diversi aspetti indicati, secon-
do le diverse chiavi di lettura e nelle loro interazioni 
con lo scenario di scala più ampia. 
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 Il quadro conoscitivo deve indagare i diversi sistemi fun-

zionali riportati: 
– sistema delle infrastrutture e della mobilità: analizzare 

le problematiche relative al sistema territoriale e a 
quello urbano, ed alle sue componenti e valenze nei 
suoi rapporti con il sistema economico e dei servizi, in 
attenzione alla rete minore ed al significato stori-
co/culturale e paesaggistico di alcuni tracciati. Si deve 
inoltre valutare il sistema della mobilità del territorio 
analizzato rispetto al sistema dei poli attrattori e 
dell’intermodalità individuati dal Ptcp. 

– sistema urbano: le indagini sul sistema urbano e inse-
diativo considerino aspetti funzionali e morfologi-
ci/tipologici che caratterizzano il territorio e paesaggio 
urbano, nonché i processi socio/economici e culturali, 
i piani e progetti che ne hanno generato gli attuali usi, 
la configurazione e le relazioni con il territorio. Il tutto 
rimarcando: le diverse fasi di sviluppo del sistema ur-
bano, la stratificazione delle regole insediative, le tra-
sformazioni dei sistemi funzionali, l’evoluzione 
dell’assetto morfologico e tipologico del tessuto urba-
no ed edilizio, il sistema dei servizi e l’evoluzione del 
rapporto tra “forma” urbana e “forma” del territorio 
(paesaggio urbano ed extraurbano). 

– sistema agricolo: individuare la dinamica evolutiva di 
usi e funzionamento produttivo, assetto attuale e pro-
cessi di costruzione del paesaggio rurale, consistenza 
e caratteri storico/tradizionali del patrimonio edilizio, 
strutture idrografica e sistemi ambientali, situazioni di 
criticità ambientale o marginalità rurale, elementi in-
trusivi di frammentazione ambientale e paesaggistica. 
Mettere a fuoco processi socio/economici e culturali 
nonché le politiche sovraordinate che potrebbero in-
fluire sulla fruizione o valorizzazione paesaggistica 
dello stesso.  

– aree e beni di particolare rilevanza: devono essere 
ricogniti in modo puntuale i beni immobili e le aree 
che rivestono particolare interesse e rilevanza sul pro-
filo archeologico, storico/monumentale, naturalistico 
e paesaggistico e delle situazioni con vulnerabilità e 
rischio. 

c) assetto geologico, idrogeologico e sismico Il Ddp deve contenere la definizione dell’assetto geologi-
co, idrogeologico e sismico comunale, mettendo in luce: 
– dinamiche in atto; 
– criticità (socio – economiche, ambientali, paesaggisti-

che e territoriali) 
– potenzialità del territorio; 
– opportunità che s’intendono sviluppare.  

C. 2 
a) individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e 

conservazione che abbiano valore strategico per la 
politica territoriale, indicando i limiti e le condizioni 
in ragione dei quali siano ambientalmente sostenibili 
e coerenti con le previsioni ad efficacia prevalente di 
livello sovracomunale 

Gli obiettivi strategici comunali devono risultare: 
– coerenti con eventuali previsioni di efficacia prevalen-

te di livello sovracomunale; 
– ambientalmente sostenibili, esplicitando limiti e con-

dizioni; 
– congrui dal punto di vista della sostenibilità ambienta-
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le, delle scelte operate rispetto a obiettivi dichiarati; 
– espliciti delle sinergie con altri strumenti di pianifica-

zione e programmazione; 
– espliciti delle misure di mitigazione e compensazione 

ritenute necessarie con le coerenze paesaggistiche. 
b) determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo com-

plessivo del Pgt: nella definizione di tali obiettivi il 
documento di piano tiene conto della riqualificazione 
del territorio, della minimizzazione del consumo del 
suolo in coerenza con l’utilizzazione ottimale delle 
risorse territoriali, della definizione dell’assetto viabi-
listico e della mobilità, nonché della possibilità di uti-
lizzazione e miglioramento dei servizi pubblici e di 
interesse pubblico o generale, anche a livello sovra-
comunale 

Risulta discriminante, nell’individuazione degli obiettivi 
quantitativi di sviluppo, verificare la possibilità 
d’interessare: 
– parti di città o di territorio urbano caratterizzate da 

dismissioni in atto; 
– parti di città o di territorio caratterizzate da abbandono 

o degrado urbanistico e/o paesaggistico; 
– parti di città o di territorio urbano caratterizzate da 

sottoutilizzo insediativo. 
Considerando queste situazioni come importanti risorse 
territoriali da sfruttare e valorizzare in una logica di co-
struzione di politiche virtuose di riuso del territorio, veri-
ficandone quindi le potenzialità latenti o residue, prelimi-
narmente alla presa in considerazione di nuove aree non 
urbanizzate. 

c) determina, in coerenza con i predetti obiettivi e con 
le politiche per la mobilità, le politiche di intervento 
per la residenza, ivi comprese le eventuali politiche 
per l’edilizia residenziale pubblica, le attività produt-
tive primarie, secondarie e terziarie, ivi comprese 
quelle della distribuzione commerciale, evidenziando 
le scelte di rilevanza sovracomunale 

Formulare in coerenza con i predetti obiettivi e con le po-
litiche per la mobilità, specifiche politiche d’intervento e 
linee d’azione per la residenza (includendo il settore 
dell’edilizia residenziale pubblica) e per le attività produt-
tive primarie, secondarie e terziarie, con attenzione alle 
politiche inerenti la distribuzione commerciale.  
Eventuali previsioni d’insediamento di attività economi-
che generatrici d’importanti interventi di trasformazione 
territoriale devono: 
– derivare in modo stretto da valutazioni effettuate a 

scala sovralocale al fine di verificarne la congruità e la 
sostenibilità; 

– essere valutate per le ricadute e per gli impatti genera-
ti a scala locale e sovracomunale, nonché attraverso 
studi di prefattibilità qualora ritenuto opportuno; 

– essere relazionate e adeguate al ruolo che la specifica 
realtà comunale riveste rispetto ai diversi livelli di ge-
rarchia urbana riconoscibili nel contesto territoriale di 
riferimento. 

d) dimostra la compatibilità delle predette politiche di 
intervento e della mobilità con le risorse economiche 
attivabili dalla pubblica amministrazione, anche in 
relazione agli effetti indotti sul territorio contiguo 

Ciò implica che gli interventi previsti debbano essere 
connotati anche dal rispetto ad una scala di priorità 
dell’amministrazione da costruirsi tenendo conto delle 
risorse economiche a disposizione o comunque attivabili, 
anche attraverso il diretto coinvolgimento di risorse priva-
te alla realizzazione delle previsioni di sviluppo territoria-
le e mediante l’utilizzo degli atti di programmazione ne-
goziata. 

e) individua, anche con rappresentazioni grafiche in 
scala adeguata, gli ambiti di trasformazione, definen-
do i relativi criteri di intervento, preordinati alla tutela 
ambientale, paesaggistica e storico – monumentale, 
ecologica, geologica, idrogeologica e sismica, laddo-
ve in tali ambiti siano comprese aree qualificate a tali 
fini nella documentazione conoscitiva 

In riferimento agli ambiti di trasformazione il Ddp deve: 
– determinare le connotazioni fondamentali di ogni in-

tervento (limiti quantitativi massimi, vocazioni fun-
zionali da privilegiare, impostazione generale di pro-
getto dal punto di vista morfo – tipologico, eventuali 
specifiche esigenze di dotazioni infrastrutturali e di 
servizi) 

– connettere direttamente l’azione di sviluppo prevista 
alla più adeguata tipologia di strumento attuativo cui 
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ricorrere in fase realizzativa, con l’eventuale eccezio-
ne degli interventi pubblici e di quelli d’interesse 
pubblico o generale 

– dettagliare puntuali criteri d’intervento per assicurare 
l’ottenimento, in fase realizzativa, di corretto inseri-
mento ambientale e paesaggistico ad elevata qualità 
progettuale; 

– definire i criteri d’intervento per ogni ambito di tra-
sformazione in riferimento al rispetto e ottemperanza 
di specifici vincoli ovvero alla tutela di aspetti am-
bientali, paesaggistici, storico monumentali, ecologici, 
geologici, idrogeologici e sismici 

f) determina le modalità di recepimento delle previsioni 
prevalenti contenute nei piani di livello sovracomunale e 
l’eventuale proposizione, a tali livelli, di obiettivi di inte-
resse comunale 

Applicando il principio della “maggior definizione” de-
vono essere precisate territorialmente le indicazioni so-
vracomunali, anche nella logica della co – pianificazione 
ed esplicitati i meccanismi di recepimento ritenuti più op-
portuni, assicurando in tal modo la coerenza nelle azioni 
di governo del territorio degli Enti alle diverse scale.  
Il Ddp può anche, nell’ambito della definizione delle pro-
prie strategie di sviluppo locale, ed attraverso le procedure 
previste dalla legge regionale, proporre modificazioni ai 
piani di livello sovraccomunale ritenute necessarie ovvero 
proporre specifiche indicazioni per l’inserimento di parti-
colari obiettivi d’interesse comunale ma caratterizzati da 
aspetti o ricadute territoriali di rilevanza più vasta. 

g) definisce gli eventuali criteri di compensazione, di pe-
requazione e di incentivazione 

La scelta di avvalersi della perequazione è rimessa alla 
determinazione dell’Ente Locale ed è pertanto un’opzione 
facoltativa e non obbligatoria. Tale possibilità di opzione 
è da attribuirsi all’ancora scarsa disponibilità di esperienze 
compiute, oltre che all’indubbia complessità progettuale e 
gestionale. 
La perequazione è circoscritta alla pianificazione attuati-
va, sulla base dei criteri definiti nel Documento di piano 
coerentemente con gli obiettivi quantitativi di sviluppo 
fissati. 

 
Onde verificare in quale misura gli esiti del Documento di piano debbano risultare connessi alle elaborazioni 
effettuate nel processo di Valutazione ambientale strategica, si considera più oltre l’art. 4 della Lr. 12/2005 e 
le integrazioni apportate dalla Dgr 8/10971 del 2009. 
 
1.2. L’integrazione della Vas nel processo di Piano 
 
L’art. 4 della Lr. 12/2005 individua la Valutazione ambientale strategica (nel prosieguo Vas) come procedu-
ra fondamentale da accompagnarsi alla costruzione del Documento di piano, nelle sue fasi ricognitiva e pro-
grammatica; la Vas (e i suoi tre atti: il documento di scoping, il rapporto ambientale e la sintesi non tecnica) 
è, dunque, uno strumento che garantisce – grazie alla dimensione processuale e alla trasversalità nei diversi 
momenti di redazione del Pgt – i due fattori cruciali i) della partecipazione, ii) della predisposizione di oppor-
tune basi di conoscenza: qui, il riferimento è all’opportunità d’aggiungere trasparenza all’iter dello strumento 
comunale attraverso le conferenze di valutazione, mentre le fonti di dati divengono gli elementi fondamentali 
su cui innervare l’intera valutazione di sostenibilità del Documento di piano e, dopo l’approvazione del Pgt, 
il monitoraggio periodico della sua attuazione, con la conseguente possibilità di rimediare alle eventuali pres-
sioni che s’inneschino nel ciclo di vita dello strumento urbanistico; per questo, per validare cioè le scelte del 
Piano tramite indicatori ambientali e, poi, per valutarne l’incidenza sugli assetti ambientali e insediativi, l’art. 
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4 della Lr. 12/2005 (che ha introdotto la Vas)6 è strettamente connesso all’art. 3 (sulla costruzione dei Siste-
mi informativi territoriali).  
Dunque a livello comunale, risultando il Documento di piano l’atto amministrativo che contiene la più ap-
profondita descrizione dell’assetto quali/quantitativo dello scenario territoriale e ambientale7, esso si configu-
ra come l’elaborato più prossimo al Rapporto ambientale della Vas (che verifica la congruità delle scelte del 
Pgt con gli obiettivi dichiarati nel Documento di piano8), integrandosi nel processo di formazione dello stru-
mento di governo del territorio comunale9.  
Dunque, mentre la particolare natura programmatica del Documento di piano fa emergere tanto i termini del-
lo sviluppo strategico delle politiche urbane quanto le entità quantitative dello sviluppo (art. 10 bis, c. 4, Lr. 
12/2005), in termini tuttavia “preordinati alla tutela ambientale, paesaggistica e storico/monumentale, eco-

logica, geologica, idrogeologica e sismica” attraverso l’uso ottimale delle risorse fisiche, il contenimento del 
consumo di suolo agricolo e la conseguente riqualificazione dell’assetto urbano esistente, egualmente la Vas 
si configura come “strumento di riconduzione della disciplina urbanistica ai limiti ambientali”10 (Paolillo, 
2008)11, oltre che attrezzo dai risvolti decisamente significativi negli aspetti procedimentali: i) mentre la Via 
è limitata nel tempo, sostanzialmente per validare la bontà dello specifico progetto di riferimento, ii) la forza 
della Vas, invece, risiede nella capacità d’orientare l’intero cammino del piano verso ottiche di sostenibilità 
integrata e processuale, sicché Fabiano e Paolillo (2008), analizzandone l’articolazione procedurale, osserva-
no come possano distinguersi le fasi della valutazione: x) ex ante, che precede e accompagna la preliminare 
identificazione strategica del piano e la sua costruzione, e perciò deve effettuarsi quanto più possibile prima 
della sua adozione12; y) intermedia, che considera i primi risultati del piano, la loro coerenza con la valuta-
zione ex ante e il grado di conseguimento degli obiettivi13; z) ex post, destinata a illustrare l’impiego delle ri-
sorse e l’efficacia ed efficienza degli interventi avviati dal piano.  
Le originarie formulazioni, avanzate dalla Lr. 12/2005, sono state poi arricchite nel tempo, tanto da permette-
re l’identificazione di Rapporti ambientali di prima e di seconda generazione, così come di provvedimenti 
regionali di prima e seconda approvazione: il pioniere è stato il Dcr. lombardo 13 marzo 2007, n. VIII/0351 
che ha approvato gli “Indirizzi generali per la valutazione ambientale dei piani e programmi” in attuazione 
dei contenuti ex art. 4 Lr. 12/2005, rivelatosi particolarmente significativo per la disciplina del trattamento 

                                                 
6 “Al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile e assicurare un elevato livello di protezione dell’ambiente, la Regione e gli enti loca-

li, nell’ambito dei procedimenti di elaborazione e approvazione dei piani e programmi di cui alla direttiva 2001/42/CEE del Parla-

mento europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 

sull’ambiente e successivi atti attuativi, provvedono alla valutazione ambientale degli effetti derivanti dall’attuazione dei predetti 

piani e programmi”; ai commi 2 e 3 del medesimo articolo si evidenzia come “siano sottoposti alla valutazione […] il piano territo-

riale regionale, i piani territoriali regionali d’area e i piani territoriali di coordinamento provinciali, il documento di piano di cui 

all’articolo 8, nonché le varianti agli stessi. La valutazione ambientale di cui al presente articolo è effettuata durante la fase prepa-

ratoria del piano o del programma ed anteriormente alla sua adozione o all’avvio della relativa procedura di approvazione. […] 
Per tali piani, la valutazione evidenzia la congruità delle scelte rispetto agli obiettivi di sostenibilità del piano e le possibili sinergie 

con gli altri strumenti di pianificazione e programmazione; individua le alternative assunte nella elaborazione del piano o pro-

gramma, gli impatti potenziali, nonché le misure di mitigazione o di compensazione, anche agroambientali, che devono essere rece-

pite nel piano stesso”. 
7 Per un completo esame del concetto di “sostenibilità ambientale” si veda Fabiano N. e Paolillo P.L., 2008, La valutazione ambien-

tale nel piano. Norme, procedure, tecniche di costruzione del Rapporto ambientale, Maggioli, Rimini, pp. 490 (con Dvd).. 
8 Ai sensi del c. 3 dell’art. 4, infatti, “la valutazione evidenzia la congruità delle scelte rispetto agli obiettivi di sostenibilità del piano 

e le possibili sinergie con altri strumenti di pianificazione e programmazione”. 
9 A tal fine la valutazione ambientale strategica “individua le alternative assunte nell’elaborazione del piano o programma, gli im-

patti potenziali, nonché le misure di mitigazione o di compensazione, anche agro ambientali, che devono essere recepite nel piano 

stesso”. 
10 A tal fine la Vas deve dimostrare come, nella definizione degli obiettivi quantitativi di sviluppo ex c. 2/b, art. 8 Lr. 12/2005, il Do-
cumento di piano fornisca concrete risposte agli obiettivi prioritari di: i) riqualificazione del territorio; ii) minimizzazione del consu-
mo di suolo; iii) utilizzazione ottimale delle risorse territoriali ed energetiche; iv) ottimizzazione della mobilità e dei servizi. 
11 L’applicazione della Direttiva 1/42/CE ha comportato quindi un significativo cambiamento, per i paesi membri dell’Unione Euro-
pea, nella maniera di elaborare i piani e programmi. 
12 “La valutazione ex ante comporta i) la descrizione quantificata della situazione ambientale; ii) l’indicazione degli obiettivi a breve 

e medio termine [omissis]; iii) la valutazione dell’impatto prevedibile della strategia e degli interventi sulla situazione ambientale” 
(Fabiano, Paolillo; 2008). 
13 Pretendendo la progettazione di un efficace sistema di monitoraggio ambientale del Piano. 
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informativo e per una maggiore integrazione tra i processi di piano e di valutazione14, ma un secondo riferi-
mento è nella Dgr. 27 dicembre 2007, n. 8/6420 (poi integrata dalla Dgr. 30 dicembre 2009, n. 8/10971), e-
spressiva degli indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi15 alla luce della soprav-
venuta vigenza del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e smi (recante “Norme in materia ambientale”)16. 
In merito ai soggetti interessati, nella prassi lombarda secondo la Dgr. 8/6420: x) quale Proponente 
s’identifica il “soggetto pubblico o privato, secondo le competenze previste dalle vigenti disposizioni, che e-

labora il P/P soggetto alle disposizioni del D.Lgs.”; y) quale Autorità procedente s’identifica “la pubblica 

amministrazione che elabora il P/P ovvero, nel caso in cui il soggetto che predispone il P/P sia un diverso 

soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione che recepisce, adotta o approva il pia-

no/programma”, intendendo come tale, altresì, “la pubblica amministrazione cui compete l’elaborazione 

della dichiarazione di sintesi. Tale autorità è individuata all’interno dell’ente tra coloro che hanno respon-

sabilità nel procedimento di P/P”; z) rispetto all’Autorità competente, è tale la pubblica amministrazione cui 
competa l’adozione del provvedimento di verifica di assoggettabilità e l’elaborazione del parere motivato, 
“individuata all’interno dell’ente con atto formale dalla pubblica amministrazione che procede alla forma-

zione del P/P, nel rispetto dei principi generali stabiliti dai D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 e 18 agosto, n. 267. 

Essa deve possedere i seguenti requisiti: a) separazione rispetto all’autorità procedente; b) adeguato grado 

di autonomia nel rispetto dei principi generali stabiliti dal D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, fatto salvo quanto 

previsto dall’articolo 29, c. 4, legge n. 448/2001; c) competenze in materia di tutela, protezione e valorizza-

zione ambientale e di sviluppo sostenibile”. 
Degna di richiamo è poi la recentissima Dgr. 10 novembre 2010, n. 9/761, recante “Determinazione della 

procedura di Valutazione ambientale di piani e programmi (art. 4, Lr. n. 12/2005; Dcr. n. 351/2007) – Re-

cepimento delle disposizioni di cui al D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, con modifica e integrazione delle Dgr. 

27 dicembre 2008, n. 8/6420 e 30 dicembre 2009, n. 8/10971”, che non sembra aver modificato la previgente 
possibilità che le Autorità procedente e competente risiedano nella medesima Amministrazione: fattispecie 
che, per contro, aveva motivato l’annullamento del Pgt di Cermenate da parte del Tar Lombardia, Milano, 
Sez. II, 17 maggio 2010, n. 152617 e su cui s’attende ora l’imminente pronunciamento del Consiglio di Stato 
derivante dall’avvenuta costituzione in giudizio di Regione Lombardia. 
In materia di consultazione, comunicazione e informazione, esse rappresentano i nodi fondativi della parteci-
pazione, da estendersi a “tutto il processo di pianificazione/programmazione, individuando strumenti atti a 

                                                 
14 Attraverso i) l’ambito di applicazione, ii) le fasi metodologiche, iii) il processo d’informazione e partecipazione, iv) il raccordo con 
le altre norme in materia di valutazione; v) l’uso di sistemi informativi. 
15 Non appaiono sottoposte a Vas: i) le rettifiche degli errori materiali; ii) le modifiche necessarie ad adeguare il piano alle previsioni 
localizzative immediatamente cogenti contenute in strumenti sovraordinati, che siano già stati sottoposti a valutazione ambientale; iii) 
le varianti localizzative d’apposizione del vincolo espropriativo, per opere già cartograficamente definite e valutate in piani sovraor-
dinati o per la reiterazione del vincolo stesso; inoltre, in applicazione del principio di non duplicazione delle valutazioni non sono sot-
toposti a Vas né a verifica di assoggettabilità i piani attuativi di strumenti già valutati e, nei casi in cui lo strumento attuativo comporti 
variante al piano sovraordinato, la Vas e la verifica di assoggettabilità sono comunque limitate agli aspetti di variante non valutati nel 
piano sovraordinato. 
16 In particolare, le integrazioni della Dgr. 8/10971 intervengono a seguito del riconoscimento di tre sostanziali elementi differenziali 
tra le norme regionali e il testo coordinato del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4, recante “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative 

del D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152, recante norme in materia ambientale”, vale a dire: i) la valutazione di assoggettabilità (art. 5, c. 1, 
lett. a, m, n; art. 12); ii) termine di pubblicazione entro il quale presentare proprie osservazioni (art. 14, c. 3); iii) pubblicazione di un 
avviso in G.U. o in Burl (art.14, c. 1; art. 17, c. 1). 
17 “Nell’ambito della procedura di Vas, l’art. 5 del D.Lgs. n. 152/2006 distingue l’autorità competente (lettera p) dall’autorità pro-

cedente (lett. q); quest’ultima è definita come la pubblica amministrazione che elabora il piano o programma, mentre la prima è la 

pubblica amministrazione a cui compete l’attività di valutazione ambientale. Ai fini dell’individuazione dell’autorità competente, il 

successivo art. 7, c. 6, ha cura di specificare che, in sede regionale, l’autorità competente è la pubblica amministrazione con compiti 

di tutela, valorizzazione e protezione ambientale. Le ulteriori disposizioni sulla Vas contenute nel Codice dell’ambiente confermano, 

con chiarezza, la necessità di separazione fra le due differenti autorità – quella procedente e quella competente – il cui rapporto 

nell’ambito del procedimento di valutazione ambientale strategica appare tutto sommato dialettico, a conferma dell’intendimento 

del legislatore di affidare il ruolo di autorità competente a un soggetto pubblico specializzato, in giustapposizione all’autorità proce-

dente, coincidente invece col soggetto pubblico che approva il piano (cfr., fra gli altri, art. 11, c. 2; art. 12, c. 4; artt. 13, 14 e 15)”. 
Pres. Arosio, est. Zucchini – G.V. (avv. Grella) c. Comune di Cermenate (avv. Anania) e altri (n.c.) – Tar Lombardia, Milano, Sez. II, 
17 maggio 2010, n. 1526. 
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perseguire obiettivi di qualità”; infine, circa la redazione del Rapporto ambientale, una volta constatata 
l’assoggettabilità alla Vas18, occorrerà: i) elaborare il Documento di scoping (fini, obiettivi e basi dati), il 
Rapporto ambientale e la Sintesi non tecnica19; ii) renderli disponibili20 pubblicandoli on line21; iii) convoca-
re le conferenze di valutazione22; iv) formulare il parere ambientale motivato sulla sostenibilità del Docu-
mento di piano; v) adottare il Piano di governo del territorio (comprendendovi il corrispondente Documento 
di piano valutato in sede Vas); vi) raccogliere le osservazioni al Pgt; vii) formulare il parere ambientale moti-
vato finale e approvare il Pgt; viii) gestire il Pgt assoggettandolo al monitoraggio della Vas;  
Per quanto riguarda poi i contenuti del Rapporto ambientale, da correlarsi agli obiettivi di Vas e agli atti del 
Documento di piano, il riferimento è anzitutto all’allegato I della direttiva 2001/42 Ce, in cui si riconoscono 
le componenti ambientali e sociali rispetto a cui valutare i piani/programmi; al tempo stesso il Manuale eu-
ropeo ha identificato la struttura del Rapporto ambientale, che deve contenere: a) l’illustrazione dei contenuti 
e degli obiettivi principali del piano, oltre al suo rapporto con altri piani pertinenti; b) gli aspetti dello stato 
attuale dell’ambiente e la sua probabile evoluzione senza l’attuazione del piano; c) i caratteri ambientali delle 
aree che potrebbero venire significativamente interessate; d) qualsiasi problema ambientale esistente, perti-
nente al piano o programma, comprendendovi in particolare quelli relativi alle aree di particolare rilevanza 
ambientale ex direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE; e) gli obiettivi di protezione ambientale, pertinenti al pia-
no, e il modo in cui durante la sua preparazione s’è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni altra considerazio-
ne ambientale; f) i possibili effetti significativi sull’ambiente (secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio 
e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi), considerando aspetti quali la biodiversità, la 
popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i beni materiali, il 
patrimonio culturale, architettonico e archeologico, il paesaggio, e stimandone le interazioni; g) le misure 
previste per impedire, ridurre e compensare nei migliori termini possibili gli eventuali effetti negativi sui fat-
tori ambientali, conseguenti all’attuazione del piano; h) la sintesi delle ragioni della scelta delle alternative 
individuate e la descrizione delle modalità valutative, nonché le eventuali difficoltà incontrate (carenze tecni-
che, mancanza di know – how) nella raccolta delle informazioni richieste; i) la descrizione delle misure di 
monitoraggio previste; j) la sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 
La disciplina regionale lombarda sulla valutazione ambientale e l’intervenuta disciplina paesaggistica hanno 
generato, negli anni successivi all’entrata in vigore della Lr. 12/2005, l’esigenza di un livello di dettaglio ana-
litico e valutativo sempre più esauriente, per il cui conseguimento è necessario avvalersi delle sempre mag-
giori potenzialità dei Geographical Information Systems, tali da consentire approfondimenti analitici e impo-
stazioni valutative/classificatorie impossibili fino a non molti anni addietro; in tal senso il Ddp e il corrispon-
dente Rapporto ambientale del Pgt di Robecco sul Naviglio, anche grazie alla banca dati costruita in occasio-

                                                 
18 Che in ogni modo, va sempre applicata al Documento di piano del Pgt, considerando che “gli atti e le risultanze dell’istruttoria, le 

analisi preliminari e ogni altra documentazione prodotta durante la verifica di assoggettabilità devono essere utilizzate nel procedi-

mento di Vas”. 
19 Rispetto alla redazione del Rapporto ambientale, le Autorità competente e procedente debbano collaborare anche nella “definizione 

dell’ambito d’influenza del Ddp (scoping) e definizione delle caratteristiche delle informazioni che devono essere fornite nel Rappor-

to ambientale”; al riguardo, “nel Rapporto ambientale debbono essere individuati, descritti e valutati gli impatti significativi […] 
nonché le ragionevoli alternative che possono adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del 

programma stesso”. 
20 Si consideri che “l’autorità procedente e l’autorità competente mettono a disposizione per sessanta giorni […] la proposta di Ddp, 

il Rapporto ambientale e la sintesi non tecnica”; inoltre, “dal 1 gennaio 2010, ai sensi dell’art. 32 della legge 69/2009, la pubblica-

zione sul sito web Sivas sostituisce: i) il deposito presso gli uffici delle regioni e delle province il cui territorio risulti anche solo par-

zialmente interessato dal piano o programma o dagli impatti della sua attuazione; ii) la pubblicazione di avviso nel Burl contenente: 

il titolo della proposta di piano o di programma, il proponente, l’autorità procedente, l’indicazione delle sedi ove può essere presa 

visione del piano o programma e del rapporto ambientale e delle sedi dove si può consultare la sintesi non tecnica”; infine, 
“l’autorità competente, in collaborazione con l’autorità procedente, comunica ai soggetti competenti in materia ambientale e agli 

enti territorialmente interessati, individuati al punto 6.3, la messa a disposizione e pubblicazione sul web del Documento di piano e 

del Rapporto ambientale, al fine dell’espressione del parere, che deve essere inviato, entro sessanta giorni dall’avviso, all’autorità 

competente per la Vas e all’autorità procedente”. 
21 Sul sito di Regione Lombardia: http://www.cartografia.regione.lombardia.it/sivas/ 
22 Al minimo, quella iniziale di valutazione del documento di scoping e quella finale di presentazione del Rapporto ambientale e del 
Documento di piano; a livello procedurale si consideri che “la Provincia competente per territorio partecipa alle conferenze portan-

do in quella sede il proprio contributo alla definizione del documento di scoping e del Rapporto ambientale”. 
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ne del censimento urbanistico 2010, possono avvalersi di un livello di dettaglio sconosciuto a molti altri Pgt 
recentemente approvati sul territorio regionale.  
Di conseguenza l’identificazione dei macroscenari e macrobiettivi assunti dall’Amministrazione – da coe-
renziarsi sia con le prescrizioni del Ptcp sia con le sollecitazioni derivanti dai contributi pervenuti all’avvio 
del procedimento ex c. 2, art. 13 della Lr. 12/2005 – viene sviluppata con tecnologia avanzata anche grazie 
all’applicazione, finalmente introdotta in Lombardia, della direttiva Inspire e dalla corrispondente Intesa Sta-

to – Regioni per diffondere i sistemi informativi territoriali; dal quadro individuato deriva quindi la matrice 

obiettivi/criteri e la conseguente scelta e trattamento dei set d’indicatori necessari che, attraverso la mappatu-
ra di base e il successivo overlay delle carte analitiche, danno vita al quadro conoscitivo23 che dovrà, nel 
tempo, venire coinvolto dal monitoraggio per l’eventuale modifica delle azioni di piano. 
 

Dgr. 8/6420 del 2007 Dgr. 8/10971 del 2009 

Verifica di esclusione della Vas 

a) piani e programmi che determinano l’uso di pic-
cole aree a livello locale, e modifiche minori; 

b) piani e programmi. destinati esclusivamente a 
scopi di difesa nazionale e di protezione civile; 

c) piani e programmi finanziari o di bilancio 

a) piani e programmi finanziari o di bilancio;  
b) piani di protezione civile, in caso di pericolo per 

l’incolumità pubblica;  
c) rettifiche degli errori materiali; 
d) modifiche necessarie per l’adeguamento del pi-

ano alle previsioni localizzative immediatamen-
te cogenti, contenute negli strumenti nazionali, 
regionali o provinciali di pianificazione territo-
riale, già oggetto di valutazione ambientale; 

e) varianti localizzative, ai fini dell’apposizione del 
vincolo espropriativo, per opere già cartografi-
camente definite e valutate in piani sovraordinati 
o per la reiterazione del vincolo stesso; 

f) piani attuativi di piani e programmi già oggetto 
di valutazione; nei casi in cui lo strumento attua-
tivo comporti variante al piano sovraordinato, la 
Vas e la verifica di assoggettabilità sono co-
munque limitate agli aspetti della variante che 
non siano stati coinvolti dalla valutazione nel pi-
ano sovraordinato 

Soggetti interessati 

Proponente Proponente 

È il soggetto pubblico o privato, secondo le compe-
tenze previste dalle vigenti disposizioni, che elabora 
il P/P soggetto alle disposizioni del D.Lgs. 

Autorità procedente Autorità procedente 

È la pubblica amministrazione che elabora il P/P 
ovvero, nel caso in cui il soggetto che predispone il 
P/P sia un diverso soggetto pubblico o privato, la 
pubblica amministrazione che recepisce, adotta o 
approva il piano/programma e, inoltre, cui compete 
l’elaborazione della dichiarazione di sintesi.  
Tale autorità è individuata all’interno dell’ente tra 
coloro che hanno responsabilità nel procedimento di 
P/P.  

 

                                                 
23 Lo stesso quadro conoscitivo permetterà la redazione del Rapporto ambientale della Vas. 
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Autorità competente 

L’autorità competente per la Vas è individuata 
dall’autorità procedente con atto formale reso pub-
blico mediante inserzione su web.  
Tale autorità è individuata all’interno dell’Ente tra 
coloro che hanno compiti di tutela e valorizzazione 
ambientale 

Autorità competente 

È la pubblica amministrazione cui compete 
l’adozione del provvedimento di verifica di assog-
gettabilità e l’elaborazione del parere motivato. 
L’autorità competente per la Vas è individuata 
all’interno dell’ente, con atto formale, dalla pubblica 
amministrazione che procede alla formazione del 
P/P, nel rispetto dei principi generali stabiliti dai 
D.Lgs. 16 gennaio 2008, n.4 e 18 agosto 2000, n. 
267.  
Essa deve possedere i seguenti requisiti:  
a) separazione rispetto all’autorità procedente;  
b) adeguato grado di autonomia nel rispetto dei 

principi generali stabiliti dal D.Lgs. 18 agosto 
2000, n. 267, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 29, c. 4, L. n. 448/2001;  

c) c) competenze in materia di tutela, protezione, 
valorizzazione ambientale e sviluppo sostenibile.  

Soggetti competenti in materia ambientale ed enti 

territorialmente interessati 

L’autorità procedente individua i soggetti competen-
ti in materia ambientale e gli enti territorialmente in-
teressati, ove necessario anche transfrontalieri, da 
invitare alla conferenza di verifica e/o valutazione. 
Di seguito sono indicati i soggetti da consultare ob-
bligatoriamente:  
a) soggetti competenti in materia ambientale: Ar-

pa; Asl; Enti gestori delle aree protette; Dire-
zione regionale per i Beni culturali e paesaggi-
stici della Lombardia 

b) sono enti territorialmente interessati: Regione; 
Provincia; Comunità Montane; Comuni confi-
nanti; Autorità di Bacino 

 

Soggetti competenti in materia ambientale ed enti 

territorialmente interessati 

L’autorità procedente, d’intesa con l’autorità compe-
tente per la Vas, individua i soggetti competenti in 
materia ambientale e gli enti territorialmente interes-
sati; di seguito sono indicati i soggetti da consultare 
obbligatoriamente:  
a) soggetti competenti in materia ambientale: Arpa; 

Asl; Enti gestori delle aree protette; Direzione 
regionale per i Beni culturali e paesaggistici del-
la Lombardia; Autorità competente in materia di 
Sic e Zps (se è prevista la Valutazione di inci-
denza); Autorità competente in materia di Via 
(se prevista la Via o verifica di Via); 

b) enti territorialmente interessati: Regione; Pro-
vincia; Comunità Montane; Comuni interessati e 
confinanti; Autorità di Bacino 

Valutazione ambientale del Documento di piano (Vas) 

Elaborazione e redazione del P/P e del Rapporto 

ambientale 
Elaborazione e redazione del DdP e del Rapporto 

ambientale 

Nel rapporto ambientale debbono essere individuati, 
descritti e valutati gli impatti significativi che 
l’attuazione del piano o programma proposto po-
trebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio cultura-
le, nonché le ragionevoli alternative adottabili in 
considerazione degli obiettivi e dell’ambito territo-
riale del piano o del programma stesso. 

Messa a disposizione 

 L’autorità procedente e l’autorità competente metto-
no a disposizione per sessanta giorni presso i propri 
uffici e pubblicano sul proprio sito web nonché sul 
sito Sivas la proposta di Documento di piano, il 
Rapporto ambientale e la Sintesi non tecnica. 
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Dal 1 gennaio 2010, ai sensi dell’art. 32 della legge 
69/2009, la pubblicazione sul sito web Sivas sosti-
tuisce:  
a) il deposito presso gli uffici delle regioni e delle 

province il cui territorio risulti anche solo par-
zialmente interessato dal piano o programma o 
dagli impatti della sua attuazione;  

b) la pubblicazione di avviso nel Burl contenente il 
titolo della proposta di piano o di programma, il 
proponente, l’autorità procedente, l’indicazione 
delle sedi ove può essere presa visione del piano 
o programma e del rapporto ambientale, e delle 
sedi di consultazione della sintesi non tecnica. 

L’autorità competente, in collaborazione con 
l’autorità procedente, comunica ai soggetti compe-
tenti in materia ambientale e agli enti territorialmen-
te interessati la messa a disposizione e pubblicazione 
sul web del Documento di piano e del Rapporto am-
bientale, al fine dell’espressione del parere che va 
inviato, entro sessanta giorni dall’avviso, alle autori-
tà competente e procedente. 

 
1.3.  La dimensione paesaggistica: le relazioni tra Ptr lombardo, Ptc del Parco regionale del Ticino e Ptcp 

di Milano 
 
Alla dimensione paesaggistica s’è prima fatto esplicito riferimento considerando i diversi ambiti di riflessio-
ne a cui la Valutazione ambientale strategica può venire ricondotta, in particolare per quanto riguarda la so-
stenibilità delle scelte di Piano che impattino sullo sviluppo del sistema insediativo e sull’incidenza delle sue 
espansioni nelle aree di pregio naturalistico; considerare la dimensione paesaggistica implica, pertanto, rife-
rirsi non solo agli spazi a più elevato valore naturalistico ma, per esteso, a tutti i beni ambientali e territoriali, 
ivi compresi i manufatti di pregio e valore storico/architettonico o di memoria collettiva; è di conseguenza 
utile considerare nel seguito l’impostazione paesaggistica dai tre strumenti sovraordinati da considerarsi per 
il caso di Robecco sul Naviglio: il Ptr della Regione Lombardia, il Ptc del Parco regionale del Ticino e il Ptcp 
della Provincia di Milano.  
 
1.3.1. Ptr – Regione Lombardia 
 
Il Consiglio regionale della Lombardia ha approvato il Piano territoriale regionale (Ptr) con deliberazione 19 
gennaio 2010, n. 951 pubblicata sul Burl 11 febbraio 2010, n. 6, 3° supplemento straordinario, con efficacia 
dal 17 febbraio 2010 e con natura ed effetti di Piano territoriale paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 42/200424; 
gli elaborati del Ptr, integrati a seguito della Dcr. 951/2010, sono stati pubblicati sul Burl 30 marzo 2010, n. 
13, 1° supplemento straordinario.  
Peraltro, già con Dgr. 30 dicembre 2009, n. VIII/10962 la Giunta regionale aveva approvato il disegno defi-
nitivo di Rete ecologica regionale, designata quale “Infrastruttura prioritaria per la Lombardia nell’ambito 

del Piano territoriale regionale” con Ddg. 3 aprile 2007, n. 337625 che costituisce strumento del Ptr lombar-
do approvato con deliberazione di consiglio regionale 19 gennaio 2010, n. 951. 
Quanto a contenuti, una prima versione della disciplina paesaggistica regionale si rinviene nel Piano territo-
riale paesaggistico regionale, presente in Lombardia da quasi 10 anni e opportunamente integrato nel Piano 
                                                 
24 Il Ptr in tal senso recepisce, consolida e aggiorna il Piano territoriale paesaggistico regionale (Ptpr) vigente in Lombardia dal 2001, 
integrandone e adeguandone i contenuti descrittivi e normativi e confermandone l’impianto generale e le finalità di tutela. 
25 Cfr. anche in Bogliani et al., 2007, “Aree prioritarie per la biodiversità nella pianura padana lombarda”. 
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territoriale regionale, assistendo all’evoluzione del concetto di paesaggio nella legislazione nazionale: ex L. 
431/1985 la Regione già doveva – rispetto ai beni soggetti al regime della legge 1497/1939 – sottoporre il 
proprio territorio a “specifica normativa d’uso e di valorizzazione ambientale”; successivamente, tale dispo-
sto ha dovuto combinarsi con le disposizioni della legge 142/1990, che attribuivano alle Province ampie 
competenze in materia di pianificazione del territorio e, sebbene la nozione di “paesaggio” qui non compa-
risse, è sembrato del tutto evidente che la competenza in materia di pianificazione territoriale implicasse an-
che quella paesaggistica, come le Regioni correttamente sostenevano, già prima del Dpr. 616/1977, nei con-
fronti dello Stato che, nei Decreti di trasferimento, aveva operato tale artificiosa scissione.  
In questo senso la Giunta regionale lombarda già nel 1996, col progetto di legge regionale “Norme in mate-

ria di programmazione e pianificazione territoriale” in attuazione della legge 142/1990, stabiliva che il Pia-
no territoriale di coordinamento provinciale, per tutelare e valorizzare le risorse paesaggistiche e ambientali, 
individuasse: i) le principali classi tipologiche del territorio, ai fini della conservazione dei rispettivi caratteri 
paesaggistici fondamentali; ii) gli spazi di particolare interesse paesaggistico/ambientale, includendovi le a-
ree assoggettate a vincolo; iii) i criteri per la trasformazione e l’uso del territorio mediante: x) conservazione 
integrale; y) tutela limitata a determinate componenti paesaggistiche; z) trasformazione congiunta a interventi 
di valorizzazione paesaggistica. 
Il Ptr di recente introduzione indica in materia di paesaggio, riferendosi all’asta del Po e dei fiumi principali, 
come “il tema dell’acqua in particolare sarà occasione per sviluppare nuove progettualità per la riqualifi-

cazione del paesaggio e la valorizzazione della biodiversità. Particolare attenzione sarà data alla creazione 

di un’infrastruttura verde in grado di connettere la rete delle aree naturali, aree agricole, aree umide, par-

chi, in sistemi verdi interconnessi”; in un’ottica di programmazione territoriale orientata a evitare contrasti 
con la sostenibilità economica, sociale e ambientale dello sviluppo locale, il Ptr colloca altresì l’idea di fare 
del “bene paesaggio” un importante impulso di sviluppo e crescita per il territorio, promuovendo la competi-
tività mediante un complesso integrato di iniziative trasversali ai temi delle acque, della difesa del suolo e 
della fruibilità del territorio: mantenendo un’ottica di tutela, riqualificazione e valorizzazione del paesaggio e 
del patrimonio rurale e del territorio agroforestale, vengono favoriti gli interventi che migliorano l’attrattività 
delle aree agricole e forestali a fini turistici, culturali e residenziali e che contribuiscono allo sviluppo socio 
economico e al miglioramento della qualità della vita della popolazione rurale e delle imprese locali; un ulte-
riore riferimento è alle risorse del Feasr, da orientarsi alla competitività sostenibile del sistema agroalimenta-
re lombardo, a promuovere la salvaguardia e la tutela del patrimonio rurale e a favorire lo sviluppo dei terri-
tori più svantaggiati.  
 

1.3.2. Ptcp – Provincia di Milano 

 
Il Piano territoriale della Provincia di Milano attualmente vigente è stato approvato con delibera del Consi-
glio provinciale 14 ottobre 2003, n. 55, determinando gli indirizzi generali d’assetto rispetto ai quali i Comu-
ni sono chiamati a verificare la compatibilità dei loro strumenti; per le previsioni specifiche sulle aree interes-
sate da Parco si rinvia al Ptc del Parco regionale del Ticino26 e, quanto a obiettivi di Ptcp, la sostenibilità delle 
trasformazioni e dello sviluppo insediativo costituisce quello generale, declinato secondo cinque obiettivi 
specifici il primo dei quali recita “compatibilità ecologica e paesaggistico ambientale delle trasformazioni”, 
per cui il Ptcp “Persegue la sostenibilità delle trasformazioni rispetto alla qualità e quantità delle risorse na-

turali: aria, acqua, suolo e vegetazione. Presuppone altresì la verifica delle scelte localizzative per il sistema 

insediativo rispetto alle esigenze di tutela e valorizzazione del paesaggio, dei suoi elementi connotativi e del-

le emergenze ambientali”; poi, nell’art. 4 delle norme, viene disposto come gli ambiti ed elementi a valenza 
paesaggistica e di difesa del suolo, presenti all’interno dei Parchi regionali (disciplinati dal proprio Ptc), se 
non ricadenti nelle aree ex lett. a), b), c. 5 dello stesso art. 4, sono oggetto di prescrizioni indirette ex c. 6 e, 
pertanto, “non sono immediatamente prescrittive e hanno valore di indirizzi per la pianificazione comuna-

le”; mentre sono escluse dal territorio dei Parchi regionali le prescrizioni dirette sugli ambiti ed elementi a 

                                                 
26 Per l’art. 18, c. 1 della Lr. 30 novembre 1983, n. 86, “le previsioni contenute nei piani territoriali di coordinamento comprensoria-

le […] che riguardino aree comprese nei parchi regionali […] demandano al piano territoriale del Parco […] la disciplina del ter-

ritorio che vi è compreso”. 
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valenza paesaggistica e di difesa del suolo, in caso di aree soggette a vincoli vigenti ex D.Lgs. 490/1999, artt. 
2, 139 e 146 (quindi, materia esclusiva dell’ente Parco, disciplinata dallo specifico Ptc e non soggetta a indi-
rizzi da parte del Ptcp di Milano). 
 

1.3.3. Ptc – Parco del Ticino 

 
Il Ptc del Parco regionale del Ticino risulta prevalente rispetto al Ptr della Lombardia e al Ptcp di Milano ex 
art. 18, c. 1 della Lr. 30 novembre 1983, n. 86, per cui “le previsioni contenute nei piani territoriali di coor-

dinamento comprensoriale […] che riguardino aree comprese nei parchi regionali […] demandano al pia-

no territoriale del Parco […] la disciplina del territorio che vi è compreso”.  

Nell’articolo 1, c. 2 delle norme del Ptc si riportano gli obiettivi della tutela e valorizzazione dei caratteri am-
bientali, naturalistici, agricoli e storici del Parco, contemperandoli alle attività sociali compatibili con la pri-
maria esigenza della conservazione e tutela degli ecosistemi, del territorio e del paesaggio; è poi nel c. 3 del 
medesimo articolo che vengono introdotte le tutele garantite dal Piano: i) la diversità biologica e i patrimoni 
genetici esistenti; ii) le acque (regime e qualità); iii) il suolo, per le ragioni dell’ordinata conservazione degli 
elementi costitutivi del patrimonio paesaggistico e naturale della Valle e delle aree contermini, ivi comprese 
quelle edificate; iv) i boschi e foreste (conservazione, recupero e corretto utilizzo); v) il patrimonio faunistico 
per la salvaguardia e il mantenimento dell’equilibrio biologico e ambientale del territorio; vi) l’agricoltura, 
per il suo ruolo multifunzionale e per l’attività imprenditoriale che, oltre al risultato economico, svolge una 
funzione insostituibile di salvaguardia, gestione e conservazione del territorio del Parco del Ticino; vii) le 
emergenze archeologiche, storiche e architettoniche, documenti fondamentali di caratterizzazione del territo-
rio e del paesaggio; viii) la qualità dell’aria; ix) la cultura e le tradizioni popolari della valle del Ticino; x) tutti 
gli altri fattori costitutivi dell’ambiente naturale e del paesaggio della valle del Ticino, nell’accezione estesa. 
L’art. 6 disciplina poi:  
1) l’ambito posto nelle immediate adiacenze del Ticino e delle zone naturalistiche perifluviali, ove si sono 

conservate estese e significative porzioni della foresta originaria, suddiviso in relazione al corrisponden-
te regime di protezione in: i) zone del fiume nelle sue articolazioni idrauliche principali e secondarie; ii) 
zone naturalistiche integrali (A), in cui l’ambiente naturale viene conservato nella sua integrità; iii) zone 
naturalistiche orientate (B1), che individuano complessi ecosistemici di elevato valore naturalistico; iv) 
zone naturalistiche d’interesse botanico – forestale (B2), che individuano complessi botanico – forestali 
di rilevante interesse; v) zone di rispetto delle zone naturalistiche (B3) che, per la loro posizione, svolgo-
no un ruolo di completamento rispetto agli ecosistemi della fascia fluviale del Ticino e alla loro connes-
sione funzionale con le aree di protezione; 

2) l’ambito identificato dalla linea del terrazzo principale del Ticino, dalla valle fluviale principale del tor-
rente Terdoppio e dal complesso delle colline moreniche sublacuali, definito ambito di protezione delle 
zone naturalistiche perifluviali e suddiviso in relazione al rispettivo regime di protezione in: i) zone agri-
cole e forestali di protezione a prevalente interesse faunistico (C1); ii) zone agricole e forestali di prote-
zione a prevalente interesse paesaggistico (C2); 

3) l’ambito dove prevalgono le attività di conduzione agricola e forestale dei fondi, definito ambito agrico-
lo e forestale e suddiviso in relazione al rispettivo regime di protezione in: i) zone di pianura asciutta a 
preminente vocazione forestale (G1); ii) zone di pianura irrigua (G2). 

La prima classificazione viene poi dettagliata in funzione d’una più organica tutela e gestione dell’area pro-
tetta, individuando le:  
a) zone naturalistiche parziali (Znp), istituite per salvaguardare particolari emergenze naturali con caratteri 

specifici degni di tutela ed esterni alle zone naturalistiche perifluviali; 
b) zone di iniziativa comunale orientata (I.C.), comprendenti gli aggregati urbani dei comuni;  
c) aree di promozione economica e sociale (D), riconosciute quali spazi già modificati dai processi antro-

pici dovuti al loro uso storicizzato, da riqualificare e integrare nel più generale contesto ambientale; 
d) aree degradate da recuperare (R), dove pregresse condizioni di degrado, compromissione o incompatibi-

lità ambientale vengono indirizzate al recupero compatibile con le esigenze di tutela naturalistica e pae-
saggistica del Parco; 
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e) aree a tutela archeologica, costituite da porzioni di territorio dove si riscontrano significative testimo-
nianze di valore storico – archeologico; 

f) aree di divagazione del Ticino (F), costituite dall’insieme dei territori interessati dall’evoluzione fluviale 
dove viene perseguito l’obiettivo di consentire il naturale evolvere della dinamica fluviale; 

g) aree a tutela geologica e idrogeologica, riconosciute quali spazi di potenziale rischio idrogeologico da 
sottoporre a stabilità e conservazione del suolo e a buona regimazione delle acque; 

h) beni di rilevante interesse naturalistico (Bn), costituiti da singoli elementi (alberi, massi erratici, sorgenti, 
filari, ecc.) o piccole superfici (fontanili, zone umide, piccoli dossi, ecc.) di valore naturalistico, paesag-
gistico e scientifico; 

i) zone di protezione speciale (Zps), istituite con Dgr. 11 dicembre 2000, n. 2572 ex direttiva 79/409/Cee, 
Dpr. 8 settembre 1997, n. 357 e L. 11 febbraio 1992, n. 157; 

j) monumento naturale “Preia Buia” istituito con Dgr. 22 maggio 1984, n. 38952. 
 
Ptr Regione Lombardia Tutela, riqualificazione e valorizzazione del paesaggio e del patrimonio rurale e del 

territorio agroforestale, al fine di favorire gli interventi che migliorino l’attrattività 
delle aree agricole e forestali a fini turistici, culturali e residenziali e che contribui-
scano allo sviluppo socio economico e all’innalzamento della qualità della vita della 
popolazione rurale e delle imprese locali. 

Ptcp Provincia Milano Il tema della qualità paesaggistica e ambientale viene sviluppato nel piano sia trami-
te obiettivi specifici che in termini di precondizione a tutte le trasformazioni che in-
cidono sul territorio. I temi della qualità paesaggistica vengono affrontati tramite 
azioni di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, che andranno specificate 
in maggiore dettaglio con l’aiuto dei Comuni e dei loro strumenti urbanistici. In una 
provincia con un così elevato indice di urbanizzazione la sfida della qualità del pae-
saggio va affrontata anche, o soprattutto, attraverso il miglioramento della qualità 
progettuale delle grandi infrastrutture e degli insediamenti. La normativa introduce 
numerose indicazioni in tal senso, tra cui un repertorio d’interventi di riqualificazio-
ne ambientale allegati al Piano per diffondere semplici soluzioni concorrenti al cre-
scita della cultura progettuale. 

Ptc Parco del Ticino Tra gli obiettivi del Piano, la tutela e valorizzazione delle caratteristiche ambientali, 
naturalistiche, agricole e storiche del Parco, contemperate alle attività sociali com-
patibili con la primaria esigenza della conservazione e tutela degli ecosistemi, del 
territorio e del paesaggio. Nello specifico tra le tutele garantite da Piano, in materia 
di paesaggio, si rileva l’attenzione nei confronti: i) del suolo, per ragioni di ordinata 
conservazione degli elementi che formano il patrimonio paesaggistico e naturale 
della Valle e delle aree contermini, ivi comprese le aree edificate; ii) del patrimonio 
faunistico, per la salvaguardia e il mantenimento dell’equilibrio biologico e ambien-
tale del territorio; iii) dell’agricoltura, per il suo ruolo multifunzionale e per l’attività 
imprenditoriale, tesa al raggiungimento di risultati economici ma anche con funzio-
ne insostituibile per la salvaguardia, gestione e conservazione del territorio del Par-
co del Ticino; iv) delle emergenze archeologiche, storiche e architettoniche intese 
come documenti fondamentali per la caratterizzazione del territorio e del paesaggio; 
v) di tutti gli altri elementi che costituiscono l’ambiente naturale e il paesaggio della 
valle del Ticino, intesi nell’accezione più ampia. 

 
1.4. La centralità del progetto di paesaggio nella nuova disciplina d’ambito 
 
La Regione, con la Lr. 11 marzo 2005, n. 12, ha rivisto profondamente la disciplina della tutela e valorizza-
zione dei beni paesaggistici, aggiornando le procedure autorizzative e articolando le competenze dei diversi 
soggetti istituzionali: ai compiti regionali originari di pianificazione generale, indirizzo, orientamento e sup-
porto agli Enti locali, corrisponde oggi l’onere dei Comuni d’approfondire alla scala locale il Piano del pae-
saggio lombardo27; si sono così sostituiti, ai criteri approvati con Dgr. 25 luglio 1997, n. VI/30194 in attua-

                                                 
27 Approvato con Dgr. 19 gennaio 2010, n. 8/951. 
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zione della Lr. 9 giugno 1997, n. 18, i “Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in 

materia di tutela di beni paesaggistici in attuazione della Lr. 11 marzo 2005, n. 12”, ex Dgr. 15 marzo 2006, 
n. 8/2121 (oltre, ovviamente, alle norme attuative del Piano paesaggistico lombardo).  
Da tali Criteri si trae innanzitutto la necessità d’individuare i beni paesaggistici, in particolare le cosiddette 
“bellezze d’insieme” 

28, tramite letture che colgano tra gli elementi percepiti (“aspetto” dei “complessi’ o 
fruizione visiva dai punti panoramici) la trama relazionale sulla base di codici culturali che conferiscano “va-

lore estetico e tradizionale” all’insieme in cui si “compongono” i caratteri fondamentali della nozione di pae-
saggio: i) il contenuto percettivo, giacché il paesaggio è strettamente connesso al dato visuale (“l’aspetto” del 
territorio); ii) la complessità dell’insieme, in quanto non è solo la pregevolezza intrinseca dei singoli compo-
nenti a doversi considerare, come avviene per le bellezze individue, ma è quel loro comporsi che conferisce, 
agli oggetti percepiti, la “forma” riconoscibile e caratterizzante dei paesaggi; iii) il valore estetico/culturale 
giacché, alla forma così individuata, s’attribuisce una significatività/capacità d’evocare i “valori estetici e 

tradizionali” rappresentativi dell’identità culturale di una comunità; ne consegue che “il fenomeno paesaggio 

si manifesta in funzione della relazione intercorrente fra il territorio e il soggetto che lo percepisce (inteso 

non solo come individuo, ma, fondamentalmente, come comunità di soggetti) e che, in relazione alle catego-

rie culturali della società di appartenenza, ne valuta e ne apprezza le qualità paesaggistiche ricevendone 

una gratificante sensazione”29.  
Altro campo di riflessione, considerato nei “Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative 

in materia di tutela di beni paesaggistici in attuazione della Lr. 11 marzo 2005, n. 12”, riguarda i modi e 
procedure tramite cui condurre l’analisi del contesto paesaggistico, dal preliminare censimento fino alla suc-
cessiva classificazione di tutti gli elementi costitutivi di tale patrimonio; proprio dall’assetto antropico deri-
vano i principali spunti valutativi sui nuclei d’antica formazione, attraverso il riconoscimento delle valenze 
storiche degli insediamenti e del rapporto tra forma insediativa e paesaggio, in base alla nozione di “tipo edi-

lizio” come “configurazione planivolumetrica dei manufatti edilizi con caratteri di permanenza e ripetitività 

nel tempo e nello spazio in un dato ambiente antropico”, risultando da valutazioni “storico – critiche” (rico-
struzione del processo di genesi e trasformazione del contesto ambientale d’appartenenza) e “metrico – for-

mali” (dimensioni e distribuzione degli spazi, volumi ed elementi costruttivi)30.  
Circa l’evoluzione normativa: 
a) la distribuzione delle competenze tra Regione ed enti locali ex c. 1, art. 80 della Lr. 12/2005 conferisce 

ai Comuni le funzioni paesaggistiche per ogni tipo d’intervento31, mantenendo in capo alla Regione, in 
via residuale, le sole funzioni amministrative autorizzatorie e sanzionatorie sulle “opere di competenza 

dello Stato, degli enti e aziende statali, nonché opere di competenza regionale, ad eccezione di quelle 

relative agli interventi previsti dall’art. 27, c. 1, lett. a), b), c), d) della Lr. 12/2005, ivi compresi gli am-

pliamenti, ma esclusa la demolizione totale e la ricostruzione, e delle linee elettriche a tensione non su-

periore a quindicimila volt, che spettano ai comuni competenti per territorio”;  
b) emerge altresì il percorso di valutazione paesaggistica dei progetti: la legge affida alle Commissioni per 

il paesaggio, istituite presso gli Enti cui è attribuita la corrispondente competenza amministrativa, la re-
sponsabilità di valutare la compatibilità paesaggistica degli interventi proposti sulla base: i) della lettura 
e interpretazione del contesto paesaggistico; ii) dell’individuazione degli elementi di vulnerabilità e ri-
schio; iii) della valutazione delle trasformazioni conseguenti alla realizzazione dell’intervento proposto e 
della sua compatibilità paesaggistica32;  

                                                 
28 Nell’attuale scenario legislativo nazionale la tutela del paesaggio trova i suoi riferimenti fondamentali nel D.Lgs. 22 gennaio 2004, 
n. 42 e, in ambito europeo, nella Convenzione del paesaggio sottoscritta dallo Stato italiano a Firenze il 20 ottobre 2000 (ratificata 
con L. 9 gennaio 2006, n. 14 in G.U. 20 gennaio 2006, Supp. Ord. al n. 16). 
29 Dgr. 15 marzo 2006, n. 8/2121, Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela di beni pae-

saggistici in attuazione della Legge regionale 11 marzo 2005, n. 12. 
30 Si può dunque affermare, in conclusione, che i differenti territori devono essere classificati correttamente per potervi poi interveni-
re, a differenti scale di intervento, con azioni compatibili con i caratteri e le qualità riconosciute. 
31 Esclusi quelli di competenza regionale, provinciale e degli enti gestori dei parchi, oltre agli interventi sulle opere idrauliche realiz-
zate da altri enti. 
32 Per considerazioni di maggior dettaglio si rinvia alle parti del Documento di piano e del Rapporto ambientale di questo Piano di 
governo del territorio, tratteranno nello specifico tali argomenti. 
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c) in termini d’evoluzione normativa, è quindi possibile riconoscere nella Dgr. n. 8/2121 del 2006 un pri-
mo riferimento attuativo della Lr. 12/2005 quanto a tutela dei beni paesaggistici: il documento costitui-
sce il nuovo quadro di riferimento cui Regione ed Enti locali dovranno attenersi nell’esercizio delle fun-
zioni amministrative in materia di tutela dei beni paesaggistici33, rappresentando un percorso metodolo-
gico finalizzato a migliorare la qualità degli interventi nello spazio lombardo sulla base della Conven-
zione europea del paesaggio (ratificata dallo Stato italiano con L. 9 gennaio 2006, n. 14) e del Codice 
dei beni culturali e del paesaggio (D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42); 

d) ma in tale direzione, peraltro, già muoveva la Lr. 18/1997 subdelegando ai comuni lombardi le compe-
tenze in materia di paesaggio e indicando un primo percorso metodologico e alcuni criteri di supporto 
alla valutazione paesaggistica dei progetti, pur senza raggiungere l’esaustività espressa dalla valutazione 
paesaggistica ex Dgr. n. 8/2121 del 2006, basata sull’individuazione delle ragioni di vulnerabilità e ri-
schio dei paesaggi valutando la compatibilità delle trasformazioni indotte dall’intervento ipotizzato ri-
spetto ai fattori costitutivi del paesaggio, identificandone i margini di trasformabilità a partire dal ricono-
scimento della dimensione geomorfologica e naturalistica34, antropica35, paesaggistico/agraria36, inse-
diativa37, edilizia38, materico/costruttiva39, con riferimento alle “Linee guida per l’esame paesaggistico 

dei progetti’40 a cui s’è in precedenza fatto riferimento; 
e) un ulteriore passaggio normativo rilevante per le valutazioni paesaggistiche è rappresentato dalle inno-

vazioni introdotte dal Codice dei beni culturali e del paesaggio: a partire dall’art. 9 della Costituzione 
(“La Repubblica […] tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”), sono andate 
generandosi nel tempo differenti interpretazioni sulla nozione di paesaggio, muovendo dall’idea che an-
dasse tutelato solo ciò che recava interesse visivo per il suo apprezzamento formale41 ex L. 1497/1939 
“sulla protezione delle bellezze naturali”42 che specificava come, per paesaggio, dovesse intendersi43 
“ogni preesistenza naturale, l’intero territorio, la flora e la fauna”, soprattutto “come forma del paese, 

plasmata dall’azione della comunità che investe ogni intervento umano che operi nel divenire del pae-

                                                 
33 Le principali indicazioni sono relative a: i) ripartizione delle competenze tra Regione ed enti locali: nel testo si chiarisce, anche con 
esempi, l’attribuzione della funzione amministrativa paesaggistica ai diversi Enti, in relazione alle categorie di opere e interventi per 
l’attività autorizzativa e per quella sanzionatoria; ii) criteri paesaggistici per alcune specifiche categorie di opere: sono indicati speci-
fici criteri per diverse categorie di opere (opere idrauliche, derivazioni idroelettriche, trasformazione dei boschi), per le quali si preci-
sano, quando necessario, aspetti di tipo procedurale; iii) procedimento amministrativo: sono illustrate le fasi del percorso amministra-
tivo per la richiesta ed il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, comprese le procedure da applicare in sede di Conferenza dei Ser-
vizi nonché in relazione alle ipotesi di intervento sostitutivo (in caso di mancato rilascio dell’autorizzazione o di inerzia 
nell’assunzione dei provvedimenti sanzionatori); iv) commissioni per il paesaggio e attività di supporto e vigilanza della Regione: 
vengono date indicazioni per l’istituzione delle commissioni per il paesaggio, segnalando l’opportunità che esse siano costituite a li-
vello sovracomunale; sono inoltre indicati i campi di attività della Regione per quanto riguarda il supporto agli Enti locali e la vigi-
lanza sui beni paesaggistici. 
34 Emergenze geologiche, idrogeologiche, geomorfologiche, vette, crinali, sommità, selle, passi, valichi, testate di valichi, ghiacciai, 
nevai, cerchi glaciali, detriti di falda, conoidi di deiezione, versanti, laghi, fiumi, zone umide, corsi d’acqua, brughiere, boschi. 
35 Infrastrutture, viabilità e rete idrografica artificiale, viabilità storica, navigli e canali storici, opera d’arte territoriali, fontanili. 
36 Marcite, piantate, oliveti, vigneti, colture legnose agrarie, terrazzamenti, bosco di impianto, pascolo, maggese, prato coltivo, giar-
dini e verde urbano, filari e monumenti naturali. 
37 Insediamenti di versante e di terrazzo, di sommità, di fondovalle, d’altura, rivieraschi, con case isolate, con case a schiera, con case 
a corte, borgo, villaggio. 
38 A schiera, a corte, in linea, a torre, edifici monofamiliari isolati, tipi specialistici e di uno pubblico, edifici di archeologia industriale. 
39 Pietra, legname, cotto, intonaci, materiale di rivestimento, aperture e serramenti, ballatoi, portici e loggiati, gronde, tetti, manti di 
copertura in cotto, manti di copertura in scisti, elementi stilistici rilevanti, recinzioni, pavimentazioni esterne, reti tecnologiche, cartel-
lonistica ed insegne 
40 Dgr. 15 marzo 2006, n. 8/2121, cap. 6. 
41 Sandulli A., 1967, ‘La tutela del paesaggio nella Costituzione’, in Rivista Giuridica dell’Edilizia, II, pp. 62 e ss. 
42 Legge 29 giugno 1939, n. 1497, che proteggeva, in seguito al riconoscimento per mezzo di decreti (art. 1): “1) le cose immobili che 

hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità geologica; 2) le ville, i giardini e i parchi che, non contemplati dalle 

leggi per la tutela delle cose d’interesse artistico o storico, si distinguono per la loro non comune bellezza; 3) i complessi di cose 

immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale; 4) le bellezze panoramiche considerate 

come quadri naturali e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle 

bellezze”. 
43 Predieri A., 1969, ‘Significato della norma costituzionale sulla tutela del paesaggio’, in Studi XX Assemblea costituente, Firenze. 
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saggio, qualunque possa essere l’area in cui viene svolto”; ciò, tuttavia, s’evolve particolarmente nella 
definizione offerta nella Convenzione europea del paesaggio44

, secondo cui la nozione di “paesaggio 

designa una determinata parte di territorio, così com’è percepita dalle popolazioni, il cui carattere de-

riva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni’; la Convenzione, che “ha 

l’obiettivo di promuovere presso le autorità pubbliche l’adozione di politiche di salvaguardia, di ge-

stione e di pianificazione dei paesaggi, e di organizzare la cooperazione europea nelle politiche di set-

tore”, nasce: i) dalla constatazione che “il paesaggio svolge importanti funzioni di interesse generale sul 

piano culturale, ecologico, ambientale e sociale, costituisce una risorsa favorevole all’attività economi-

ca e, se salvaguardato, gestito e pianificato in modo adeguato, può contribuire alla creazione di posti di 

lavoro”; ii) dalla consapevolezza “del fatto che il paesaggio coopera all’elaborazione delle culture lo-

cali e rappresenta una componente fondamentale del patrimonio culturale e naturale dell’Europa, con-

tribuendo così al benessere e alla soddisfazione degli esseri umani e al consolidamento dell’identità eu-

ropea”; iii) dal riconoscimento che “il paesaggio è in ogni luogo un elemento importante della qualità 

della vita delle popolazioni: nelle aree urbane e nelle campagne, nei territori degradati come in quelli 

di grande qualità, nelle zone considerate eccezionali come in quelle della vita quotidiana”; 
 

 
 
f) il riconoscimento della grande importanza del paesaggio è evidente, tanto da ampliare il campo applica-

tivo della Convenzione “a tutto il territorio delle parti’ e a tutti “gli spazi naturali, rurali, urbani e pe-

riurbani. Essa comprende i paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che 

possono essere considerati eccezionali, sia i paesaggi della vita quotidiana sia i paesaggi degradati”: 
ecco quindi la grande innovazione della Convenzione che individua, al di là dei regimi vincolistici (co-
me quelli previsti dalla legislazione nazionale previgente che indicavano come meritevoli di tutela “le 

bellezze naturali
45”, le “zone di particolare interesse ambientale

46” o le aree di “interesse paesaggisti-

co
47”), tutto il territorio come degno di attenzione in quanto “elemento chiave del benessere individuale 

e sociale”, per cui “la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione comportano diritti e re-

sponsabilità per ciascun individuo”. 
 

                                                 
44 Documento adottato dal Comitato dei Ministri della cultura e dell’ambiente del Consiglio d’Europa il 19 luglio 2000, e sottoscritto 
da ventisette Stati della Comunità Europea tra cui l’Italia (che l’ha firmato il 20 ottobre 2000, ratificandolo il 9 gennaio 2006 con la 
legge n. 14). 
45 Legge 29 giugno 1939, n. 1497. 
46 Legge 8 agosto 1985, n. 431 (‘Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, recante disposi-
zioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale. Integrazioni dell’art. 82 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616’). 
47 Art. 146 (‘Beni tutelati per legge’) del D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490 recante ‘Testo unico delle disposizioni legislative in materia 

di beni culturali e ambientali, a norma dell̀ art. 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352’. 
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g) una volta constatata l’eccezionale ampiezza della nozione di paesaggio, occorre concordare su ciò che 
debba intendersi per “tutela” riferendosi, al proposito, al Codice dei beni culturali e del paesaggio48 nel 
cui art. 3 si precisa che: “1. La tutela consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività 

dirette, sulla base di un’adeguata attività conoscitiva, a individuare i beni costituenti il patrimonio cul-

turale e a garantirne la protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione. 2. L’esercizio delle 

funzioni di tutela si esplica anche attraverso provvedimenti volti a conformare e regolare diritti e com-

portamenti inerenti al patrimonio culturale”; 
h) l’art. 131 puntualizza, inoltre, che “la tutela e la valorizzazione del paesaggio salvaguardano i valori 

che esso esprime quali manifestazioni identitarie percepibili’;  
i) inoltre il Codice dei beni culturali e del paesaggio, al pari della legislazione previgente, ha ritenuto indi-

spensabile elencare specificamente (art. 134) i beni oggetto di tutela, vale a dire: i) gli immobili e aree ex 
art. 136, individuati a seguito di procedimento amministrativo (per esempio le cose immobili che hanno 
cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità geologica.), ii) i beni soggetti a tutela ex art. 142 
(territori costieri, o aree d’interesse archeologico e simili), iii) i beni soggetti a tutela in base ai piani pae-
saggistici ex artt. 143 e 156; 

j) per l’efficacia dell’art. 143, infine, la pianificazione assume il compito di individuare i caratteri dei luo-
ghi disaggregando “il territorio in ambiti omogenei, da quelli di elevato pregio paesaggistico fino a 

quelli significativamente compromessi o degradati, onde definire gli obiettivi di qualità paesaggistica 
che vanno dal mantenimento delle caratteristiche, alla previsione di linee di sviluppo urbanistico ed edi-
lizio tali da non diminuire il valore paesaggistico del territorio, fino alla riqualificazione di immobili e 
aree sottoposti a tutela che si presentino compromessi o degradati. 

Alla luce di tali considerazioni è evidente come, al paesaggio, venga oggi attribuita un’accezione più vasta e 
innovativa, dovuta alla compresenza (e alle interdipendenze) di risorse, elementi naturali e segni lasciati sul 
territorio dall’uomo: il paesaggio nella sua totalità, complessità e specificità viene quindi assunto al rango di 
piena espressione del patrimonio culturale in quanto proprio nella qualità dei luoghi, esplicitata nell’identità e 
riconoscibilità paesaggistica, può ravvisarsi una delle ragioni della qualità della vita delle popolazioni; il ri-
conoscimento dei valori identitari è dunque l’elemento nodale della conservazione dei paesaggi, in quanto 
permette di sviluppare il senso d’appartenenza dei luoghi alle popolazioni, il primo dei motivi di tutela. 
 
1.5. La costruzione del Piano mediante il Sit e il trattamento della conoscenza 
 
L’art. 3 della Lr. 12/2005 disciplina a livello regionale l’introduzione di “Strumenti per il coordinamento e 

l’integrazione delle informazioni”49, obbligando i Comuni a redigere i propri strumenti di governo del terri-
torio in conformità alle banche dati e ai sistemi informativi regionali: le disposizioni di legge prefigurano un 
modello d’integrazione dei processi pianificatori fondato sulla costruzione di una conoscenza condivisa dei 
fenomeni territoriali, per i quali si rende necessario avviare un processo di costruzione e aggiornamento in-
formativo condiviso; in tal senso, all’obbligo dettato dalla norma corrisponde un’effettiva possibilità di mi-
gliorare le tecniche di piano, e il ricorso a tali strumenti permette il raggiungimento di livelli analitici e valu-
tativi di dettaglio assai superiore al livello fin qui raggiunto dalla pianificazione, poiché le amministrazioni 
comunali, onde “disporre di elementi conoscitivi necessari alla definizione delle scelte di pianificazione del 

territorio”, debbano allestire un Sistema informativo territoriale “fondato su basi di riferimento geografico 

condivise”50, aggiungendo che “gli strumenti di pianificazione e programmazione territoriale e i relativi stu-

di conoscitivi territoriali sono riferiti a basi geografiche e cartografiche congruenti, per potersi tra loro con-

                                                 
48 D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137), modi-
ficato dai D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 156 (Disposizioni correttive e integrative al D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 in relazione ai beni 

culturali) e 24 marzo 2006, n. 157 (Disposizioni correttive e integrative al D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 in relazione al paesaggio). 
49 Art. 3, c. 1: “La Regione, in coordinamento con gli enti locali, cura la realizzazione del Sistema Informativo Territoriale integrato, 

di seguito denominato Sit, al fine di disporre di elementi conoscitivi necessari alla definizione delle scelte di programmazione gene-

rale, settoriale e di pianificazione del territorio e all’attività progettuale. Il Sit è fondato su basi di riferimento geografico condivise 

tra gli enti medesimi e aggiornato in modo continuo. Gli elaborati dei piani e dei progetti approvati dagli enti locali, inseriti sulle 

basi geografiche fornite dal Sit, vengono ad esso conferiti in forma digitale per ulteriori utilizzazioni ai fini informativi”. 
50 Art. 3, c. 1, Lr. 12/2005. 
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frontare e permettere analisi ed elaborazioni a supporto della gestione del territorio, nonché per consentire 

le attività di valutazione”51; viene inoltre evidenziata la necessità che i Comuni avviino la costruzione dei 
propri sistemi informativi territoriali a supporto dei processi di elaborazione, gestione, valutazione e monito-
raggio degli strumenti di pianificazione comunale52, in conformità alle specifiche dettate da Regione Lom-
bardia in un’ottica di integrazione, collaborazione, interoperabilità e condivisione col Sit integrato regionale. 
Un presupposto fondamentale alla formazione d’un Sit è l’avvio della campagna di raccolta dei dati (col cen-
simento sul campo, la ricognizione e la successiva organizzazione degli archivi informativi); solo avvalendo-
si di un’adeguata costruzione del database territoriale è possibile sviluppare analisi dei dati, geocomputazione 
e simulazione, evitando le numerose imprecisioni tramite una corretta costruzione del Sit: senza un’adeguata 
riorganizzazione dei dati di base, spesso incompleti e strutturati in termini non sistematici per un ambiente 
che a tale sistematicità non può rinunciare, il rischio in cui s’incorre è quello di una totale inutilizzabilità 
dell’intera struttura.  
Oltre a precedere e assistere le fasi di predisposizione e avvio delle analisi, valutazioni e scelte di Piano, il Si-
stema informativo territoriale è strumento imprescindibile per l’attuazione e il monitoraggio dei risultati atte-
si: motivo, questo, per mantenere sempre efficiente e aggiornato il Sit, anche perché uno dei caratteri che do-

vrebbero contraddistinguere il rapporto tra il Comune e il suo Sistema informativo territoriale è rappresentato 
dalla regolarità e costanza con cui sia la consultazione sia l’aggiornamento dei dati avvengono nel tempo, in 
particolare per raggiungere obiettivi: i) di monitoraggio dei fenomeni rappresentati da quei dati, ii) di traspa-

renza nella formazione delle decisioni conseguenti all’uso di quei dati, iii) di semplificazione delle procedure 
derivanti dal trattamento di quei dati53. 
L’introduzione del Sit quale base obbligatoria della conoscenza territoriale nelle leggi urbanistiche ha intro-
dotto, di conseguenza, l’uso delle analisi geografiche nella costruzione del piano; i Geographical Information 
Systems divengono quindi attrezzi fondamentali nel trattamento dei dati e anche se oggi, nella più parte dei 
casi, un Gis viene utilizzato solo come traduttore del piano per gli aspetti di rappresentazione grafica finale, 
tale forma d’utilizzo è del tutto marginale rispetto alle sue potenzialità di trattamento del dato spaziale, di a-
nalisi e di produzione d’indicatori; dunque, un Sit – insieme di strati informativi e database di diversa natura 
non solo rispetto alle fonti ma anche per la tipologia del dato: archivi vettoriali, rappresentazioni raster, ma-
trici alfanumeriche, tutti in formati compatibili e trattabili – offre la possibilità di leggere, riversare e manipo-
lare spazialmente attraverso un Gis gli strati informativi raccolti rendendoli altresì compatibili e archiviabili 
attraverso procedure di normalizzazione, oltre alla possibilità di aggiornare puntualmente i dati inseriti e di 
trattare archivi di dati riconducibili a differenziati ambiti tematici; così, la creazione di buoni archivi permette 
un accorto uso del dato in ambiente Gis, permettendone la modellizzazione, simulazione, applicazione geo-
statistica per offrire un supporto alla decisione tra i differenti scenari identificati rispetto ai set di alternative di 
piano. 
Dal 2005 la Regione Lombardia ha sviluppato, in attuazione della Lr. 12/2005, una serie di servizi quale il 
“Geoportale” regionale per l’accesso agli strati informativi e per la loro diffusione via web: proprio per favo-
rire e sostenere la strada dell’informatizzazione geografica è stata promulgata la Dduo 10 novembre 2006, n. 
12520 (“Approvazione delle linee guida per la realizzazione degli strumenti del Sit integrato per la pianifi-

cazione locale ai sensi dell’art. 3 della Lr. 12/2005”) e, in tale occasione, è stata divulgata la “Guida ai co-

muni nella realizzazione del Sit integrato per la pianificazione locale (adempimenti dell’art. 3 Lr. 12/2005”, 
rimarcando come “la partecipazione alla costruzione del Sit integrato [omissis] consente ai Comuni di usu-

fruire degli strumenti di conoscenza e gestione del territorio realizzati attualmente a livello regionale e, in 

prospettiva, dagli enti che partecipano all’infrastruttura dell’informazione territoriale lombarda (Province, 

Arpa, Comunità montane, Enti gestori di Parchi, ecc.)”, a rappresentare le possibilità offerte dalla introdu-
zione dei Gis sulla costruzione e gestione di banche dati condivisibili per enti di diverso livello e natura. 

                                                 
51 Art. 3, c. 2, Lr. 12/2005. 
52 “Documento sulle modalità di coordinamento e integrazione delle informazioni per lo sviluppo del sistema informativo territoriale 

integrato” (Regione Lombardia, 2007). 
53 Cfr. Fabiano N., 2005, “Strumenti per il coordinamento e l’integrazione delle informazioni”, in Aa. Vv., Governo del territorio. 

Commento dalla Lr. 11 marzo 2005, n. 12 della Regione Lombardia, Giuffrè, Milano. 
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La Dduo in esame dettaglia anche alcuni passi significativi a cui le amministrazioni debbono riferirsi utiliz-
zando la strumentazione propria del Sit: i) analisi e ricognizione per l’elaborazione del Pgt; ii) elaborazione 
del Pgt – tavola delle previsioni; iii) elaborazione del Pgt – rapporto ambientale; iv) approvazione del Pgt – 
trasmissione alla Regione del Pgt in formato digitale; è l’allegato B della Dduo dove si dettaglia la “Realizza-

zione degli strumenti del Sit integrato per la pianificazione locale. Specifiche tecniche ai sensi della Dgr. 

8/1562 del 22 dicembre 2005”, individuando strumenti di coordinamento e integrazione delle informazioni 
relative alla pianificazione locale: 1) il repertorio delle informazioni territoriali per la pianificazione locale; 2) 
il sistema informativo territoriale della pianificazione locale; 3) l’archivio documentale dei piani di governo 
del territorio; la stessa Regione, poi, ha di conseguenza individuato: a) i contenuti informativi necessari e le 
regole intrinseche che li governano; b) il modello dei dati che interpreta i contenuti informativi e le regole ri-
chieste; c) il modello organizzativo che individua i soggetti coinvolti nell’acquisizione, gestione e diffusione 
dei contenuti informativi; d) le tecnologie e modalità attraverso cui alimentare gestire ciascuno di tali stru-
menti. 
Oltre al Geoportale, dal punto di vista delle strutture realizzate un punto di riferimento per le amministrazioni 
comunali è il portale “Pgtweb” consistente in un Sit integrato al quale i singoli Comuni partecipano attraver-
so la condivisione in formato digitale del proprio Piano di governo del territorio; operazioni consentite, tra-
mite questo portale, sono: i) scaricare gli elaborati di Piano di governo del territorio in formato digitale; ii) 
visualizzare e interrogare la Tavola delle previsioni dei Pgt (documento di sintesi delle principali previsioni 
di piano, con formato standard per tutti i Comuni lombardi); iii) scaricare la documentazione tecnica relativa 
alla costituzione del Sit integrato; iv) scaricare i dati territoriali utili ai Comuni per predisporre i loro Pgt. 
 
Art. 3 della Lr. 11 marzo 2005, n. 12 Dduo. 12520/2006 

Art. 3, c. 1 
La Regione, in coordinamento con gli enti locali, cura la realiz-
zazione del Sistema Informativo Territoriale integrato, di seguito 
denominato Sit, al fine di disporre di elementi conoscitivi neces-
sari alla definizione delle scelte di programmazione generale, 
settoriale e di pianificazione del territorio e all’attività progettua-
le. Il Sit è fondato su basi di riferimento geografico condivise tra 
gli enti medesimi e aggiornato in modo continuo. Gli elaborati 
dei piani e dei progetti approvati dagli enti locali, inseriti sulle 
basi geografiche fornite dal Sit, vengono ad esso conferiti in 
forma digitale per ulteriori utilizzazioni ai fini informativi 

Allegato B – Realizzazione degli strumenti del Sit integrato per 

la pianificazione locale 

Oggetto della Dduo,nell’allegato B, sono le specifiche tecniche 
ai sensi della Dgr. 8/1562 del 22 dicembre 2005: tale Dgr ha 
individuato i seguenti strumenti per il coordinamento e 
l’integrazione delle informazioni relative alla pianificazione lo-
cale: repertorio delle informazioni territoriali per la pianificazio-
ne locale, Sit della pianificazione locale, archivio documentale 
per i Pgt.  
Per ognuno di tali argomenti la Dgr dettaglia nell’allegato B gli 
obiettivi, i contenuti informativi e il modello dati, il modello or-
ganizzativo e le applicazioni. 

Art. 3, c. 2 
Gli strumenti di pianificazione e programmazione territoriale a 
diverso livello ed i relativi studi conoscitivi territoriali sono rife-
riti a basi geografiche e cartografiche congruenti, per potersi tra 
loro confrontare e permettere analisi ed elaborazioni a supporto 
della gestione del territorio, nonché per consentire le attività di 
valutazione di cui all’articolo 4. 

Allegato B – Contenuti informativi e modello dei dati 

Il sistema informativo per la pianificazione locale è costituito da 
livelli informativi classificabili in due diverse tipologie: 
a. tipo A. Appartengono a questa tipologia i livelli informativi 

prodotti e gestiti a livello regionale o provinciale che i Co-
muni utilizzano per la Tavola delle previsioni di Piano. Tali 
livelli informativi possono essere aggiornati in modo diretto 
oppure, non essendo modificabili in modo diretto da parte 
dei Comuni, possono essere oggetto di sole segnalazioni di 
rettifica o aggiornamento rivolte all’ente che gestisce la 
banca dati; 

b. tipo B. Appartengono a questa tipologia i livelli informativi 
che devono essere prodotti e aggiornati a livello comunale 
secondo specifiche condivise, rispetto ai quali la Regione 
ha un compito di controllo di conformità alle specifiche, di 
armonizzazione e mosaica tura e di distribuzione 
all’utenza. 

Per ciascuno dei temi previsti per la Tavola delle previsioni di 
Piano vengono definiti nel seguito i livelli informativi corri-
spondenti e i dettagli a livello di attributi geometrici ed alfanu-
merici. 
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Art. 3, c. 2 
La Giunta regionale, entro sei mesi dall’entrata in vigore della 
presente legge, definisce, con proprio provvedimento, le modali-
tà di concertazione e partecipazione degli enti locali e di even-
tuali soggetti specializzati nello sviluppo del Sit, nonché le mo-
dalità di trasmissione dei dati. 

Allegato A – Fase di approvazione del Pgt – Trasmissione del 

Pgt in formato digitale 

Contestualmente alla richiesta di pubblicazione sul Burl 
dell’avvenuta approvazione del Pgt, il Comune deve trasmettere 
alla Regione e alla Provincia territorialmente competente: 
a. informazioni relative agli atti di adozione, pubblicità e ap-

provazione del Pgt; 
b. gli elaborati in formato digitale; 
c. le informazioni sugli elaborati necessarie a una loro agevo-

le consultazione attraverso l’archivio documentale; 
b. le informazioni e i dati richiesti ai paragrafi precedenti e 

necessari alla realizzazione degli strumenti del Sit integrato 
(Sistema informativo alla pianificazione locale) 

Art. 3, c. 4 
La Regione promuove la conoscenza del Sit e dei suoi contenu-
ti; i dati raccolti dal Sit sono pubblici e possono essere richiesti 
da chiunque ne faccia motivata domanda. 

La Regione promuove la conoscenza del Sit e dei suoi contenu-
ti; tutti i dati raccolti dal Sit sono pubblici e possono essere ri-
chiesti da chiunque. Tutti i dati sono inoltre liberamente consul-
tabili tramite apposito sito web pubblico, creato e aggiornato a 
cura della Giunta regionale. 

Art. 3, c. 4 
Il Sit fornisce servizi e informazioni a tutti i cittadini e vi posso-
no confluire informazioni provenienti da enti pubblici e dalla 
comunità scientifica. 

Allegato A – Consultazione ed utilizzo dei dati territoriali 

I dati e i servizi del Repertorio sono disponibili: 
a. in modalità off line su supporto magnetico in distribuzione 

presso il Centro di Documentazione della Direzione gene-
rale territorio e Urbanistica e presso le province negli uffici 
indicati al sito www.pgt.regione.lombardia.it; questa moda-
lità è caratterizzata da un aggiornamento periodico e non 
continuo dei dati forniti; 

b. in modalità on line all’indirizzo 
www.pgt.regione.lombardia.it; il Repertorio on line offre la 
possibilità di consultare, in modo semplice ed immediato le 
basi dati territoriali, di visualizzare e di elaborare mappe 
cartografiche, di salvarne delle immagini da inserire nel 
Ddp, oppure di scaricare i dati per elaborazioni autonome.  
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Parte II 

I passi propedeutici nella redazione del Pgt: 

le istanze pervenute e l’organizzazione della conoscenza 

 
1. La ricognizione della disciplina urbanistica intervenuta 

 
La disciplina urbanistica del territorio del comune di Robecco sul Naviglio, intervenuta dal 1987 a oggi, ha 
rappresentato la stratificazione di numerosi strumenti, che ne rendono complesse tanto la lettura come la in-
terpretazione; si rende quindi necessaria un’opera restitutiva che, assommando l’insieme delle varianti ap-
provate nel corso degli ultimi due decenni, possa identificare il quadro della disciplina succedutasi. 
 
1.1.  Il Prg del 1987, le successive varianti generali e le varianti ex Lr. 23/1997 
 
Con delibera di Consiglio comunale 22 settembre 1987, n. 23965 veniva approvato il Piano regolatore gene-
rale1 comunale di Robecco sul Naviglio2, esteso ai cinque borghi storici3 che costituiscono l’odierna area di 
iniziativa comunale orientata4, vale a dire non direttamente assoggettati alla disciplina del Parco lombardo 
della valle del Ticino che, si ricorda, copre l’estensione dell’intero territorio comunale; venivano così indivi-
duate le zone territoriali omogenee ex Dm. 1444/1968, con particolare approfondimento per gli spazi di inte-
resse storico A dov’era ammesso, mediante concessione semplice, il consolidamento, restauro, risanamento 
del patrimonio edilizio esistente, peraltro non ammettendosi né nuovi volumi, né ampliamenti delle strutture 
edilizie esistenti, oltre alle cinque sottozone aderenti alla sagoma degli edifici esistenti in cui5 erano ammessi 
interventi che – pur non comportando aumenti volumetrici – prevedessero un assetto planivolumetrico diver-
so dall’esistente, ma sempre finalizzato a conservare i caratteri e valori ambientali presenti6.  
All’approvazione delle successive varianti, le prescrizioni concernenti le sottozone A mantengono la loro ef-
ficacia dappertutto tranne Robecco, assoggettato a variante specifica; oltre alle zone di completamento, alle 
espansioni residenziali e produttive e agli standard, aderenti alle prescrizioni di legge7, le zone agricole omo-
genee presentano una particolarità propria del territorio robecchese e della sua vocazione tradizionalmente 
agricola attraverso i tre tipi di sottozone E: i) produzione agricola, destinata alla coltivazione e agli insedia-
menti inerenti; ii) parco agricolo, destinata alla funzione agricola e forestale con particolare indirizzo alla 
conservazione e valorizzazione dell’ambiente, iii) boschiva orientata, destinata alla conservazione e valoriz-
zazione dell’ambiente naturale; iv) di valore ambientale, dov’è consentito l’esercizio delle attività agricole ed 
è vietato qualsiasi tipo di intervento edilizio. 
Il Piano regolatore generale del 1987, il suo corredo cartografico e le sue norme costituiscono base e riferi-
mento continuo nella ricostruzione della disciplina urbanistica avvenuta. 
 

                                                 
1 Ai sensi della L. 17 agosto 1942, n. 1150 e smi e della Lr. 15 aprile 1975, n. 51. 
2 A cura del dott. arch. Mario Parotti. 
3 Carpenzago, Casterno, Cascinazza, Robecco e Castellazzo de’ Barzi. 
4 Ai sensi del Piano territoriale di coordinamento del Parco lombardo della Valle del Ticino ex Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 
5 Con esclusione della sottozona A1 per la quale veniva prescritta la conservazione dello stato dell’edificio. 
6 Tali interventi, come pure in generale gli interventi che comportassero modifiche alle sagome e cambiamento delle destinazioni 
d’uso, erano assoggettati a Piani esecutivi preventivi (P.R.); non erano soggetti a Piani esecutivi gli interventi che non comportassero 
modifiche e rifacimenti planivolumetrici, né aumento del volume esistente e cambiamento di destinazione d’uso, 
7 Veniva individuato il Piano di lottizzazione quale strumento per attuare le previsioni di piano e, ferma restando l’entità del volume 
edificabile previsto e l’estensione delle aree sottoposte agli usi pubblici, questi ultimi avrebbero potuto prevedere localizzazioni anche 
non coincidenti con quelle indicate nell’azzonamento di Prg qualora ciò si fosse reso necessario od opportuno da ragioni ambientali e 
d’organizzazione particolare dell’insediamento. 
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Frontespizio delle Norme tecniche di attuazione del Prg del 1987 
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La variante al Prg del 1987, a cura dell’arch. Sgarella, fu approvata con Dcc. 24 luglio 1998, n. 37699; come 
si sunteggia nella breve relazione allegata alle Nta: 
«contestualmente alle varianti di azzonamento, si è manifestata l’opportunità di integrare e/o modificare al-

cune norme tecniche del vigente Piano Regolatore. Sono state introdotte le definizioni di alcuni nuovi indici. 

Tali sono: 

- la “superficie occupabile”, onde assicurare un’equa proporzione tra l’edificazione in sottosuolo e la 

capacità edificatoria del lotto in superficie; 

-  la “superficie drenante”, onde assicurare una sufficiente disponibilità di aree filtranti in correlazione 

alle previsioni del Regolamento d’Igiene. 

Sono state modificate le definizioni di “indice di fabbricabilità territoriale” mentre si è precisato che al cal-

colo dell’indice “fondiario” non concorre la formazione di boxes in superficie a pertinenza di unità immobi-

liari che ne siano sprovviste e nei limiti dello standard di parcheggio privato stabilito dall’art. 2 della Legge 

122/1989. 

Una nuova normativa disciplina l’uso dei sottotetti avvalendosi anche di uno schema grafico. Altra norma 

riguarda il procedimento per realizzazione di opere a scomputo degli oneri  urbanizzativi, ai sensi dell’art. 8 

della Legge regionale 5 dicembre 1977, n. 60. 

È stato incluso, esplicitamente, a carico dei privati l’obbligo di integrare gli elaborati grafici di piani attua-

tivi e gli schemi di convenzione con tutte le indicazioni e gli adempimenti occorrenti per la realizzazione del-

le reti tecnologiche, compreso l’ottenimento dei preventivi assensi degli enti titolari dei servizi. 

È stata prevista una specifica disciplina per la verifica dell’indice volumetrico sui lotti in relazione al tempo 

del loro frazionamento e alle modificazioni soggettive nel titolo di proprietà . 

Alcune disposizioni dell’art. 13 sono state integrate così da consentire nelle sottozone “A2” e “A3” un mo-

desto incremento (fino al 20%) della volumetria esistente, entro limiti dimensionali di allineamento con gli 

edifici più prossimi e distanze minime secondo codice civile, per consentire piccole ristrutturazioni dovute ad 

esigenze del nucleo familiare. 

Con lo stesso intendimento, si ammettono cambi di destinazione di superfici accessorie laddove sia dismesso 

l’uso di fabbricati agricoli in centro urbano, così da poter essere convertite all’uso abitativo. 

È stata prevista la possibilità nelle sottozone A, A3, A4 di raggiungere previo piano di recupero un indice di 

2 mc/mq laddove attualmente sia minore. 

È stata inclusa la sotto zona A6 per disciplinare in modo peculiare la conservazione e gli interventi su edifici 

di interesse architettonico per la loro singolarità tipologica. 

Nelle zone B viene consentito  – condizionatamente – il sopralzo di edifici esistenti, anche siti a distanza in-

feriore a quelli stabiliti di P.R.G. (purché nei limiti fissati dal codice civile) . 

Sono state adeguate nelle zone C le dotazioni di parcheggio privato, secondo gli indici dell’art. 2 della Leg-

ge 122/1989». 

Successivamente venne approvata con Dcc. 27 settembre 2000, n. 59 una variante limitata al centro storico 
di Robecco sul Naviglio, a opera dell’arch. Ranzani, che introduceva una semplificazione normativa delle 
sottozone A, disaggregando il comparto storico in due sole sottozone A1 e A2, oltre alla zona B1, alle zone 
C1 solo per i piani di lottizzazione e a una sola area C2, in considerazione del mosaico del piano, allora vi-
gente, improntato “a una logica di sviluppo oramai inattuale” aggiungendo che esso “non si è occupato di 

trovare una articolazione normativa capace di valorizzare né i nuclei storici presenti sul territorio (Caster-

no, Carpenzago, Cascinazza, Castellazzo dei Barzi) ne le rilevanti risorse ambientali e paesaggistiche esi-

stenti”, e assumendo inoltre l’obiettivo di “rilanciare il centro storico del capoluogo cresciuto attorno al 

tracciato del Naviglio Grande, nella certezza che tale recupero possa costituirsi come volano del rilancio di 

tutto il territorio rimanente”. 
Tale variante estendeva prima di tutto i limiti della zona A alle parti di territorio che “pur non rivestendo par-

ticolare interesse storico o artistico, sicuramente contribuiscono a definire le specificità ambientali del sito e 

proprio per tale motivo esse meritano una pianificazione attenta alla conservazione dei loro valori”; conte-
stualmente la variante proponeva anche l’identificazione di due piani di recupero e un piano di lottizzazione 
“in tre differenti punti critici che attualmente, per motivi differenti, non riescono a legarsi ai caratteri preva-

lenti del contesto nel quale sono inseriti”. 
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Il quadro della variante si completava, in ultimo, con l’individuazione di una nuova viabilità urbana, caratte-
rizzata da una piccola circonvallazione a nord e dalla realizzazione di un nuovo ponte sul Naviglio Grande 
(zona omogenea H). 
Rispetto alla semplificazione normativa della zona A, nella sottozona A 1 venivano inseriti tutti gli edifici di 
pregio storico e artistico per quali veniva prevista la sola possibilità del restauro conservativo mentre, nella 
sottozona A2, risultavano inseriti tutti quei manufatti che “pur non avendo particolari elementi di pregio, ri-

vestono importanza per la loro capacità di configurare e arricchire l’ambiente”; allo scopo venivano redatte 
schede di approfondimento per ogni edificio assoggettato a variante, di cui si riporta nel seguito uno stralcio 
esemplificativo, oltre al mosaico delle zone omogenee individuate. 
 

 
 

Esempio di scheda allegata alle Nta della variante generale del centro storico di Robecco 
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Variante del centro storico di Robecco 2000 – Tavola di azzonamento 
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Infine, ancora a cura dell’arch. Sgarella, veniva approvata con variante del 29 ottobre 2002 la tavola di azzo-
namento del vigente Prg: a partire da tale parziale opera di digitalizzazione in ambiente AutoCad8 è stata qui 
effettuato un confronto tra le due varianti e il Piano regolare generale del 1987, ottenendo così la Tavola di 

ricognizione e coerenziazione della disciplina urbanistica avvenuta e permettendo la trattabilità degli strati 
informativi in ambiente Gis. 
In prima analisi è stata operata la conversione delle tavole in formato dwg, ottenendo i seguenti strati: 
 
Nome file Entità geometrica Descrizione 

A polygon Zona omogena A 
azz_STPrivato polygon Standard di proprietà privata a uso 

pubblico 
B polygon Zona omogena B 
C polygon Zona omogena C 
C1 polygon Zona omogena C1 
C2 polygon Zona omogena C2 
cascinedismesse line Cascine dismesse 
CE polygon Centro edificato  
confinecomu polygon Confine comunale 
confineprov line Confine provinciale 
D1 polygon Zona omogena D1 
D2 polygon Zona omogena D2 
depuratore polygon Area del depuratore consortile 
Dlgs490 polygon Vincoli ex D.Lgs. 490/1999 
Eagricolo polygon Zona omogena E di produzione agri-

cola 
Eproduzione polygon Zona omogena E di parco agricolo 
EValAmb polygon Zona omogena E di valore ambienta-

le 
IC polygon Zona di iniziativa comunale orientata 
parcoB1 polygon Zona Ptc B1 
parcoB2 polygon Zona Ptc B2 
parcoB3 polygon Zona Ptc B3 
parcoC1 polygon Zona Ptc C1 
parcoC2 polygon Zona Ptc C2 
parcodivagazionefluv polygon Zona di divagazione fluviale (Ptc) 
parcoG2 polygon Zona Ptc G2 
parconaturale line Parco naturale lombardo della Valle 

del Ticino 
PL polygon Piani di lottizzazione 
PTC_aree_aggiunte polygon Aree proposte a Ptc 
SIC polygon Siti di interesse comunitario 
STCimitero polygon Standard cimiteriale 
STIND polygon Standard a supporto delle zone pro-

duttive 
STRES polygon Standard a supporto delle zone resi-

denziali 
STV polygon Standard a verde monumentale 
ZRC polygon Zona di rispetto cimiteriale 
 
È stata poi effettuata la vestizione preliminare degli shape, rispondente al legenda di variante per facilitare la 
lettura rispetto alla consuetudine; un primo passo, per ottenere una tavola che restituisse compiutamente 
l’insieme delle varianti intervenute nel tempo, è stato quello di digitalizzare nella loro interezza le sottozone 
                                                 
8 Che non ha considerato né la variante approvata del centro storico né le sottozone A dei borghi esterni a Robecco. 
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A dei borghi del comune, con l’esclusione di Robecco, attraverso un’opera di minuzioso confronto con le ta-
vole cartacee originali; s’è proceduto in seconda istanza a digitalizzare e georeferenziare le basi cartacee della 
variante del centro storico del 2000, in maniera da poter confrontare gli strati convertiti dalla tavola di azzo-
namento del 2002 (Sgarella II) con le zone omogenee previste dall’arch. Ranzani. 
Definita l’area d’indagine dell’approfondimento, è stata effettuata la completa restituzione digitale delle basi 
cartacee, comprensive delle sottozone definite dalla variante, dei Piani di recupero e dei relativi subambiti e, 
infine, degli eventuali azzonamenti incoerenti nei file Cad, generando un mosaico sulla base del diagramma 
strutturato di seguito, che sintetizza la logica assunta. 
 

 
 

È seguito il confronto presso gli Uffici comunali per la verifica di quanto prodotto, con particolare attenzione 
alla corretta individuazione dei perimetri dei piani di lottizzazione, già previsti nel Prg 1987, e delle previsio-
ni a standard in essi contenute; come si evince dagli stralci riprodotti in seguito, la variante Sgarella II riporta, 
nei perimetri di PL, non tanto solo le previsioni a standard del Prg 1987 ma lo stato di fatto degli standard re-
alizzati con l’attuazione dei piani di lottizzazione, generando un documento ibrido tra una ricognizione dello 
stato di fatto e una tavola di azzonamento delle previsioni del vigente strumento urbanistico (sono strati in-
formativi comunque utili alla successiva ricognizione dello stato d’attuazione dei servizi e al loro censimen-
to); infine, sono state esaminate le varianti ex Lr. 23 giugno 1997, n. 23 (“Accelerazione del procedimento di 

approvazione degli strumenti urbanistici comunali e disciplina del regolamento edilizio”), per le quali è stata 
restituita in cartografia la zona omogenea di destinazione in variante, addivenendo infine alla carta finale di 
ricognizione e coerenziazione della disciplina urbanistica avvenuta, di cui si riporta nel seguito il legenda. 

Prg 1987 Variante del cen-
tro storico 

Variante 2002 Tavola dello stato 
di attuazione 

Dwg zone territo-
riali omogenee 

Confronto visivo Scansione e geo-
referenziazione 

Predisposizione 
della tavola di base 

Digitalizzazione 
dei perimetri 

Digitalizzazione 
di geometrie e in-

formazioni 

Conversione in 
shapefile 

Bozza preliminare 
della carta 

Sottozone A 
borghi 

Perimetri P.L 

Standard 

Sottozone A 
borghi 

Perimetri P.R 

Standard 

Perimetri delle 
varianti ex Lr. 

23/1997 

Stato di attua-
zione P.L. 

Operazioni di predispo-

sizione  delle informa-

zioni 

Fonti 

Dati 

Verifica con gli 
Uffici 

Carta di ricognizione e coerenzia-

zione della disciplina urbanistica 

avvenuta 
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Stralcio di variante al Prg 2002 Stralcio della carta finale di coerenziazione 
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1.2.  I principali elementi di riflessione, derivati dall’attività di coerenziazione 
 
Il lavoro di mosaicatura, effettuato sul Prg del 1987 rispetto alle due varianti principali in base alla tavola di 
azzonamento del 2002, permette di concludere come segue: 
 
Variante 2002 Carta di ricognizione e coerenziazione 

Zto N. aree Superficie (mq) Zto N. aree Superficie (mq) 

A 37 350.727 A 38 354.948 

B 55 213.137 B 58 220.752 

C1 101 593.932 C1 90 651.693 

C2 1 3.353 C2 1 4.300 

D1 17 218.201 D1 16 209.068 

D2 10 212.125 D2 11 221.114 

E Agricolo 12 121.331 E Agricolo 12 120.700 

E Produzio 32 605.594 E Produzio 32 601.454 

E Valore A 5 18.836 E Valore A 4 16.239 

ST Cimiter 2 30.161 ST Cimiter 2 17.871 

ST Industr 19 35.636 ST Industr 15 34.737 

ST Privato 1 3.299 ST Privato 1 3.299 

ST Residen 121 377.334 ST Residen 65 344.102 

ST Verde 1 2.629 ST Verde 1 4.701 
Servizi te 1 342 Servizi te 1 342 
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Parco_B1 1 2.528.995 Parco_B1 1 2.528.995 

Parco_B2 2 289.191 Parco_B2 2 289.191 

Parco_B3 3 552.884 Parco_B3 3 552.884 

Parco_C1 2 255.588 Parco_C1 2 255.588 

Parco_C2 1 6.377.537 Parco_C2 1 6.298.453 

Parco_G2 7 7.127.704 Parco_G2 9 7.031.788 

Totale 19.918.536  19.186.519 

 
D’evince da subito come il totale della superficie delle Zone territoriali omogenee (Zto) dell’area d’iniziativa 
comunale orientata e del Ptc del Parco regionale lombardo della Valle del Ticino non trova corrispondenza 
tra gli originali areali, estratti dalla digitalizzazione della variante 2002, e la carta finale di coerenziazione. 
 

 

 

 
La maggior difformità va imputata alle geometrie prospicienti il Naviglio Grande, in quanto l’area del canale 
è stata originariamente inclusa negli strati redatti per la variante (colore giallo dell’immagine soprastante); 
inoltre, è constatabile la difformità dei perimetri di varie geometrie, corrispondenti alle Zto, soprattutto per gli 
standard interni ai Piani di lottizzazione attuati: rispetto ad essi, le discrepanze derivano dall’aver inserito nel-
la tavola di previsione lo stato di fatto derivante dall’attuazione dei PL, piuttosto che l’effettiva previsione de-
rivante dalle tavole originali del Prg. 
In conclusione, considerando una scala areale in ha le due restituzioni sono confrontabili e solo alla scala mi-
nuta s’evincono le difformità, che tuttavia rivestono importanza rilevante nell’identificazione dell’effettiva 
disciplina urbanistica intervenuta; al riscontro delle difformità più consistenti, esse sono imputabili alla quali-
tà dello strato informativo originale che, come s’è visto, è stato fortemente revisionato. 
 

  
Variante 2002 Carta di coerenziazione 

 

Dall’esame delle Zto residenziali e produttive emerge: 
a) come la maggior superficie (il 39%, circa 65 ha) rientri nelle zone C1, destinate all’espansione edilizia 

estensiva, mentre le C2 sono limitate a 4.300 mq; si ritrova qui la scelta dell’Amministrazione di predi-
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ligere una bassa densità (1 mc/mq) in ben 90 aree, a fronte di una sola destinata a edilizia di media den-
sità: scelta comportante indubbiamente la possibilità di mantenere tipologie edilizie più simili a quelle 
preesistenti nel tessuto urbano consolidato, generando al tempo stesso volumi percettivamente non inva-
sivi e in grado di mantenere significative presenze di spazi permeabili ma, al contempo, scelta implican-
te maggior consumo di suolo a fronte dell’insediamento di un minor numero di residenti; 

b) i nuclei storici d’antica formazione, identificati in zona A e sparsi nei cinque borghi del Comune, supe-
rano i 35 ha attestandosi al 22% delle Zto residenziali o produttive; le zone B, D1 e D2 s’attestano cia-
scuna sul 13% del totale areale non destinato ad aree agricole, indicando un sostanziale equilibrio tra la 
residenza consolidata e il produttivo di diverso tipo;  

c) considerando come le zone C s’attestino sul 39%, si comprendono le strategie assunte nel 2002 con la 
variante al Prg di 15 anni addietro, puntando in prevalenza sullo sviluppo residenziale rispetto a quello 
produttivo (scelta che ha generato un incremento comunque inferiore al migliaio di unità dal 2001 a og-
gi, a fronte invece d’una crescita più consistente tra 1991 e 2001 su banca dati Istat);  

d) la maggiore estensione è poi destinata all’agricoltura, che raggiunge circa 60 ha, oltre l’82% del totale: 
al confronto assoluto, escluse le aree a parco, l’agricoltura produttiva è la seconda zona territoriale per 
estensione, attestando la vocazione produttiva di Robecco sul Naviglio nel settore primario; molto limi-
tata è invece la presenza di zone di valorizzazione ambientale, localizzate nell’intorno del Naviglio, che 
raggiungono solo 1,6 ha (in lieve calo rispetto all’estensione della variante del 2002); raggiungono inve-
ce il 16% (12 ha) le aree/cuscinetto a come parco agricolo tra l’assetto urbano e il Parco del Ticino: si 
tratta di zone con particolare valore paesaggistico rispetto ai suoli agricoli destinati alla produzione, e la 
cui presenza ed estensione potrebbe generare una protezione e mitigazione del Parco rispetto alle desti-
nazioni del primario produttivo; 

e) dall’analisi delle aree per servizi pubblici emerge come l’85% sia di supporto alla residenza, interessan-
do oltre 34 ha di territorio comunale, a fronte di un contenuto 9% di servizi a supporto delle attività pro-
duttive, pari a 3,4 ha; le aree cimiteriali di Robecco e Casterno ricoprono circa 18.000 mq, dopo la revi-
sione dell’area di Robecco dal precedente strato 2002, che assegnava erroneamente uno standard verde 
alle pertinenze del cimitero; si riducono così gli spazi destinati a standard verde, che raggiungono una 
estensione inferiore a 5 ha (per l’1% circa del totale); situazione analoga risulta quella degli standard 
privati, mentre i servizi tecnologici si limitano a 342 mq; 

f) rispetto al Parco lombardo della Valle del Ticino e ai suoi ambiti omogenei, si riscontra come i due spa-
zi maggiori siano le zone C2 (zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico) e G2 (zone 

di pianura irrigua a preminente vocazione agricola), pur considerando che le due aree in questione non 
sono quelle detentrici di vincoli d’inedificabilità assoluta, detenendo facoltà di costruzione, pur limita-
tamente alle attività agricole e alla residenza connessa. 

 
 

Zto residenziali e produttive Zto agricole 
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2. La classificazione delle proposte presentate in occasione dell’avvio del procedimento 
 
Com’è noto il c. 2, art. 26 della Lr. 12/2005 “per il governo del territorio” contemplava che i comuni delibe-
rassero l’avvio del procedimento – per adeguare il proprio strumento urbanistico generale al nuovo istituto 
del Piano di governo del territorio – entro un anno1

 dalla data dell’entrata in vigore della legge, procedendo 
poi alla corrispondente approvazione dell’atto entro quattro anni2: in altri termini, i comuni avrebbero dovuto 
avviare il procedimento di redazione del Pgt entro il 16 marzo 2006 e concludere l’iter procedimentale entro 
il 16 marzo 2009 (tale termine è stato poi prorogato al 31 marzo 2010 dall’ulteriore Lr. 10 marzo 2009, n. 5, 
recante “Disposizioni in materia di territorio e opere pubbliche – Collegato ordinamentale”)
In tale lasso di tempo e, comunque, prima del conferimento dell’incarico di redazione del Pgt le Ammini-
strazioni comunali avrebbero dovuto, ex c. 2, art. 13 della Lr. 12/2005, pubblicare l’avviso dell’avvio del 
procedimento su almeno un quotidiano o periodico a diffusione locale e sui normali canali di comunicazione 
con la cittadinanza, stabilendo il termine entro il quale chiunque risultasse portatore d’interesse, anche per la 
tutele degli interessi diffusi, potesse presentare suggerimenti e proposte. 

. 

 
2.1. La pubblicazione dell’avvio del procedimento del 20 luglio 2009 
 
Il 20 luglio 2009, a firma del Sindaco Giuseppe Zanoni, veniva pubblicato l’avviso d’avvio del procedimen-
to di redazione del Pgt, in base al quale l’Amministrazione comunale richiedeva a tutta la cittadinanza, così 
come alle associazioni locali e a chiunque detenesse un legittimo interesse, di avanzare istanze di carattere 
generale e specifico ai fini della determinazione delle scelte urbanistiche.  
Si riporta l’avviso nel seguito, in forma integrale. 
 

 

                                                       
1 La norma prevedeva tale adempimento come un obbligo ma, in realtà, nessuna sanzione era prevista nell’ipotesi in cui non venisse-
ro rispettati i tempi, dal che si ricava trattarsi di termini ordinatori: fatto che, comunque, ha trovato successiva e più prescrittiva disci-
plina nella Lr. 5/2009 laddove il c. 3 dell’art. 26 Lr. 12/2005 è stato così sostituito: “I comuni deliberano l’avvio del procedimento di 
approvazione del Pgt entro il 15 settembre 2009, dandone immediata comunicazione alla Regione. Decorso inutilmente tale termine 
la Giunta regionale, sentito il comune interessato e accertatane l’inattività, nomina un commissario ad acta che provvede in luogo 
dell’ente”. 
2 L’art. 25 della Lr. 12/2005 prevede che gli strumenti urbanistici comunali vigenti “conservino efficacia fino all’approvazione del 
Pgt e comunque non oltre 4 anni” dall’entrata in vigore della legge regionale, e il loro mancato adeguamento entro il 31 marzo 2009 
veniva infatti sanzionato con la misura molto drastica dell’inefficacia di tutti gli strumenti urbanistici comunali, con la conseguente 
paralisi dell’attività urbanistica ed edilizia e con attività consentite unicamente ex art. 9 del Dpr. 380/2001 (Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia edilizia); in ogni modo, già ora – fino all’adeguamento degli strumenti comunali – le atti-
vità di trasformazione urbanistica appaiono del tutto compresse. 
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In seguito veniva prorogato il termine di presentazione ultima dei suggerimenti e delle proposte per il Pgt 
dalla precedente data del 15 ottobre 2009 fino al 15 settembre 2010. 
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2.2. La formazione dell’archivio digitale delle proposte 
 
Onde simulare le possibili ricadute sul territorio comunale, generabili dalle sollecitazioni pervenute, è stato 
realizzato in ambiente Gis l’archivio informatizzato dei suggerimenti, digitalizzandone le aree coinvolte e 
generando uno specifico strato informativo; come ausilio all’individuazione delle porzioni di territorio coin-
volte dagli stimoli sono stati utilizzati i catasti terreni e fabbricati, disponibili in formato *.dxf poi convertito 
in *.shape generando la rappresentazione del perimetro di ogni istanza, in genere corrispondente alla proprie-
tà dell’istante3; l’attività è proseguita inserendo nella corrispondente tabella attributi i dati derivanti dalla let-
tura delle richieste e, infine, calcolando la superficie corrispondente e strutturando la tabella attributi con: i) il 
numero della scheda con numerazione progressiva crescente, assegnata in base alla data di presentazione; ii) 
il periodo di presentazione dell’istanza; iii) l’eventuale identificativo4 pregresso di scheda concernente il me-
desimo periodo di presentazione; iv) la data di presentazione della richiesta (codificata secondo la modalità 
aaaa/mm/gg); v) il nome/i del/i soggetto/i proponente/i; vi) la localizzazione dell’area soggetta alla richiesta; 
vii) la descrizione sintetica della richiesta; viii) i dati catastali (numero di foglio/i e di mappale/i); ix) le Zto 
(zone territoriali omogenee) del vigente Prg coinvolte dall’istanza con relativa quantificazione di areale coin-
volto; x) gli indici di zona (It e Hf)5; xi) le superficie territoriale coinvolta dall’istanza6

Si rappresenta nel seguito il metodo assunto per valutare in via preliminare gli stimoli derivanti dalla consul-
tazione pubblica, al fine di valutare i caratteri quali/quantitativi del portato delle istanze pervenute. 

; xii) le percentuale di 
estensione interessata da limiti di inedificabilità e tutele paesaggistiche; xiii) gli eventuali vincoli che interes-
sano l’area oggetto della richiesta.  

 

 
Uno scorcio del Naviglio Grande nell’ambito storico di Robecco sul Naviglio 

                                                       
3 Si ringraziano il geom. Andrea Banfi e l’arch. Vito Pasi per il cortese supporto nel dirimere i dubbi inerenti alla localizzazione delle 
istanze. 
4 Riferito ai registri di archiviazione comunali, allestiti in occasione dell’avvio del procedimento. 
5 Per tale aspetto si rimanda al paragrafo 2.3.1., relativo ai criteri di assegnazione degli indici volumetrici. 
6 Calcolata in ambiente Gis su base catastale. 
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Lo schema del metodo adottato 

 
Si restituisce nel seguito, a titolo esemplificativo, una delle schede compilate rappresentando i dati essenziali 
di ogni istanza: i) gli stralci cartografici rappresentati: a) Zto coinvolta dall’area, b) maschera dei limiti di i-
nedificabilità e delle tutele paesaggistiche, c) localizzazione catastale, comprensiva di numero di foglio e di 
mappale della particella oggetto di istanza, d) stralcio di areofoto; ii) i dati essenziali del richiedente; iii) la lo-
calizzazione ecografica7

Nella tabella a seguire si riportano tutte le istanze presentate al Comune di Robecco sul Naviglio, finalizzate 
a ottenere varianti al vigente Prg, e quelle presentate all’avvio del procedimento di redazione del Pgt; d’esse 
vengono restituiti alcuni dei principali attributi e, per mantenere la coerenza coi registri comunali sono stati 
mantenuti i tre periodi: 

; iv) la classe della richiesta; v) gli indici (rispetto alla prossimità delle Zto esistenti), i 
volumi e le superfici derivabili; vi) i vincoli interessanti l’area coinvolta dalla richiesta. 

x) delle istanze pervenute prima del 20 luglio 2009 (periodo I); 
y) delle istanze pervenute tra il 20 luglio 2009 e il 15 ottobre 2009 (periodo II); 
z) delle istanze pervenute dopo il 15 ottobre 2009 (periodo III). 

                                                       
7 Nel caso in cui sia stato possibile ricondurre l’area coinvolta dall’istanza a una localizzazione rispetto allo stradario attuale: si ricordi 
che in gran parte delle istanze viene richiesta la trasformazione di aree agricole esterne all’attuale tessuto urbano, che attualmente non 
sono dotate delle urbanizzazioni primarie essenziali. 

1. Istanze rappresentative di 
interessi privatistici 

2. Istanze rappresentative di 
interessi privatistici, finalizzate 

ad ottenere funzioni miste 

3. Istanze tese ad offrire solu-
zioni per il Pgt 

Superfici delle istanze 

Parametri e indici da Nta (sulla 
base delle richieste dei cittadi-

ni) 
 

Volumetrie delle istanze 

Strato informativo del 
Prg vigente  

Analisi delle super-
fici delle Zto coin-
volte e classifica-
zione in ambiti 

Considerazioni sulla 
natura e sul portato del-

le istanze 

Stima della capacità 
teorica generata 

dall’eventuale acco-
glimento delle istanze 

Stima delle volume-
trie virtuali generate 

dalle istanze e rappor-
to con l’edificato esi-

stente 
 

Analisi 
dell’articolazione 
delle istanze sulla 
base della classe e 

della tipologia di ri-
chiesta 

Analisi 
dell’articolazione 
delle istanze sulla 
base dell’anno di 

presentazione 

Strato informativo dei contributi della popolazione 
 

Richieste dei cittadini 
 

Rappresentazione carto-
grafica (su base dei dati 
catastali con assegnazio-

ne attributi) 

Classificazione delle i-
stanze sulla base del tipo 

di richiesta 

Calcolo delle geometrie 
e assegnazione (da Nta) 

di parametri e indici 

Intersect 
(Gis) 
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Scheda di censimento delle istanze 
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n. Periodo di rif. n. pregresso n. protocollo Data protocollo Classe Descrizione della classe Localizzazione Zto attuale 

3 I  5025 27/05/1999 1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti produttivi di espansione Via per Casterno E (100%) 

4 I  5364 07/06/1999 1.5. 
Istanze non ascrivibili alle precedenti 
categorie Via San Giovanni B (100%) 

5 I  11177 29/12/1999 2. 
Istanze tese a offrire soluzioni per il 
Pgt  A (100%) 

6 I  7075 17/07/2000 2. 
Istanze tese a offrire soluzioni per il 
Pgt Via per Abbiategrasso G2 (100%) 

7 I  1379 05/02/2001 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione  G2 (100%) 

8 I  2842 08/03/2001 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione Via Dante Alighieri E (100%) 

9 I  3474 23/03/2001 1.4.2. 

Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti di espansione con funzione 
non specificata  G2 (100%) 

10 I  4675 06/05/2002 1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti produttivi di espansione Via Passanove E produzione agricola (100%) 

12 I  1350 06/02/2003 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione Via Passanove 

D2 (26%), E produzione agricola (50%), 
standard residenziale (24%) 

13 I  5512 25/05/2004 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione  E (8%), G2 (92%) 

15 I  12552 15/12/2004 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione  G2 (100%) 

16 I  6539 14/06/2005 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione Via Ca’nova di sotto D1 (79%), standard industriale (17%) 

18 I  13632 12/12/2005 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione Via per Casterno G2 (100%) 

19 I  14272 29/12/2005 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione  E parco agricolo (100%) 

20 I  3159 16/03/2006 1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti produttivi di espansione  E produzione agricola (100%) 

21 I  440 03/08/2006 1.4.2. 

Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti di espansione con funzione 
non specificata  parco C2 (100%) 

22 I 14 11776 19/10/2006 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione  E produzione agricola (63%), G2 (37%) 

 
23 I 1, 11 12364 03/11/2006 1.2. Istanze finalizzate a ottenere inse-  G2 (100%) 
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diamenti produttivi di espansione 

24 I  3183 20/03/2007 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione  

E parco agricolo (69%), E produzione agri-
cola (6%), G2 (7%) 

25 I  6136 31/05/2007 1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti produttivi di espansione  N.D. 

26 I  13242 07/12/2007 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione  G2 (100%) 

27 I 2, 17 13687 19/12/2007 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione  G2 (100%) 

28 I  401 11/01/2008 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione Via IV Novembre E (100%) 

29 I  3919 27/03/2008 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione  E produzione agricola (44%) G2 (55%) 

30 I  8095 16/07/2008 1.4.2. 

Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti di espansione con funzione 
non specificata  D1 (2%), G2 (98%) 

31 I  12149 17/11/2008 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione  E produzione agricola (100%) 

32 I  3535 02/04/2009 1.4.2. 

Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti di espansione con funzione 
non specificata Via Trento standard residenziale (86%) 

33 I  3536 02/04/2009 1.4.1. 

Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti di completamento con fun-
zione non specificata Via Trento E parco agricolo (88%) 

34 I  4925 06/05/2009 1.4.2. 

Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti di espansione con funzione 
non specificata Via Passanove D1 (51%), standard industriale (40%) 

35 I  5011 07/05/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione Via Quadro Morione G2 (100%) 

36 I  6845 26/06/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere inse-
diamenti residenziali di espansione Via Fratelli Bandiera G2 (100%) 

 
n. Periodo di rif. n. protocollo Data protocollo Classe Descrizione della classe Localizzazione Zto attuale 

1 II 7803 20/07/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata Via Magenta G2 (100%) 

2 II 8218 31/07/2009 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt Via Magenta sede stradale 
3 II 8619 18/08/2009 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt   
 
4 II 2781 15/09/2009 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt  depuratore (100%) 
5 II 9804 27/09/2009 1.1.2. Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-  G2 (100%) 
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ziali di espansione 

6 II 10116 01/10/2009 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt Via Passanove 
D1 (50%), D2 (17%), standard industriale 
(2%) 

7 II 10117 01/10/2009 1.1.3. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali  A (88%), standard residenziale (10%) 

8 II 10180/1 02/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  C1 (6%), E parco agricolo (47%), G2 (47%) 

9 II 10180/2 02/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  E parco agricolo (50%), G2 (50%) 

10 II 10238 05/10/2009 1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti produt-
tivi di espansione  E (100%) 

11 II 10354 07/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Armando Diaz C1 (53%), G2 (44%) 

12 II 10453 08/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  

C1 (5%), E produzione agricola (90%), 
standard residenziale (4%) 

13 II 10470 08/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  

E produzione agricola (27%), G2 (57%), 
standard residenziale (10%) 

14 II 10474 08/10/2009 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt Via San Gioachino sede stradale 

15 II 10518 09/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via San Rocco G2 (100%) 

16 II 10519 09/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  G2 (100%) 

17 II 10520 09/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  G2 (100%) 

18 II 10523 09/10/2009 1.1.1. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di completamento Via Divisione Celere D1 (93%) 

19 II 10526 09/10/2009 1.1.1. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di completamento  G2 (100%) 

21 II 10554 12/10/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  G2 (100%) 

20 II 10551 12/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Fratelli Bandiera G2 (100%) 

22 II 10555 12/10/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  E produzione agricola (63%), G2 (37%) 

23 II 10562 12/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Fratelli Bandiera E produzione agricola (72%), G2 (28%) 

 

24 II 10563 12/10/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  E produzione agricola (96%), G2 (4%) 

25 II 10564 12/10/2009 1.4.2. Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-  E produzione agricola (78%), G2 (22%) 
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spansione con funzione non specificata 

26 II 10565 12/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  G2 (56%), standard residenziale (25%) 

27 II 10567 12/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via de’Barzi G2 (100%) 

28 II 10569 12/10/2009 1.3.1. Istanze finalizzate a ottenere insediamenti misti Via Paolo Borsellino E produzione agricola (66%), G2 (34%) 
29 II 10574 12/10/2009 1.3.1. Istanze finalizzate a ottenere insediamenti misti Via delle Due Porte G2 (100%) 
30 II 10576 12/10/2009 1.3.1. Istanze finalizzate a ottenere insediamenti misti Via Passanove G2 (100%) 
31 II 10601 12/10/2009 1.3.1. Istanze finalizzate a ottenere insediamenti misti Via delle Vigne G2 (100%) 
32 II 10602 12/10/2009 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt Via Cavour C1 (85%) 

33 II 10673 13/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Giovanni Pascoli G2 (100%) 

34 II 10674 13/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Fiume G2 (100%) 

35 II 10675 13/10/2009 1.1.3. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali Via Fiume A (100%) 

36 II 10676 13/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  E produzione agricola (52%), G2 (34%) 

37 II 10677 13/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Eugenio Curiel E produzione agricola (100%) 

38 II 10678 13/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Piersanti Mattarella E produzione agricola (100%) 

39 II 10736 14/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Paolo VI C1 (3%), standard residenziale (94%) 

40 II 10738 14/10/2009 1.1.1. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di completamento Via Divisione Celere C1 (100%) 

41 II 10714 00/01/1900 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt   

42 II 10745 14/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  G2 (100%) 

43 II 10748 14/10/2009 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt Via Don Primo Mazzolari G2 (100%) 

44 II 10749 14/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via della Vandea G2 (100%) 

45 II 10752 14/10/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  C2 (PTC parco TICINO, 100%) 
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46 II 10764 15/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  G2 (100%) 

47 II 10773 15/10/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  G2 (100%) 

48 II 10774 15/10/2009 1.1.1. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di completamento  A (100%) 

49 II 10776 15/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  E parco agricolo (100%) 

50 II 10777 15/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  G2 (100%) 

51 II 10780 15/10/2009 1.3.2. Istanze finalizzate a ottenere insediamenti misti  G2 (100%) 

52 II 10783 15/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  B (21%), E parco agricolo (71%), G2 (8%) 

53 II 10784 15/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Roma A (5%), B (95%) 

54 II 10785 15/10/2009 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt  G2 (100%) 

55 II 10786 15/10/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  E produzione agricola (100%) 

56 II 10787 15/10/2009 1.1.1. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di completamento Via Passanove G2 (100%) 

57 II 10788 15/10/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata Via Dante Alighieri E produzione agricola (100%) 

58 II 10789 15/10/2009 1.1.1. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di completamento Via Trento E parco agricolo (100%) 

59 II 10790 15/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Trento standard residenziale (86%) 

60 II 10791 15/10/2009 1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti produt-
tivi di espansione  E produzione agricola (44%), G2 (56%) 

61 II 10792 15/10/2009 1.1.3. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali  A (100%) 

63 II 10799 15/10/2009 1.1.1. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di completamento Via Fratelli Bandiera G2 (100%) 

64 II 10816 15/10/2009 1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti produt-
tivi di espansione Via per Casterno E produzione agricola (100%) 

65 II 10818 15/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Palestro G2 (100%) 
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66 II 10819 15/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  G2 (100%) 

67 II 10830 15/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  C1 (32%), standard residenziale (56%) 

68 II 10831 15/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione C.llo Belvedere C2 (95%) 

69 II 10832 15/10/2009 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt  G2 (100%) 

70 II 10834 15/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  G2 (100%) 

 
n. Periodo di rif. n. prot. Data protocollo Classe Descrizione della classe Localizzazione Zto attuale 

1 III 10945 20/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  A (100%) 

2 III 11225 26/10/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Santa Croce A (92%), C1 (8%) 

3 III 11266 27/10/2009 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt  
E parco agricolo (14%), E produzione agri-
cola (2%), G2 (52%) 

4 III 11631 05/11/2009 1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti produt-
tivi di espansione  E produzione agricola (100%) 

5 III 11669 06/11/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata Via San Riccardo Pampuri E parco agricolo (100%) 

6 III 11672 06/11/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  E parco agricolo (100%) 

7 III 11671 06/11/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  E parco agricolo (100%) 

8 III 11673 06/11/2009 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  A (100%) 

9 III 11846 11/11/2009 1.1.1. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di completamento Via San Rocco C1(100%) 

10 III 12048 17/11/2009 1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti produt-
tivi di espansione  G2 (100%) 

11 III 12636 03/12/2009 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  G2 (100%) 

12 III 124 07/01/2010 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  G2(100%) 

13 III 699 21/10/2010 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione  G2 (100%) 

 
14 III 714 21/10/2010 1.1.2. Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-  G2 (100%) 
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ziali di espansione 

15 III 2835 12/03/2010 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  G2 (100%) 

16 III 2838 12/03/2010 1.1.1. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di completamento Via Triste D2 (84%) 

17A III 2966 16/03/2010 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt  
B (4%), C1 (68%), standard residenziale 
(7%) 

17B III 2966 16/03/2010 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt  standard residenziale (80%) 
17C III 2966 16/03/2010 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt  E parco agricolo (100%) 
17D III 2966 16/03/2010 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt  E produzione agricola (100%) 

17E III 2966 16/03/2010 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt  
E produzione agricola (29%), G2 (54%), 
standard residenziale (11%) 

18 III 3245 23/03/2010 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt Via Petrasanta standard residenziale (100%) 
19 III 3246 23/03/2010 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt  E parco agricolo (11%), G2 (52%) 

20A III 3681 01/04/2010 1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti produt-
tivi di espansione  

E produzione agricola (31%), G2 (55%), 
standard residenziale (12% 

20B III 3681 01/04/2010 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Ugo Foscolo standard residenziale (95) 

21 III 4664 26/04/2010 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Cà Nova di sotto D1 (85%), standard industriale (10%) 

22 III 6014 31/05/2010 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  G2 (100%) 

23 III 7665 15/07/2010 1.1.1. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di completamento  D1 (100%) 

24 III 8952 03/09/2010 2. Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt  G2 (100%) 

25 III 9278 15/09/2010 1.1.1. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di completamento Piazza Garibaldi A (100%) 

26 III 9279 15/09/2010 1.1.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residen-
ziali di espansione Via Don Primo Mazzolari E parco agricolo (30%), G2 (70%) 

27 III 9280 15/09/2010 1.4.2. 
Istanze finalizzate a ottenere insediamenti di e-
spansione con funzione non specificata  E parco agricolo (17%), G2 (83%) 
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2.3.  La tassonomia di classificazione delle proposte pervenute: le quantificazioni preliminari 
 
Onde comprendere le volontà della cittadinanza e dei soggetti interessati è stata identificata una tassonomia 
per valutare la natura delle istanze (rappresentative di interessi privatistici oppure tese a offrire soluzioni per 
il Pgt), oltre alla tipologia insediativa eventualmente richiesta (istanze finalizzate a ottenere insediamenti re-
sidenziali, artigianali e/o commerciali, terziari) e alla loro incidenza sul contesto, come segue: 
 
Classe Tipologia Incidenza Descrizione 

1.   Istanze rappresentative di interessi privatistici 
 1.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residenziali 
  1. Completamento 
  2. Espansione 
  3. Istanze finalizzate a ottenere la riclassificazione urbanistica di volumi in 

essere 
 2.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti produttivi di espansione 
 3.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti misti 
  1. Insediamenti residenziali e commerciali/terziari 
  2. Insediamenti residenziali e produttivi 
 4.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti con funzione non specificata 
  1. Completamento 
  2. Espansione 
 5.  Istanze non ascrivibili alle precedenti categorie 

2.   Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt 
 
La rappresentazione seguente mostra la struttura di classificazione, con la numerazione assegnata a ogni 
scheda seguendo l’ordine progressivo della data di protocollo della richiesta presso gli Uffici comunali8

 
. 

   

                                                       
8 I criteri, alla cui base è stata effettuata la classificazione delle istanze rispetto alla loro incidenza sul territorio, vedono una scelta del-
la classe di riferimento strettamente relazionata agli interessi esposti, con distinzione tra “completamento” ed “espansione” rispetto: i) 
al cambio della destinazione d’uso richiesto; ii) alla potenziale incidenza sul contesto. 
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Dato il tempo trascorso dalla prima richiesta di suggerimenti per migliorare il vigente Prg all’effettiva delibe-
razione d’avvio del procedimento del Piano di governo del territorio, alcune istanze catalogate nel primo pe-
riodo, prima del 20 luglio 2009, sono state ripresentate dai medesimi richiedenti per la medesima area nei pe-
riodi di riferimento successivi; perciò, per catalogarle è stata prodotta una scheda per ognuna d’esse mentre, 
nelle quantificazioni nel seguito riportate, sono state escluse le istanze originariamente avanzate onde evitare 
l’adulterazione dei risultati, in particolare rispetto alla stima del volume generabile nel caso della loro valuta-
zione positiva; tale logica è stata assunta anche nel caso in cui l’istanza, regolarmente presentata dopo l’avvio 
del procedimento, coinvolgesse un’area maggiore rispetto all’istanza originale, purché fosse stata preventi-
vamente appurata l’identità del medesimo istante.  
Si riporta nella tabella successiva l’identificativo delle istanze ridondanti escluse, e il loro corrispettivo nei 
due periodi di riferimento. 
 
Periodo di riferimento delle istanze 
considerate 

Identificativo delle istanze pervenute Identificativo delle istanze del I peri-
odo, ridondanti ed escluse dall’esame 

II 
 

1 27 
10 3 
20 36 
22 22 
45 21 
55 31 
58 33 
59 32 
60 29 

III 
 

4 20 
7 19 
10 23 
21 16 

 
Un secondo aspetto, considerato nell’esame delle istanze, è quello delle richieste ascritte alla classe 2 (tese a 
offrire soluzioni al Pgt): dalla loro analisi è emersa la sostanziale impossibilità a rappresentare la sollecitazio-
ne per il problema di considerare le superfici territoriali menzionate, d’eterogenea natura e che non avrebbe-
ro in ogni caso comportato alcun carico volumetrico effettivo; nel seguito, le 21 istanze in questione:  
 
Id Periodo di rife-

rimento 
Numero di 
protocollo 

Data di 
protocollo 

Richiedente Richiesta 

5 I 11177 29/12/1999 Scuola Materna 
Umberto I 

L’istante richiede l’ampliamento dell’area a 
standard per servizi scolastici 

6 I 7075 17/07/2000 Gaggia s.p.a. L’istante richiede l’ampliamento zona I.C. 
2 II 8218 31/07/2009 Cislaghi Antonio L’istante chiede l’inserimento di dissuasori del 

traffico, adeguamento verde e attrezzature su 
via Magenta 

3 II 8619 18/08/2009 Belloni Annalisa L’istante richiede la realizzazione di una cir-
convallazione cittadina 

4 II 2781 15/09/2009 Magentino s.p.a. L’istante richiede la modifica di destinazione 
dell’area da agricola a impianti tecnologici 
(depuratore) 

6 II 10116 01/10/2009 S.I.R. snc L’istante richiede lo spostamento sede stradale 
di previsione del vigente Prg 

14 II 10474 08/10/2009 Beolchi Maria Gra-
zia 

L’istante richiede una migliore delimitazione 
della pista ciclabile 

32 II 10602 12/10/2009 Faccendini Maria 
Concetta 

L’istante richiede la rettifica viabilità di previ-
sione del vigente Prg, rispetto all’area interclu-
sa in suo possesso 

41 II 10714 00/01/1900 Ticozzelli Pietro L’istante richiede la semplificazione normativa 
delle zone C2 e G2 (parco) 
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43 II 10748 14/10/2009 Borsani Ambrogio L’istante richiede la revisione della fascia di ri-

spetto cimiteriale in località Casterno 
54 II 10785 15/10/2009 Visconti Annamaria, 

Visconti Antonio 
Gli istanti richiedono di cambiare la destina-
zione dell’area da agricola a servizi (autola-
vaggio, distributore di carburante) 

69 II 10832 15/10/2009 Ultrocchi Carlo L’istante richiede il cambio di destinazione per 
il recupero dell’immobile 

3 III 11266 27/10/2009 Massimo Sfrondini L’istante richiede che di acquistare il lotto di 
terreno situato in Via Verdi compreso tra la 
proprietà Telecom e la nuova costruzione ex 
Sive 

17A III 2966 16/03/2010 Circolo Acli Gio-
vanni XXIII 

L’istante richiede il completamento viabilistico 
di Via Petrarca con previsione di edilizia con-
venzionata 

17B III 2966 16/03/2010 Circolo Acli Gio-
vanni XXIII 

L’istante richiede il completamento viabilistico 
di Via Kennedy con ricongiungimento a via 
Trento con previsione di ediliza convenzionata 

17C III 2966 16/03/2010 Circolo Acli Gio-
vanni XXIII 

L’istante richiede il completamento nel nucleo 
di Carpenzago con previsione di edilizia con-
venzionata e la valorizzazione dell’area di pro-
prietà pubblica 

17D III 2966 16/03/2010 Circolo Acli Gio-
vanni XXIII 

L’istante richiede il completamento nel nucleo 
di Casterno con previsione di edilizia conven-
zionata e di area camper service 

17E III 2966 16/03/2010 Circolo Acli Gio-
vanni XXIII 

L’istante richiede il completamento nel nucleo 
di Cascinazza con previsione di edilizia con-
venzionata 

18 III 3245 23/03/2010 Circolo Acli Gio-
vanni XXIII 

L’istante richiede: i) trasformazione parziale 
dell’area in edificabile con funzioni di edilizia 
sociale ii) creazione di parcheggio accessibile 
da via Petrasanta iii) area a parco giochi per re-
sidenti del quartiere 

19 III 3246 23/03/2010 Circolo Acli Gio-
vanni XXIII 

L’istante richiede: i) il prolungamento di viale 
dell’Industria fino alla frazione di Cascinazza 
ii) l’allargamento di strada Passanove 

24 III 8952 03/09/2010 Robustelli Della Cu-
na Agnesi 

L’istante richiede la dismissione dell’uso agri-
colo e propone l’uso dell’immobile a fini di-
dattici, anche convenzionati con il Comune 

 
Le istanze classificate in categoria 2 si possono disaggregare in tipologie di richieste d’ordine generale: 
 
Istanze finalizzate alla 
realizzazione di nuovi 
servizi 

I – 5 
II – 54 
III – 24 

Revisione delle norme o 
del regime giuridico dei 
suoli 

I – 6 
II – 4 
II – 6 
II – 32 
II – 41 
II – 43 
II – 69 

Rettifica o suggerimenti 
riguardanti le sedi stra-
dali 

II – 2 
II – 3 
II – 14 

Proposte di ordine gene-
rale 

III – 3 
III – 17 A/B/C/D/E 
III – 18 
III – 19 
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La localizzazione delle istanze appartententi alla categoria 2, rappresentate nelle rispettive sottocategorie 

 
Delle tre istanze finalizzate alla realizzazione di nuovi servizi, i volumi richiesti dalla Scuola Materna Umberto I risultano già in essere, mentre le due restanti non 
generano nuovi volumi; escludendo quindi le istanze che richiedono il riassetto stradale o la realizzazione di nuove arterie, si considerano le proposte d’ordine 
generale che richiedono il completamento di nuclei esistenti e l’insediamento di edilizia convenzionata, nonché l’ultima sottocategoria composta da istanze che 
richiedono la revisione delle Zto vigenti o la semplificazione delle norme cui sono assoggettate (per l’approfondimento caso per caso si rinvia alle schede). 
 

Istanze finalizzate alla realizzazione di nuovi servizi

Proposte di ordine generale

Rettifica o suggerimenti riguardanti le sedi stradali

Revisione della norme o del regime giuridico dei suoli
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Nel seguito, uno sguardo alla classificazione di tutte le istanze in base all’anno di presentazione dell’istanza: 
 

Anno Conteggio delle istanze Superficie dell’istanza 
Frequenza % Area (ha) % 

1999 2 1,68 0,03 0,02 
2000 1 0,84 0,00 0,00 
2001 3 2,52 4,52 2,49 
2002 1 0,84 1,54 0,85 
2003 1 0,84 0,68 0,38 
2004 2 1,68 5,50 3,03 
2005 1 0,84 0,52 0,28 
2007 3 2,52 1,35 0,74 
2008 2 1,68 1,59 0,88 
2009 82 68,91 152,47 83,95 
2010 21 17,65 13,42 7,38 

Totale complessivo 119 100.00 181.62 100.00 
 

 
L’anno di maggior concentrazione, il 2009, corrisponde all’avvio del procedimento di redazione del nuovo 
strumento di governo del territorio, con una netta prevalenza in termini di frequenza d’istanze presentate e 
ancor più evidente in termini di superficie interessate, l’83,95%; la tendenza per l’anno successivo è decre-
scente. 
 

 
Il picco nella presentazione delle istanze si verifica nel 2009, regredendo nell’anno successivo 
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La distribuzione delle istanze alle diverse soglie temporali: la somma delle superfici in gioco, espressa in valori % sul 
totale, è nettamente a favore del 2009, anno di pubblicazione dell’avviso di redazione del Pgt 
 
Passando alla classificazione degli stimoli pervenuti, quelli con riferimento spaziale (in sostanza quelli in 
classe 1, rappresentativi d’interessi privatistici) coinvolgono una superficie di 181,62 ha con l’83,4% del to-
tale, occupando la quasi totalità della superficie complessiva coinvolta da istanze. 
 
 Superficie Entità 

Tipologia richiesta Area (ha) % Frequenza % 
1.1.1. 3,55 2,0 11 9,3 
1.1.2. 47,75 26,3 51 42,9 
1.1.3. 0,69 0,4 3 2,5 
1.2. 9,87 5,3 8 6,7 

1.3.1. 5,74 3,2 4 3,4 
1.3.2. 6,35 3,5 1 0,8 
1.4.2. 107,64 59,3 19 16,0 
1.5. 0,03 0 1 0,8 
2. 0 0 21 17,6 

Totale 181,62 100,0 119 100,0 
 
artigianali e/o commerciali, terziari) e alla loro incidenza sul contesto, come segue: 
 
Classe Tipologia Incidenza Descrizione 

1.   Istanze rappresentative di interessi privatistici 
 1.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti residenziali 
  1. Completamento 
  2. Espansione 
  3. Istanze finalizzate a ottenere la riclassificazione urbanistica di volumi in 

essere 
 2.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti produttivi di espansione 
 3.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti misti 
  1. Insediamenti residenziali e commerciali/terziari 
  2. Insediamenti residenziali e produttivi 

 
 4.  Istanze finalizzate a ottenere insediamenti con funzione non specificata 
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  1. Completamento 
  2. Espansione 
 5.  Istanze non ascrivibili alle precedenti categorie 

2.   Istanze tese a offrire soluzioni per il Pgt 

  
Il conteggio delle istanze per tipologia evidenzia il netto 
prevalere delle istanze rappresentative d’interessi privati-
stici, finalizzate a ottenere insediamenti residenziali di e-
spansione 

Ciò trova conferma nell’entità di superfici in base alla ti-
pologia di richiesta 

Nel seguito, la distribuzione delle istanze rispetto alle località del territorio comunale di Robecco: 
 

 Entità Superficie 
Località Frequenza % Area (ha) % 

Carpenzago 1 0,59 0 0 
Cascinazza 8 4,71 1,33 0,74 

Castellazzo de’ Barzi 12 7,06 0,85 0,47 
Casterno 11 6,46 1,12 0,62 
Robecco 47 53,53 166,08 6,10 

Parco regionale del Ticino 91 27,65 11 92,07 
Totale complessivo 170 100 180,38 100 

 
La maggior concentrazione d’istanze ricade a Robecco (col 53% di incidenza) e nel Parco regionale del Ti-
cino (27%), corrispondendo al 92% di tutte le superfici afferenti alle istanze considerate. 

  
Il conteggio delle istanze per fa emergere la prevalenza di 
Robecco e del Parco regionale del Ticino come contenito-
ri della più parte ddelle istanze presentate 

La somma delle superfici evidenzia come la maggior par-
te dell’area delle istanze interessi il Parco regionale del 
Ticino 

 
A seguire, le zone omogenee del vigente Prg9

 
 coinvolte da istanze: 

                                                       
9 Si considerano a tal fine gli strati di coerenza elaborati per la redazione della Carta di ricognizione e coerenziazione della disciplina 
urbanistica avvenuta, di cui si riporta il legenda in calce al presente capitolo per la consultazione delle schede allegate. 
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Zto Descrizione Area (mq) % 
A Zone omogenee di interesse storico 21.798,17 1,21 
B Zone omogenee residenziali di completamento 2.705,47 0,15 
C1 Zone omogenee residenziali di espansione 15.596,44 0,85 
D1 Zone omogenee produttive esistenti e di completamento 18.906,02 1,05 
D2 Zone omogenee produttive esistenti e di completamento 6.116,75 0,34 

E_Parc Zone omogenee destinate alla conservazione ambientale 3.4783 1,93 
E_Prod Zone omogenee destinate alla produzione agricola 30.3156,69 16,81 

ST Industriale Standard a servizio delle zone industriali 4.519,37 0,25 
ST Residenziale Standard a servizio delle zone residenziali 4.1052,58 2,28 

PTC_B1 Zone naturalistiche orientate 1.970,37 0,11 
PTC_B3 Zone di rispetto delle zone naturalistiche perifluviali 15,2 0,00 
PTC_C1 Zone agricole e forestali a prevalente interesse faunistico 3.609,52 0,20 
PTC_C2 Zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico 69.9237,68 38,77 
PTC_G2 Zone di pianura irrigua a preminente vocazione agricola 65.0310,56 36,05 
Totale10   1.803.777,82 100,00 

 
La tabella sottostante evidenzia, per superfici coinvolte, la natura delle pressioni insediative sul territorio co-
munale; a tale scopo sono stati identificati, a partire dalle Zto del Prg, dieci ambiti territoriali nei quali è stata 
assommata la superficie assoggettata a istanza. 
 

Ambiti del vigente Prg Zto 
Porzioni di Zto 
interessate da 
istanze (mq) 

Area Peso 
(mq) (%) 

Centri e nuclei storici A 21.798,17 354.947,83 6,14 
Ambiti residenziali consolidati B 2.705,47 220.751,84 1,23 
Ambiti residenziali di espansione C1 15.596,44 589.916,98 2,64 

Ambiti produttivi, artigianali e commerciali D1 18.906,02 209.068,04 9,04 
D2 21.798,17 221.113,53 9,86 

Ambiti agricoli insediabili e non E_Parc 34.783 120.699,52 28,8 
E_Prod 303.156,69 601.454,16 50,4 

Standard ST Industriale 4.519,37 34.737,01 13 
ST Residenziale 41.052,58 344.102,14 11,9 

Ambiti del Parco Regionale del Ticino 

PTC_B1 1.970,37 2.528.995,24 0,08 
PTC_B3 15,2 552.883,82 0 
PTC_C1 3.609,52 255.588,21 1,41 
PTC_C2 699.237,68 6.298.453,34 11,1 
PTC_G2 650.310,56 7.031.787,64 9,25 

Totale  1.819.459,24 19.364.499,30  
 

                                                       
10 Come nel caso precedente delle quantificazioni rispetto alle località, si consideri la discrepanza di superfici come risultante degli 
strati informativi utilizzati che, nel caso delle zone territoriali omogenee all’interno dei perimetri d’interesse comunale, presentava di-
screpanze rispetto alla sede stradale dello strato catastale utilizzato come base cartografica di localizzazione delle istanze.  
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La somma delle superfici degli ambiti del vigente Prg coinvolti da istanze 

 
Il 74% delle istanze (generatrici di pressioni insediative) si localizza in ambiti agricoli del Parco regionale del 
Ticino, il 19% negli ambiti agricoli ricadenti nel perimetro di interesse comunale (I.C.) e la restante parte in 
ambiti consolidati; la presenza interna ad aree standard va imputata per lo più a cessioni non ancora acquisite 
dal Comune rispetto alle quali gli istanti chiedono, in caso di mancata acquisizione, l’edificabilità dell’area (5 
istanze); esclusa la richiesta n. 5, derivante dal primo periodo valido e avanzata dalla Scuola Materna Umber-
to I11

 
, delle restanti istanze si riporta più oltre la corrispondente scheda censuaria. 

Tipologie di zona in cui ricadono le istanze Area (mq) Peso (%) 
Centri e nuclei storici 21.798,17 1,20 
Ambiti residenziali consolidati 2.705,47 0,15 
Ambiti residenziali di espansione 15.596,44 0,86 
Ambiti produttivi, artigianali e commerciali 40.704,19 2,24 
Ambiti agricoli insediabili e non 337.939,69 18,57 
Standard 45.571,95 2,50 
Ambiti del Parco regionale del Ticino 1.355.143,33 74,48 
Totale 1.819.459,24 100,00 

 
Emerge dunque una dimensione operativa dove considerare: i) la disciplina da recepire nella realtà locale, 
derivante da Ptpr, Ptc, Ptcp e Ptra; ii) la consapevolezza che l’intero territorio comunale ricade nel Parco re-
gionale del Ticino, iii) l’ammissibilità della revisione del Prg solo dentro le Zone di iniziativa comunale o-
rientata (IC), disciplinate dall’art. 12 del Ptc12

Inoltre, la presenza di istanze interne alle previsioni a servizi non realizzate (standard della vigente disciplina) 
evidenzia l’avvenuta decorrenza del quinquennio di apposizione del vincolo e, proprio su tale aspetto, per le 
istanze corrispondenti (esclusa l’istanza n. 5 del primo periodo, avanzata dalla Scuola Materna Umberto I) si 
riporta, a seguire, la scheda di catalogazione. 

 del Parco; in particolare, i comuni qui compresi possono, nella 
redazione del nuovo strumento urbanistico, prevedere la modifica del perimetro IC per una superficie com-
plessiva non superiore al 5%; inoltre, nella zona C2 del parco è permesso soltanto realizzare nuovi edifici ru-
rali mentre, nelle zone G2, la realizzazione di abitazioni è vincolata alla conduzione del fondo. 

                                                       
11 Che richiedeva nel 1999 l’edificabilità in azzonamento a standard di servizi scolastici per l’espansione dell’edificio, poi effettiva-
mente avvenuta. 
12 Approvato con Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983. 
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2.3.1.  I criteri assunti per la simulazione degli indici territoriali attribuibili alle istanze 
 
I contributi della cittadinanza, presentati nella prospettiva della variante al vigente Prg e dell’avvio del proce-
dimento di redazione del Pgt, sono stati analizzati e poi, per avviare una simulazione, è stato assegnato a ogni 
istanza un ipotetico indice territoriale considerando sia le esigenze espresse dagli istanti, sia il contesto urba-
nistico sia il corretto inserimento dell’istanza in seno al suo contesto; l’intendimento d’assegnare un indice 
territoriale (It) in m3

a) se l’entità volumetrica complessiva è stata richiesta dall’istante, sono questi i casi in cui è stata indicata 
uno specifico volume realizzabile o un’opzione a favore di un indice volumetrico; in tale secondo caso 
si sono riscontrate le seguenti difficoltà: i) l’istante ha segnalato un indice fondiario e non territoriale; ii) 
l’istante non ha espressamente definito la tipologia d’indice richiesta, dichiarando soltanto il rapporto 
mc/mq); iii) e, quindi, nell’impossibilità di derivare la corrispondente superficie fondiaria per ogni pro-
posta pervenuta sono stati virtualmente assegnati degli indici territoriali (It)

/ha (dimensione presente nelle vigenti Norme d’attuazione) è stato assunto poiché la di-
gitalizzazione delle istanze è avvenuta su base catastale e, quindi, al lordo di eventuali urbanizzazioni prima-
rie e secondarie; di conseguenza, non è stato possibile risalire immediatamente alla superficie fondiaria e, di 
conseguenza, il volume è stato assegnato: a) in rapporto all’entità volumetrica complessiva invocata; b) ri-
spetto all’entità volumetrica della Zto espressamente indicata nell’istanza; c) in base alla media degli indici 
territoriali delle Zto adiacenti; d) nel caso di nessun’entità volumetrica richiesta; in specifico: 

13

b) se l’entità volumetrica e la Zto sono state espressamente indicate nell’istanza, sono questi i casi in cui 
l’istante, nell’istanza di cambio di destinazione d’uso, ha individuato la zona urbanistica rendendo così 
possibile la riconduzione dell’indice edilizio all’interno delle vigenti Nta; 

; 

c) se, infine, è stata considerata la media rispetto agli indici territoriali delle Zto adiacenti, l’istante s’è e-
spresso in maniera generica, senza invocare un esplicito indice (fondiario oppure territoriale) o una zona 
territoriale omogenea; in tali casi, sono state esaminate singolarmente tutte le istanze osservando i criteri 
espressi nella tabella successiva per rispondere in base al principio della massima aderenza al contesto: 

 
Criterio Descrizione della procedura 

a. prossimità 
 

S’è osservato quali siano le Zto, adiacenti al lotto d’interesse, con requisiti ana-
loghi a quelli richiesti dall’istante 

b. frequenza 
 

S’è osservato quale tra le Zto, di cui al punto a., siano presenti con maggior 
frequenza nelle immediate vicinanze della porzione di territorio coinvolta 

c. contesto d’inserimento Si sono osservati i caratteri morfologici del contesto  
 
È stato poi considerato l’ulteriore elemento localizzativo d’ogni istanza rispetto14

 
 al perimetro IC vigente: 

Localizzazione Entità Superficie (mq) 
Istanza all’interno delle zone di iniziativa comunale orientata  63 498.753,11 
Istanza non presente all’interno del perimetro e non in continuità con esso 25 851.364,32 
Istanza non presente all’interno del perimetro, ma in continuità con esso 31 466.131,76 
Totale complessivo 119 1.816.249,19 

 

                                                       
13 In particolare, per l’istanza n. II-22, in precedenza I-22, la richiesta volumetrica dell’istante si basava sull’estensione territoriale del-
la particella rispetto alla sua registrazione nella precedente pubblicazione del catasto comunale la cui revisione, che ha comportato 
una riassegnazione del numero di mappale e il suo ridimensionamento, oltre al fatto che la restante parte della vecchia particella è 
oggetto di altra istanza (II-20, già I-36), ha comportato il calcolo dell’indice sulla nuova estensione ridotta. 
14 Art. 12, c. 12., IC.9 Nta del Ptc del Parco Regionale del Ticino: «Nei Comuni compresi nel territorio del parco, in fase di redazio-
ne di nuovo Prg e di variante generale dello stesso, si potrà prevedere la modifica, anche in rettifica, del perimetro IC previsto nel 
presente Ptc, per una superficie complessiva non superiore al 5% della zona IC interessante il capoluogo comunale o una frazione 
dello stesso. L’ubicazione delle aree in ampliamento dovrà rispettare le seguenti prescrizioni: a) essere localizzata in continuità 
con il perimetro IC indicato nel presente Ptc; b) non interessare, compromettere e/o alterare aree di particolare pregio ambientale 
e agronomico; c) essere recepita dal Parco nella cartografia del Ptc entro 60 giorni. La modifica di perimetro non riguarda le zone 
A, B1, B2, B3, ZPN, ZPS». 
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È data facoltà, nella redazione del Pgt, di ridefinire il limite d’iniziativa comunale orientata per un’espansione 
massima del 5% rispetto alle zone vigenti; si considerano pertanto, per la generazione d’ipotetico volume, 
solo le istanze ricadenti nell’IC o nella sua continuità diretta, simulando che parte d’esse possa saturare lo 
spazio espansivo ammesso dalle norme del Ptc del Parco; le 25 istanze (per il 47% della superficie comples-
siva delle istanze) ricadenti in discontinuità con IC sono pertanto escluse dalle quantificazioni a seguire. 
 

 
Localizzazione delle istanze rispetto al perimetro IC (in rosso): le istanze adiacenti al limite sono di colore blu, quelle 
esterne alla zona di iniziativa comunale orientata di colore porpora e quelle interne di colore senape. 
 
Per completezza si riportano i dati delle venticinque istanze escluse dalla simulazione. 
 
Id Periodo Classe Richiesta Zto attuale 
6 I 2. L’istante richiede l’ampliamento della zona I.C. G2 (100%) 
26 I 1.1.2. Gli istanti richiedono la ridestinazione d’uso dell’area da agri-

cola a residenziale 
G2 (100%) 

3 II 2. L’istante richiede la realizzazione di una circonvallazione cit-
tadina 

Sede stradale 
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4 II 2. L’istante richiede la modifica di destinazione dell’area da a-
gricola a impianti tecnologici (depuratore) 

DEPURATORE 
(100%) 

5 II 1.1.2. L’istante richiede di trasformare il terreno ai mappali indicati 
da agricolo a residenziale 

G2 (100%) 

19 II 1.1.1. L’istante richiede di cambiare la destinazione dell’area da a-
gricola a residenziale 

G2 (100%) 

21 II 1.4.2. L’istante richiede di cambiare la destinazione dell’area da a-
gricola a residenziale o alternativamente produttiva e servizi 

G2 (100%) 

29 II 1.3.1. L’istante richiede di cambiare la destinazione dell’area da a-
gricola a residenziale/commerciale 

G2 (100%) 

30 II 1.3.1. L’istante richiede di cambiare la destinazione dell’area da a-
gricola a residenziale/commerciale 

G2 (100%) 

33 II 1.1.2. L’istante richiede l’edificabilità del terreno a uso residenziale G2 (100%) 
34 II 1.1.2. L’istante richiede l’edificabilità del terreno a uso residenziale 

previa delimozione del deposito esistente 
G2 (100%) 

41 II 2. L’istante richiede la semplificazione normativa delle zone C2 
e G2 del Parco Regionale del Ticino 

 

42 II 1.1.2. L’istante richiede il cambiamento dell’attuale azzonamento 
previsto dal Prg da agricolo a residenziale (C1) 

G2 (100%) 

45 II 1.4.2. L’istante richiede di cambiare la destinazione dell’area da a-
gricola a zona di valorizzazione 

C2 (Ptc Parco, 100%) 

50 II 1.1.2. Gli istanti richiedono di cambiare la destinazione dell’area da 
agricola a residenziale 

G2 (100%) 

54 II 2. Gli istanti richiedono di cambiare la destinazione dell’area da 
agricola a servizi (autolavaggio, distributore di carburante) 

G2 (100%) 

56 II 1.1.1. L’istante richiede di cambiare la destinazione dell’area da a-
gricola, data la preesistenza di villa unifamiliare sul terreno 
stesso 

G2 (100%) 

66 II 1.1.2. L’istante richiede che l’area classificata come agricola 
all’interno del perimetro del Parco del Ticino venga azzona-
nata come residenziale in perimetro I.C. 

G2 (100%) 

69 II 2. L’istante richiede il cambio di destinazione per il recupero 
dell’immobile 

G2 (100%) 

70 II 1.1.2. L’istante richiede di cambiare la destinazione dell’area da a-
gricola a residenziale 

G2 (100%) 

11 III 1.1.2. L’istante richiede che il terreno ai mappali indicati cambi de-
stinazione da zona agricola omogena E a zona residenziale 

G2 (100%) 

12 III 1.1.2. L’istante richiede che si possa ricostruire il fabbricato esisten-
te o di variare la destinazione urbanistica attuale da agricola a 
residenziale 

G2(100%) 

19 III 2. L’istante richiede: i) il prolungamento di viale dell’Industria 
fino alla frazione di Cascinazza ii) l’allargamento di strada 
Passanove 

E parco agricolo 
(11%), G2 (52%) 

22 III 1.4.2. L’istante richiede che il terreno diventi edificabile G2 (100%) 
24 III 2. L’istante richiede la dismissione dell’uso agricolo e propone 

l’uso dell’immobile a fini didattici, anche convenzionati con il 
Comune 

G2 (100%) 

 
Al contempo, nel caso d’istanze localizzate in ambiti consolidati o in continuità con essi, s’è proceduto ad as-
segnare l’indice di fabbricabilità delle vigenti Nta mentre, per le istanze di completamento e d’espansione, in 
caso di contesti agricoli o esterni al perimetro dell’edificato è stato assegnato l’indice più contenitivo previsto 
dalle vigenti Nta. 



77 
 

 
Zone a destinazione residenziale 

Ambito Zona Descrizione Nta del Prg 
Residenziale di completamento B1 Centro urbano consolidato Art. 14 

Residenziale d’espansione C1 Espansione per edilizia residenziale pubblica Art. 15 C2 Espansione per edilizia residenziale pubblica 
 
In genere l’indice volumetrico virtuale generabile è stato stimato attraverso: 

( )mqtvirt AreaIV ×=  
dove: 

tI = indice territoriale (m3/m2

mqArea
) corrispondente alla Zto dove viene inserita l’istanza pervenuta; 

 = superficie territoriale dell’istanza, espressa in mq. 
Per quanto riguarda le istanze finalizzate a ottenere insediamenti industriali, artigianali e/o commerciali, i 
corrispondenti indici volumetrici sono stati tutti assegnati secondo i criteri previsti per le classi b = frequenza, 
c = contesto d’inserimento15

 

 e, in tali casi, per stimare l’incremento volumetrico generato è stato impiegato 
l’indice di utilizzazione territoriale (Ut) in mq/mq, corrispondente a ciascun tipo di zona produttiva così co-
me prescritto dalle Nta del vigente Prg. 

Zone produttive secondarie e terziarie 
Zona Descrizione Nta 
D1 Zona industriale Art. 16. D2 Zona mista 

 
L’incremento volumetrico virtuale corrisponde a tU = indice d’utilizzo territoriale (Ut), indicato in mq/mq di 
zona; fH = altezza massima dell’edificio della Zto in cui l’istanza s’inserisce; mqArea = superficie interessa-
ta dall’istanza; nel seguito l’assegnazione della codifica dell’indice territoriale per ogni istanza. 
 
2.3.2. La portata delle istanze pervenute: i volumi e i carichi derivanti 
 
Onde stimare i volumi virtuali in gioco, le altezze massime consentite sono state assegnate in base alla Zto 
richiesta dall’istante (o assegnata in base ai criteri di cui al precedente par. 2.4.1.), così come per gli indici ter-
ritoriali; laddove invece il volume o l’indice sia stato segnalato dall’istante, è stata attribuita un’altezza coe-
rente con la Zto richiesta. 
Viene di seguito riportata la stima dei volumi e delle superfici lorde di pavimento, calcolate rispetto agli indi-
ci assegnati in base ai criteri fin qui identificati, per ogni istanza e per il complesso delle istanze. 
 
Id Periodo Classe St It Uf Volume Slp H Lato 
7 I 1.1.2. 8.246,88 1,50 0,00 12.370,31 0,00 8,50 38,15 
8 I 1.1.2. 21.056,15 1,00 0,00 21.056,15 0,00 7,50 52,99 
9 I 1.4.2. 15.853,56 1,00 0,00 15.853,56 0,00 7,50 45,98 
10 I 1.2. 15.426,29 0,00 0,70 97.185,63 10.798,40 9,00 103,92 
12 I 1.1.2. 6.838,80 1,00 0,00 6.838,80 0,00 7,50 30,20 
13 I 1.1.2. 52.600,86 1,00 0,00 52.600,86 0,00 7,50 83,75 
15 I 1.1.2. 2.400,13 1,00 0,00 2.400,13 0,00 7,50 17,89 
18 I 1.1.2. 5.220,97 1,00 0,00 5.220,97 0,00 7,50 26,38 
24 I 1.1.2. 3.937,13 1,00 0,00 3.937,13 0,00 7,50 22,91 
24 I 1.1.2. 40,97 1,00 0,00 40,97 0,00 7,50 2,34 
 

                                                       
15 Cfr. nella precedente p. 74. 
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Id Periodo Classe St It Uf Volume Slp H Lato 
24 I 1.1.2. 2.670,75 1,00 0,00 2.670,75 0,00 7,50 18,87 
24 I 1.1.2. 2.243,80 1,00 0,00 2.243,80 0,00 7,50 17,30 
25 I 1.2. 52,78 0,00 0,60 237,51 31,67 7,50 5,63 
28 I 1.1.2. 5.739,09 1,00 0,00 5.739,09 0,00 7,50 27,66 
30 I 1.4.2. 10.157,72 0,00 0,60 45.709,74 6.094,63 7,50 78,07 
34 I 1.4.2. 8.439,30 0,00 0,60 37.976,85 5.063,58 7,50 71,16 
35 I 1.1.2. 64.117,81 1,00 0,00 64.117,81 0,00 7,50 92,46 
1 II 1.4.2. 14.701,53 1,00 0,00 14.701,53 0,00 7,50 44,27 
7 II 1.1.3. 4.960,48 1,00 0,00 4.960,48 0,00 7,50 25,72 
8 II 1.1.2. 2.631,38 1,00 0,00 2.631,38 0,00 7,50 18,73 
9 II 1.1.2. 7.912,44 2,00 0,00 15.824,88 0,00 0,00 0,00 
9 II 1.1.2. 7.912,44 1,00 0,00 7.912,44 0,00 7,50 32,48 
10 II 1.2. 9.409,90 0,00 0,70 59.282,37 6.586,93 9,00 81,16 
11 II 1.1.2. 15.780,09 1,00 0,00 15.780,09 0,00 7,50 45,87 
12 II 1.1.2. 5.697,64 1,00 0,00 5.697,64 0,00 7,50 27,56 
13 II 1.1.2. 8.034,78 1,00 0,00 8.034,78 0,00 7,50 32,73 
15 II 1.1.2. 2.656,41 1,00 0,00 2.656,41 0,00 7,50 18,82 
16 II 1.1.2. 1.421,82 1,00 0,00 1.421,82 0,00 7,50 13,77 
17 II 1.1.2. 1.600,77 1,00 0,00 1.600,77 0,00 7,50 14,61 
18 II 1.1.1. 3.651,53 1,00 0,00 3.651,53 0,00 7,50 22,07 
20 II 1.1.2. 10.066,44 1,00 0,00 10.066,44 0,00 7,50 36,64 
22 II 1.4.2. 9.788,95 1,00 0,00 9.788,95 0,00 7,50 36,13 
23 II 1.1.2. 3.083,54 1,00 0,00 3.083,54 0,00 7,50 20,28 
24 II 1.4.2. 162.840,99 1,00 0,00 162.840,99 0,00 7,50 147,35 
25 II 1.4.2. 4.044,11 1,00 0,00 4.044,11 0,00 7,50 23,22 
26 II 1.1.2. 17.312,50 1,00 0,00 17.312,50 0,00 7,50 48,05 
27 II 1.1.2. 12.604,78 2,00 0,00 25.209,56 0,00 8,50 54,46 
28 II 1.3.1. 15.694,75 1,00 0,00 15.694,75 0,00 7,50 45,75 
31 II 1.3.1. 22.584,94 1,00 0,00 22584.94  7,50 116,41 
36 II 1.1.2. 3.749,19 1,00 0,00 3.749,19 0,00 7,50 22,36 
37 II 1.1.2. 12.619,28 1,00 0,00 12.619,28 0,00 7,50 41,02 
38 II 1.1.2. 1.701,14 1,00 0,00 1.701,14 0,00 7,50 15,06 
39 II 1.1.2. 7.574,82 1,00 0,00 7.574,82 0,00 7,50 31,78 
40 II 1.1.1. 1.768,00 1,50 0,00 2.652,00 0,00 8,50 17,66 
44 II 1.1.2. 33.073,50 1,00 0,00 33.073,50 0,00 7,50 66,41 
46 II 1.1.2. 6.737,44 1,00 0,00 6.737,44 0,00 7,50 29,97 
47 II 1.4.2. 14.014,91 1,00 0,00 14.014,91 0,00 7,50 43,23 
49 II 1.1.2. 2.676,31 1,00 0,00 2.676,31 0,00 7,50 18,89 
51 II 1.3.2. 63.444,09 0,00 0,70 399.697,77 44.410,86 9,00 210,74 
52 II 1.1.2. 4.457,94 1,00 0,00 4.457,94 0,00 7,50 24,38 
53 II 1.1.2. 1.309,00 1,50 0,00 1.963,50 0,00 8,50 15,20 
55 II 1.4.2. 4.569,10 1,00 0,00 4.569,10 0,00 7,50 24,68 
57 II 1.4.2. 1.467,97 1,00 0,00 1.467,97 0,00 7,50 13,99 
58 II 1.1.1. 4.551,91 1,00 0,00 4.551,91 0,00 7,50 24,64 
59 II 1.1.2. 5.730,41 1,00 0,00 5.730,41 0,00 7,50 27,64 
60 II 1.2. 10.382,69 1,00 0,00 10.382,69 0,00 7,50 37,21 
61 II 1.1.3. 1.597,83 1,50 0,00 2.396,74 0,00 8,50 16,79 
63 II 1.1.1. 8.405,81 1,00 0,00 8.405,81 0,00 7,50 33,48 
65 II 1.1.2. 19.120,94 1,00 0,00 19.120,94 0,00 7,50 50,49 
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Id Periodo Classe St It Uf Volume Slp H Lato 
67 II 1.1.2. 9.248,52 1,00 0,00 9.248,52 0,00 7,50 35,12 
67 II 1.1.2. 9.248,52 1,00 0,00 9.248,52 0,00 7,50 35,12 
68 II 1.1.2. 3.882,52 1,00 0,00 3.882,52 0,00 7,50 22,75 
1 III 1.1.2. 1.373,57 1,00 0,00 1.373,57 0,00 7,50 13,53 
2 III 1.1.2. 1.279,04 1,00 0,00 1.279,04 0,00 7,50 13,06 
4 III 1.2. 15.011,28 0,00 0,60 67.550,76 9.006,77 7,50 94,90 
5 III 1.4.2. 2.891,72 1,00 0,00 2.891,72 0,00 7,50 19,64 
6 III 1.4.2. 2.722,91 1,00 0,00 2.722,91 0,00 7,50 19,05 
7 III 1.4.2. 2.627,06 1,00 0,00 2.627,06 0,00 7,50 18,72 
8 III 1.4.2. 12.280,46 1,00 0,00 12.280,46 0,00 7,50 40,46 
9 III 1.1.1. 1.096,41 0,00 0,00 794,36 0,00 7,50 10,29 
10 III 1.2. 4.729,53 0,00 0,60 21.282,89 2.837,72 7,50 53,27 
13 III 1.1.2. 5.782,78 1,00 0,00 5.782,78 0,00 7,50 27,77 
14 III 1.1.2. 4.903,23 1,00 0,00 4.903,23 0,00 7,50 25,57 
15 III 1.4.2. 16.091,68 1,00 0,00 16.091,68 0,00 7,50 46,32 
15 III 1.4.2. 11.307,97 1,00 0,00 11.307,97 0,00 7,50 38,83 
15 III 1.4.2. 6.584,44 1,00 0,00 6.584,44 0,00 7,50 29,63 
16 III 1.1.1. 5.170,89 1,00 0,00 5.170,89 0,00 7,50 26,26 
20A III 1.2. 23.839,80 0,00 0,60 107.279,10 14.303,88 7,50 119,60 
20A III 1.2. 10.309,79 0,00 0,60 46.394,07 6.185,88 7,50 78,65 
20B III 1.1.2. 12.826,03 1,00 0,00 12.826,03 0,00 7,50 41,35 
21 III 1.1.1. 4.110,91 1,00 0,00 4.110,91 0,00 7,50 23,41 
23 III 1.1.1. 351,00 1,00 0,00 351,00 0,00 7,50 6,84 
25 III 1.1.1. 113,63 1,00 0,00 113,63 0,00 7,50 3,89 
26 III 1.1.2. 5.140,09 1,00 0,00 5.140,09 0,00 7,50 26,18 
27 III 1.4.2. 20.260,73 0,00 0,70 127.642,60 14.182,51 9,00 119,09 

Totale 971.571,97  1.827.406,056 119.502,8291  
 
A seguire, si considerano i volumi generabili dalla ricognizione preliminare delle proposte pervenute, sti-
mando così il volume complessivo generatore d’abitanti insediabili virtuali16

 

, di cui più del 56% è determi-
nato da istanze tese a soddisfare richieste meramente privatistiche. 

Classe ∑ Volume ∑ Slp 

 

1.1.1. 29.802,04 0 
1.1.2. 449.557,78 0 
1.1.3. 7.357,23 0 
1.2. 409.595,01 49.751,24 
1.3.1. 38.279,69 0 
1.3.2. 399.697,77 44.410,86 
1.4.2.17 493.116,55   

 

Di cui residenziale 281.787,36 0 

Di cui non residenziale 211.329,19 25.340,72 
Volume generatore  

di abitanti torici (mc) 
Volume non generatore 
di abitanti teorici (mc) 

Totale complessivo 1.827.406,07 119.502,83 806.784,10 1.020.621,96 

                                                       
16 Si tratta di simulazione da valutare congiuntamente coi limiti dettati dal Ptc del Parco e dal Ptcp di Milano, ex Dgp. n. 332/2006. 
17 L’attribuzione di istanze d’espansione con funzione non specifica vede l’assegnazione della Zto più consona al contesto d’area. 
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Distribuzione dei volumi virtuali massimi derivanti dalle istanze (generatori di volume in giallo, restanti in rosso) in base all’assegnazione dell’indice volumetrico, rispetto alla 
zona di iniziativa comunale orientata (in blu) e alle zone omogenee naturalistiche (verde) e agricole (beige) del Parco regionale del Ticino 
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2.3.3. La simulazione dei volumi virtuali massimi generabili 
 
È stato costruito un modello digitale tridimensionale, per analizzare al meglio l’impatto volumetrico generato 
dalle istanze, in cui vengono rappresentati: i) il Dem (modello di elevazione digitale) del territorio comunale, 
predisposto sulla base dell’ortofotocarta fornita dal programma Google Earth; ii) l’estrusione degli edifici e-
sistenti, rappresentati come perimetri indicativi degli ingombri volumetrici di pertinenza; iii) l’estrusione dei 
volumi derivati dalle istanze della popolazione, rappresentati come perimetri e con elevazioni indicative de-
gli ingombri volumetrici generati. 
Per quest’ultimo aspetto, in particolare, è il caso di chiarire i modi attraverso cui è stata ottenuta la rappresen-
tazione dell’ipotetico volume, a partire dai soli dati della superficie del lotto, del volume massimo realizzabi-
le e delle altezze massime previste dalle Norme o indicate dall’istante: l’operazione è stata effettuata in am-
biente Gis, utilizzando come figura geometrica di riferimento un parallelepipedo a base quadrata18 e proce-
dendo, per ogni istanza rappresentata, a stimare la superficie massima edificabile in base alla divisione del 
volume massimo, generabile da ogni istanza19

Nel dettaglio, le geometrie rappresentative dei volumi generabili sono state stimate: i) calcolando l’ipotetico 
lato del quadrato attraverso la radice quadrata delle superfici derivanti dal rapporto tra il volume massimo 
generabile e l’altezza massima consentita; ii) quindi, associando gli attributi calcolati al centroide del temati-
smo poligonale dell’istanza (rappresentativo del baricentro del poligono e, insieme, della z altitudinale); iii) in 
ultimo, procedendo a generare le superfici quadrate degli edifici virtuali, centrati nel baricentro dell’area 
coinvolta dall’istanza e aventi come lato la misura ottenuta in precedenza, come nella rappresentazione sotto-

stante, con (

, per l’altezza massima prevista dalla Zto richiesta o attribuita 
(cfr. par. 2.2.1).  

max
max_

H
Voll = ): 

 

 
In rosso i perimetri rappresentativi degli ipotetici edifici realizzabili; in giallo il poligono delle istanze 

 
L’estrusione dei volumi virtuali calcolati è stata effettuata elevando le superfici quadrate ottenute (cfr. nella 
figura soprastante) per l’altezza massima di zona attribuita all’istanza.  
Onde rendere la rappresentazione più leggibile, sono stati resi individuabili in colore arancio i volumi virtuali 
generati dalle istanze (cfr. nelle pp. successive). 
 

                                                       
18 Ciò perché il quadrato rappresenta la figura che, in mancanza d’informazioni dettagliate sul perimetro della costruzione che si in-
tende realizzare, permette di esprimere la miglior simbolizzazione. 
19 Calcolato secondo quanto esposto prima. 
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Rappresentazione tridimensionale dei volumi virtuali massimi generabili dalle istanze pervenute (in arancio: Robecco e Castellazzo de’ Barzi) 
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Rappresentazione tridimensionale dei volumi virtuali massimi generabili dalle istanze pervenute (in arancio: Robecco) 
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Rappresentazione tridimensionale dei volumi virtuali massimi generabili dalle istanze pervenute (in arancio: Cascinazza) 
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Rappresentazione tridimensionale dei volumi virtuali massimi generabili dalle istanze pervenute (in arancio: Casterno) 
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Rappresentazione tridimensionale dei volumi virtuali massimi generabili dalle istanze pervenute (in arancio: Carpenzago) 
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2.4. Le valutazioni preliminari sulle proposte presentate 
 
2.4.1. La stima del possibile incremento volumetrico rispetto alle sollecitazioni  
 
A completamento delle valutazioni quantitative sul peso delle richieste, è stata valutata in ultimo l’entità 
dell’incremento volumetrico generabile dalle istanze rispetto all’aggregato comunale rispetto al volume vir-
tuale20

a) che il volume complessivo degli edifici di Robecco sul Naviglio interessa 3.657.530,89 mc; 
 della matrice urbana esistente nell’intero territorio comunale, stabilendo: 

b) peraltro, non considerando i volumi tecnici, baracche per-
manenti, fermate, stazioni, cabine di trasformazione ener-
getica e tettoie comprese nella tipologia delle costruzioni 
accessorie, tale entità si riduce a 3.176.051,24 mc; 

c) a cui s’assommano i volumi dei piani attuativi residenziali 
convenzionati e in fase d’attuazione, per 37.15921

 

 mc, e 
dei piani attuativi produttivi per 9.722 mq di Slp. 

 
 

Volume totale impianto urbano esistente 3.176.051,24 mc 
di cui volume residenziale 1.835.024,74 mc 

+ volume residenziale previsto da PA convenzionati e/o fase di attuazione 37.159 mc 
+ volume residenziale previsto dal programma di alienazione delle aree del Comune 11.205 mc 

= volume generabile abitanti teorici rispetto alle sollecitazioni pervenute 806.784,10 mc 
= volume non generabile abitati teorici rispetto alle sollecitazioni pervenute 1.020.621,96 mc 

 
Una prima stima rispetto agli abitati teorici è la seguente: 
 
  Abitanti teorici 

(100 mc/ab.) 
Abitanti teorici 
(150 mc/ab.) 

Abitanti teorici 
(267 mc/ab22) 

Volume in grado di generare 
abitanti teorici rispetto alle 

sollecitazioni pervenute 
806.784,10 mc 8.067 ab. 5.378 ab. 3.021 ab 

 
La stima di 267 mc/ab. sarà successivamente giustificata attraverso la stima dell’indice di benessere residen-
ziale (dotazione effettiva di stanze/residente) che caratterizza la dimensione urbana robecchese: tale parame-
tro sarà affinato grazie alle basi dati del censimento urbanistico, dell’Ici, della Tarsu e dell’estrazione anagra-
fica comunale, permettendo così di derivarne un indicatore depurato ed effettivamente corrispondente alla si-
tuazione in atto, nella misura in cui si dispone delle superfici dichiarate per singola unità immobiliari, delle 
superfici dichiarate per ogni attività non residenziale e dell’estrazione anagrafica georiferita sullo stradario 
comunale per numero civico e per singolo nucleo familiare occupante la singola unità immobiliare23

L’ipotetico incremento volumetrico, derivante dalla consultazione pubblica, rispetto allo stato di fatto risulta 
essere pari a: 

. 

                                                       
20 La quantificazione è stata effettuata in ambiente Gis derivando l’altezza virtuale del fabbricato dalla sottrazione tra la quota assolu-
ta di spiccato e la quota assoluta di gronda (informazioni desunte dall’aerofotogrammetria comunale, aggiornata alla data odierna); 
l’aggiornamento s’è reso possibile grazie al recupero, effettuato dal geom. Andrea Banfi, dei dati detenuti dai professionisti incaricati; 
va precisato che, per gli edifici di recente costruzione rispetto ai quali non è stata fornita in termini informatici l’altezza reale, si è 
provveduto a moltiplicare il numero di piani fuori terra, rilevato dal censimento urbanistico dell’agosto e settembre 2010, per una al-
tezza virtuale di 3 m interpiano. 
21 Stima effettuata dalla verifica rispetto allo stato d’attuazione della vigente Variante generale del Prg, che verrà dettagliata nella Par-
te IV della relazione del Documento di piano, con esclusione delle varianti approvate con D.C.C. n. 22/2010 e conseguenti al piano 
d’alienazione delle aree di proprietà comunale. 
22 Dedotto dal rapporto tra la quota di residenza, pari a 1.835.024 mc, e i residenti al luglio 2010, pari a 6.860. 
23 Reso possibile grazie al censimento della numerazione civica, effettuato nei mesi di agosto e settembre 2010. 

Tipologia Totale 
Costruzioni accessorie 481.479,65 
Costruzioni agricole 173.695,37 
Costruzioni di pubblico in-
teresse 92.230,95 
Costruzioni industriali 1.071.370,06 
Costruzioni residenziali 1.835.024,74 
Costruzioni terziarie 3.730,12 
Totale complessivo 3.657.530,89 
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∆ = Vol (T2) – Vol (T1) / Vol (T1) 
dove Vol (T2) rappresenta la somma dei volumi esistenti, assommati a quelli previsti dal vigente strumento 
urbanistico e dalle richieste derivate dalle sollecitazioni pervenute, mentre Vol (T1) rappresenta la somma dei 
volumi esistenti; sviluppando l’espressione s’ottiene che: 
∆ = Vol (edifici esistenti + Pa + Piano alienazione + istanze) – Vol (edifici esistenti) / Vol (edifici esistenti) 

= ∑ volume virtuale dell’impianto urbano esistente = 3.176.051 mc 
∑ volume virtuale derivante di Pa previsti dalla variante generale a Prg vigente = 37.159 mc 

∑ volume virtuale derivante dal Piano di alienazione delle aree di proprietà coumunale = 11.205 mc 
∑ volume virtuale generabile dalle sollecitazioni pervenute = 1.827.406 mc 

Ne deriva che: 
∆ = (3.176.051 + 37.159 + 11.205 +1.827.406) – (3.176.051) / (3.176.051) = 

= 5.051.821 – 3.176.051 / 3.176.051 = 
= 1.906.233 / 3.176.051 = 

= 0,59 vale a dire una quota pari al 59% 
L’ipotetico24

∆ = Ab (T2) – Ab (T1) / Ab (T1) 

 carico insediativo, derivante dalle consultazioni pubbliche, rispetto allo stato di fatto risulta es-
sere pari a: 

dove Ab (T2) rappresenta la somma dei residenti, al luglio 2010, degli abitanti teorici generati dai Piani attua-
tivi non posti in attuazione, dagli abitanti teorici derivanti dal piano di alienazione delle proprietà comunali e 
dagli abitati teorici generabili dalle sollecitazioni pervenute, mentre Ab (T1) rappresenta i residenti al luglio 
2010; allo sviluppo dell’espressione s’ottiene che: 
∆ = Ab (residenti + generati Pa + generati alienazione + generabili istanze) – Ab (residenti) / Ab (residenti) 

∑ dei residenti al luglio 2010,  
degli abitanti teorici generati dai Pa non attuati,  

degli abitanti teorici generati dal piano di alienazione delle proprietà comunali,  
degli abitanti teorici generabili dalle sollecitazioni pervenute =  

10.219 ab. teorici 
abitanti teorici generabili dalle sollecitazioni pervenute =  

3.021 ab. teorici 
Ne deriva che: 

∆ = (6.860+ 295 + 43 + 3.021) – (6.860) / (6.860) = 
= 10.219– 6.860 / 6.860 = 

= 3.316 / 6.860 = 
= 0,49 vale a dire una quota pari al 49% 

 
2.4.2. Le pressioni insediative intravvedibili 
 
Oltre a quantificare il portato volumetrico virtuale, potenzialmente derivante dalle istanze pervenute, emerge 
la necessità di stabilire la natura delle pressioni insediative generabili, questione senza dubbio da porsi in 
termini qualitativi rispetto alla localizzazione e al tipo d’interesse espresso nell’istanza (generale, per interessi 
diffusi, o puntuale per interessi privatistici). 
 
2.4.2.1. Le Zto più interessate dalle istanze di trasformazione pervenute 
 
A livello di superfici coinvolte all’interno del perimetro IC, le maggiori pressioni insediative coinvolgono le 
zone agricole destinate alla produzione e a parco agricolo (E); seguono poi gli ambiti destinati a standard re-
sidenziale e, in misura più uniforme, le altre zone omogenee.  
Va comunque ricordato che le superfici delle Zto nel perimetro IC ammontano circa a 40 ha, laddove le i-
stanze ricadenti nelle aree disciplinate direttamente dal Ptc del Parco superano 141 ha, ripartiti per la maggio-
re entità tra le zone C2 (zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico) e G2 (zone di pianura 
irrigua a preminente vocazione agricola). 
                                                       
24 Per la simulazione si è assunto l’indice, di prima stima, pari a 267 mc/ab. 
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Dal grafico risulta evidente come molta sia la concentrazione delle istanze attorno alle zone agricole, che subisco-
no le maggiori pressioni urbanizzative (superfici in mq) 

 
Parimenti molte sono le pressioni insistenti sulle zone omogenee assoggettate al Ptc del Parco, con una maggiore 
incidenza rispetto all’ambito C2, particolarmente restrittivo in termini di edificabilità delle aree 
 
Nella rappresentazione sottostante la distribuzione delle istanze s’attesta all’interno e in adiacenza del limite 
di iniziativa comunale orientata, a fronte di un’estensione comunque significativa delle istanze rimanenti. 
 

 
 
Per verificare tutti i presupposti all’identificazione degli scenari d’accoglimento delle richieste e suggerimen-
ti avanzati, si considerino di seguito i vincoli e le tutele paesaggistiche, onde restituire un quadro generale 
dell’incidenza del regime vincolistico sulle porzioni di territorio coinvolte. 
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2.4.2.2. Vincoli e tutele paesaggistiche 
 
Un altro fattore che merita d’essere analizzato, per valutare in via preliminare e in termini qualitativi la soste-
nibilità dei contributi pervenuti, è la loro incidenza rispetto alle aree assoggettate a vincoli specifici, la cui e-
ventuale presenza costituisce una consistente aggravante rispetto alla possibilità di soddisfare istanze finaliz-
zate a ottenere l’edificabilità dei suoli; perciò concorrenti a definire i limiti d’inedificabilità e le tutele pae-
saggistiche sono stati considerati i seguenti vincoli: 
 

I. Vincoli ambientali 
i) art. 136, D.Lgs. 42/2004, Ptcp approvato con Dcp. 14 ottobre 2003, art. 39, c. 3 delle Nta, tav. 3 

a. elementi storico architettonici: beni vincolati ex D.Lgs. 490/1999; 
b. beni d’int. artistico e storico: beni vincolati ex D.Lgs. 490/1999; 
c. giardini e parchi storici: beni vincolati ex D.lgs. 490/1999; 

ii) art. 142, D.Lgs. 42/2004 
a. fasce di rispetto dei fiumi e corsi d’acqua: fascia di rispetto = 150 m: art. 46 delle Nta del Ptcp ap-

provato con Dcp. 14 ottobre 2003, vincoli ex D.Lgs. 42/2004, art. 142, c. 1, lett. c (meno zone ome-
genee A e B); 

b. aree boscate: Ptcp approvato con Dcp. 14 ottobre 2003, art. 63 delle Nta, tav. 3 – 4, ai sensi dell’art. 
1 della Lr. 8/1976; 

iii) Sic Boschi della Fagiana: Ptr ex Dcr. 
iv) Zps Boschi del Ticino: Ptr ex Dcr. 

19 gennaio 2010, n. 951; 

v) Parchi naturali: Lr. 28 dicembre 2005, n. 21; Ptr ex Dgr. 16 gennaio 2008, n. 6447; 
19 gennaio 2010, n. 951; 

vi) Aree naturali protette: ex L. 394/1991. 
 

II. Evidenze pianificatorie 
Parchi regionali – Parco del Ticino: Ptc ex Dgr. 2 agosto 2001 n. 7/5983, Dgr. 14 settembre 2001, n. 6090, 
Lr. 30 novembre 1983, n. 86: 
a. Zone naturalistiche (B1, B2); 
b. Ambiti di rispetto e protezione delle zone naturalistiche perifluviali (B3). 
 

III. Limiti insediativi 
i) Aree a vincolo idrogeologico: Dgr. 16 gennaio 2008, n. 6447, ex Rd. 3267/1923, art. 7; Ptcp approvato 

con Dcp. 14 ottobre 2003, art. 45 delle Nta, c. 3; 
ii) Fasce di rispetto PAI A/B: Ptcp approvato con Dcp. 14 ottobre 2003, art. 45, c. 3, delle Nta, tav. 3; 
iii) Zona di rispetto cimiteriale: Prg vigente, art. 18 delle Nta, R.D. 27 luglio 1934, n. 1265, art. 388 e Dpr. 

10 settembre 1990, n. 28, art. 57; 
iv) Zona di rispetto dei corsi d’acqua pubblici: ex R.D. 25 luglio 1904 e studio geologico del Prgc; 
v) Zona di tutela assoluta delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano: Dpr. 24 

maggio 1988, n. 236, art. 5, 6 e 7; studio geologico del Prgc; 
vi) Zona di rispetto dei fontanili attivi: Dpr. 24 maggio 1988, n. 236, art. 5, 6 e 7; studio geologico del Prgc; 
vii) Zona di rispetto degli impianti di depurazione (ex Del. Comitato tutela acque dall’inquinamento 4 feb-

braio 1977 in G.U. 21 febbraio 1977, n. 48, Supplemento ordinario); 
viii) Classe 4 di fattibilità geologica: Dgr. 29 ottobre 2001 n.7/6645, studio geologico del Prgc. 
 
La tabella e i grafici seguenti mostrano l’entità delle istanze incidenti su aree vincolate, la loro superficie, i 
volumi generabili dall’eventuale loro accoglimento e tutti i corrispondenti pesi percentuali. 
 

Aree soggette a vincoli 
 frequenza peso (%) area (mq) peso (%) volume peso (%) 

soggette a vincoli 46 38,66 621.457 34,22 993.980 54,39 
non soggette a vincoli 73 61,34 1.194.792 65,78 833.426 45,61 
totale istanze 119 100,0 1.816.249 100,0 1.827.406 100,0 
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Circa il 39% delle istanze pervenute interferisce col sistema vincolistico definito ex lege25

 

; tra quelle gene-
ranti ipotetico volume edificatorio, il 54% coinvolge ambiti vincolati o tutelati. 

2.4.2.3. Il carattere puntuale delle istanze e la corrispondente morfologia 
 
Le tabelle e i grafici seguenti mostrano i dati corrispondenti all’articolazione delle istanze in base alle loro ti-
pologie, con una nettissima prevalenza degli interessi privatistici finalizzati a ottenere insediamenti residen-
ziali d’espansione. 
 

Classe di richiesta 1 2 
Totale 

Tipologia di richiesta 1.1.1. 1.1.2. 1.1.3. 1.2. 1.3.1. 1.3.2. 1.4.2. 1.5 2 
Area (ha) 3,55 47,75 0,69 9,87 5,74 6,34 107,64 0,03 0 181.62 
Conteggio (unità) 11 51 3 8 4 1 19 1 21 119 

 

  
Il conteggio delle istanze sulla base della tipologia evi-
denzia il netto prevalere delle istanze rappresentative di 
interessi privatistici, finalizzate a ottenere insediamenti re-
sidenziali di espansione 

Quanto esposto accanto è confermato dalla somma delle 
superfici sulla base della tipologia di richiesta 

 
Il quadro che emerge è quello di una realtà in cui 119 istanze sono state presentate su una realtà di 6.800 re-
sidenti circa indicando che, nonostante la situazione di Robecco sul Naviglio sia particolarmente delicata in 
quanto inserita in un contesto di particolare pregio e tutela ambientale e paesaggistica, il tessuto sociale ed 
economico appaia attivo e interessato dalla possibilità di partecipare attivamente all’avvio del Piano di go-
verno del territorio: conferma tali considerazioni il particolare valore sia delle 21 istanze di carattere generale 
(il 18% del totale), tese a offrire soluzioni al Pgt, sia delle rimanenti 98 che, invece, riguardano richieste o-
rientate al soddisfacimento di soggetti e operatori privati. 

                                                       
25 La tipologia di vincolo interessata dall’istanza è specificata all’interno delle schede allegate. 



3.  La predisposizione della base conoscitiva per la formazione del Piano 

 

Il governo del territorio, nella sua accezione estesa, costituisce una delle funzioni più evolute della macchina 
pubblica per promuovere l’erogazione dei propri servizi, all’insegna sussidiaria dell’incentivo sia alle attività 
private sia all’evoluzione dell’individuo mediante una decisione assistita dall’informazione; ma, rispetto al 
passato, due fattori rappresentano ora il presupposto di un vero e proprio salto tecnologico/culturale nel trat-
tamento informativo: l’ormai ampia disponibilità di dati di diversa tipologia e la possibilità d’integrare tali 
archivi dentro strumenti come i Geographic Information Systems, associando l’informazione alle coordinate 
geografiche corrispondenti; inoltre, gli ingenti investimenti operati negli ultimi anni dalle Amministrazioni 
lombarde (soprattutto regionali e provinciali) hanno generato la formazione di un rilevante patrimonio di dati 
territoriali, anche se, occorre ricordarlo, lo sfruttamento generalizzato di tali opportunità non è né immediato 
né automatico: serve, quindi, innanzitutto esplorare gli archivi recuperati, riconoscendo la necessità di utiliz-
zarli o meno, e tutti o alcuni d’essi, e talvolta dovendoli ottimizzare giacché, se il processo non è adeguata-
mente orientato, si rischia di reperire dati non del tutto efficacemente utilizzati o utilizzabili. 
Tale particolare gestione dell’informazione spaziale è indubbiamente rivolta a formare Sistemi informativi 
territoriali che permettano il trattamento della conoscenza in termini relazionali, per potere, cioè, variamente 
intersecarla, interrogarla, consultarla, trattarla e anche manipolarla, in maniera da rispondere ai quesiti che di 
volta in volta sorgono tanto dalle analisi del Piano come dai diversi utenti del territorio (operatori economici, 
proprietari, cittadini, legittimi portatori d’interesse). 
La costruzione e l’utilizzo di un Sistema informativo territoriale consente quindi d’ampliare, in maniera e-
sponenziale, la capacità interpretativa dei fenomeni urbani nella redazione degli strumenti di governo del ter-
ritorio, producendo e scambiando informazioni svariate per origine, tipologia, campi di applicazione, e gene-
rando così spunti ed elementi da cui poi non sarà più possibile prescindere nella formulazione delle scelte di 
governo del territorio. 
 
3.1. I materiali disponibili e immediatamente utilizzabili 
 
Regione Lombardia e la Provincia di Milano negli ultimi anni hanno giocato un ruolo rilevante nella promo-
zione d’attività in grado d’avviare un’efficace produzione e condivisione delle informazioni territoriali nella 
pubblica amministrazione lombarda, generando così un vero e proprio salto paradigmatico nella condivisio-
ne e uso dei dati e dei servizi geografici; peraltro l’ampia disponibilità di dati di diversa tipologia (cartografia 
nei formati raster e vettoriali, ortofoto digitali e modelli digitali del terreno, riprese da rilevamento satellitare, 
immagini multispettrali) e la possibilità d’integrare motori geografici con potenti gestori di basi relazionali, 
generalmente utilizzati nei sistemi amministrativo/gestionali, hanno aperto nuove prospettive d’uso di tali in-
formazioni e nuovi potenziali bacini d’utenza. 
Regione Lombardia, anche sulla base della proposta di Direttiva europea per lo sviluppo di una Spatial Data 
Infrastructure Europea (Inspire), ha avviato la realizzazione di un’Infrastruttura per le Informazioni Territo-
riali (Iit) lombarda intesa come l’insieme delle politiche, accordi istituzionali, tecnologie informatiche, dati e 
persone che rendono possibile la condivisione e l’uso efficiente dell’informazione territoriale tra le pubbliche 
amministrazioni interessate e, più in generale, nell’ambito del sistema/Lombardia.  
Un’ulteriore spinta all’approccio condiviso nella gestione, conoscenza e uso dell’informazione territoriale 
viene fornita dalla nuova legge regionale di governo del territorio (Lr. 12/2005) che pone forte rilievo al ruo-
lo del Sistema informativo territoriale integrato nei processi di pianificazione, delineando uno scenario di for-
te sinergia tra le amministrazioni lombarde; tale processo rappresenta un forte incentivo a partecipare alla 
produzione, gestione e diffusione dei dati territoriali, e Regione Lombardia – perseguendo l’obiettivo della 
progressiva realizzazione di una Iit, applica alla sua banca dati i seguenti principi: a) i dati vanno raccolti una 
sola volta e gestiti laddove ciò può essere fatto in maniera più efficiente; b) dev’essere possibile combinare i 
dati provenienti da differenti fonti e condividerli tra più utenti e applicazioni; c) dev’essere possibile la con-
divisione di informazioni raccolte a differenti livelli (locale, regionale, nazionale); d) l’informazione geogra-
fica necessaria per il buon governo deve esistere ed essere ampiamente accessibile; e) dev’essere facile indi-
viduare quale informazione geografica sia disponibile, valutarne l’utilità per i propri scopi e le condizioni se-
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condo cui è possibile ottenerla e usarla; f) i dati geografici devono essere facili da comprendere e interpretare 
in maniera agevole tramite strumenti di visualizzazione. 
La disponibilità di dati, direttamente consultabili e scaricabili da Internet, risulta oggi un importante strumen-
to preliminare per la redazione del Piano di governo del territorio e, a tal fine, sono stati esplorati i principali 
portali disponibili: il geoportale di Regione Lombardia, il “Progetto D.A.T.I.” della Provincia di Milano e al-
tre basi informative reperibili. 
 
3.1.1. Il Geoportale

1
 di Regione Lombardia 

 

 
 
Il GeoPortale lombardo costituisce un punto privilegiato d’accesso on line al patrimonio informativo dell’Iit 
regionale e, nel suo ambito, vari soggetti partecipanti possono pubblicare le informazioni relative a propri da-
ti e servizi geografici e ricercare e accedere a dati e servizi geografici resi disponibili da altri Enti, con signifi-
cative ricadute positive in termini operativi ed economici2; il GeoPortale pone inoltre a disposizione servizi 
operativi finalizzati a pubblicare e visualizzare cartografia, a elaborare dati geografici (ad es. conversione di 
sistema di riferimento), a localizzarli, a effettuare il download di strati informativi. 
Il Catalogo dell’informazione territoriale è l’elemento centrale del GeoPortale, i dati e servizi geografici di-
sponibili in ambito regionale vengono descritti mediante metadati e, con tale strumento, gli utenti possono 
facilmente ricercare mappe, dati, documenti, applicazioni e servizi geografici relativi al territorio lombardo. 

                                                 
1 Consultabile all’indirizzo http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale 
2 Vi sono previste sezioni dedicate a particolari ambiti tematici e a specifiche comunità di utenti (enti pubblici, cittadini, imprese) al 
fine di orientarne e facilitarne l’utilizzo. 
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Il Catalogo utilizza i meccanismi di scambio previsti dal Sistema pubblico di connettività per interoperare col 
Repertorio nazionale e con altri cataloghi di metadati, nel rispetto degli standard di riferimento a livello inter-
nazionale; il Sistema informativo per la pianificazione locale (livello comunale) rappresenta un ulteriore ser-
vizio dell’Iit, costruito in funzione del Piano di governo del territorio che sostituisce, innovandolo profonda-
mente, il tradizionale Piano regolatore generale, giacché l’innovazione in atto comporta il passaggio da una 
serie di strumenti gestionali esistenti nell’organizzazione regionale, in parte cartacei, a nuovi strumenti in-
formatici. 
Gli strumenti tradizionali, ancora largamente in uso, sono costituiti da: i) un archivio cartaceo della docu-
mentazione costitutiva dei Prg e delle loro varianti; ii) una banca alfanumerica contenente dati sugli atti am-
ministrativi comunali relativi ai Prg e varianti; iii) una banca dati geografica, nota con l’acronimo di Misurc 
(Mosaico Informatizzato degli Strumenti Urbanistici Comunali), relativa ai contenuti tematici e previsionali 
dei Prg e delle loro varianti.  
Il quadro così delineato va evolvendo nella direzione di un nuovo scenario, articolato in: 1) un repertorio del-
la pianificazione locale, parte integrante del Catalogo citato; 2) una banca dati geografica della pianificazione 
locale, che offre una sintesi informativa dei contenuti tematici e previsionali dei Pgt (“Tavola delle previsio-

ni”) e rappresenta la naturale evoluzione del Misurc; 3) un archivio documentale digitale degli elaborati co-
stitutivi dei Pgt approvati e delle loro varianti. 
Nella prospettiva a medio termine, il Sit regionale sta operando affinché il medesimo livello d’integrazione 
possa realizzarsi per i Piani territoriali di coordinamento provinciale, per i piani territoriali delle aree protette 
(parchi regionali e naturali, riserve e monumenti naturali, parchi locali d’interesse sovracomunale) e per lo 
stesso Ptr.  
Oltre al Misurc citato, è scaricabile l’atlante dell’uso del suolo Dusaf (Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli 
Forestali), banca dati geografica di Regione Lombardia omogenea su tutto il territorio regionale e strategica 
per la pianificazione territoriale, che consente di leggere lo stato attuale dei luoghi come punto d’arrivo delle 
modificazioni intervenute in passato e, al contempo, di monitorare quelle in atto e di prefigurare quelle futu-
re; nasce nel 2000 – 2001 nell’ambito di un progetto promosso e finanziato dalle Direzioni Generali Territo-
rio e urbanistica e Agricoltura di Regione Lombardia, e viene realizzato da Ersaf, in collaborazione con Ar-
pa, in prima battuta tramite l’interpretazione di foto aeree degli anni 1998 – 1999, e successivamente aggior-
nata con foto aeree del 2007 integrate da informazioni tematiche degli enti partecipanti all’Iit lombarda. 
Circa il tema della tutela e valorizzazione del paesaggio e dei suoi elementi costitutivi, in Regione si sono 
compiuti importanti passi in avanti rispetto alla L. 431/1985 per via del Codice dei beni culturali e del pae-
saggio (D.Lgs. 22 gennaio 2004, n.42): con tale nuova disciplina la protezione e valorizzazione dei beni pae-
saggistici e del paesaggio viene assicurata sull’intero territorio regionale e, in tale contesto, il Sistema Infor-
mativo Beni e Ambiti paesaggistici (Siba) raccoglie: i) tutte le informazioni utili all’esatta individuazione di 
aree e immobili tutelati ai sensi di legge e della disciplina che ne governa la tutela; ii) le informazioni sugli 
ambiti, elementi e sistemi di rilievo e prioritaria attenzione regionale sotto il profilo paesaggistico che il Piano 
paesaggistico del Piano territoriale regionale disciplina. 
Il Siba è innanzitutto frutto di un’approfondita ricognizione dei vincoli paesaggistici, cui hanno fatto seguito 
l’organizzazione e gestione dei dati e la loro rappresentazione territoriale su base cartografica; esso raccoglie, 
infatti, i dati relativi ai Beni paesaggistici ex art. 134 del D.Lgs. 42/2004, a cui è dedicata la sezione principa-
le: il repertorio creato fornisce per ogni bene tutelato la localizzazione sul territorio, la descrizione, le norme 
di tutela e le prescrizioni vigenti (anche tramite immagini fotografiche, riproduzioni di stralci catastali, di de-
creti di vincolo, ecc.), contenendo altresì le informazioni sugli ambiti assoggettati a particolari indicazioni di 
tutela dalle Norme del Piano territoriale paesistico regionale e l’individuazione cartografica degli elementi, 
tracciati e aree di attenzione e rilievo regionale individuate dal Ptr, fornendo le informazioni di supporto alla 
pianificazione locale e di settore; sono stati inoltre inseriti dati cartografici e documenti correlati alle diverse 
letture paesaggistiche del territorio regionale. Viene innanzitutto resa disponibile l’individuazione delle di-
verse Unità tipologiche di paesaggio che guida l’articolazione degli Indirizzi di tutela del Piano; è poi stato 
inserito il documento “Osservatorio dei paesaggi lombardi”, un atto a elevato contenuto iconografico e foto-
grafico che integra il quadro descrittivo del Ptr. Il Siba costituisce quindi per la Regione, gli Enti locali e gli 
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operatori un fondamentale strumento di supporto per definire quadri di riferimento territoriale e scelte di pia-
nificazione e progettazione coerenti con la tutela del paesaggio lombardo. 
Il punto focale su cui si basa il progetto Iit è l’integrazione del Siba nel Sit della Regione Lombardia attraver-
so due accorgimenti tecnici: a) l’individuazione, come cartografia di riferimento, della Carta tecnica regiona-
le al tratto in scala 1:10.000 (Ctr, in forma cartacea o raster), sulla quale riportare tutte le informazioni territo-
riali e inquadrare i dati a scala maggiore e dalla quale desumere i dati a scala minore; b) l’individuazione del-
la base cartografica di riferimento (denominata Base dati geografica, alla scala 1:10.000), composta da un 
sottoinsieme di informazioni desunte dalla Ctr al tratto, quali i confini amministrativi, i laghi ecc., che costi-
tuiscono la base su cui rendere congruenti tutte le componenti geografiche degli strati informativi del Siba.  
Tra le parti di cui si compone il GeoPortale, l’interfaccia utente rende disponibili due tipi di dato: 1) dati vet-
toriali, costituiti da elementi semplici quali punti, linee e poligoni, codificati e memorizzati in base alle loro 
coordinate a cui è associato un record del database informativo, contenente tutti gli attributi dell’oggetto rap-
presentato; 2) dati raster, composti da una matrice di celle/pixel, la cui dimensione viene generalmente e-
spressa nell’unità di misura della carta (m, km, ecc.) ed è strettamente relazionata alla precisione del dato. 
 

 
 



3.1.2. Il Progetto D.A.T.I. della Provincia di Milano 

 

 
 
Il progetto Dati3 si propone quale strumento di supporto alle Amministrazioni comunali per la redazione dei 
Pgt e dei Rapporti ambientali della Vas, con l’obiettivo di fornire ai Comuni informazioni, dati e interazioni 
tra sistemi informativi territoriali, data base, modalità valutative, riversandovi gli archivi disponibili nella DC 
Pianificazione e assetto del territorio4 e nella DC Ambiente5 con particolare attenzione verso le informazioni 
riguardanti infrastrutture, difesa del suolo e vincoli, ambiti e beni paesistici e ambientali, rete ecologica, usi 
del suolo non urbanizzato, servizi, mosaico degli strumenti urbanistici comunali; sono inoltre stati sviluppati 
modelli relativi alla simulazione dei trasporti, al calcolo di indicatori, all’analisi e simulazione delle scelte ur-
banistiche e strategiche.  

                                                 
3 Acronimo di Documentazione Analitica Territoriale e Indicatori, consultabile all’indirizzo 
http://www.provincia.milano.it/pianificazione_territoriale/servizi_comuni/progetto_DATI/index.html 
4 Sistema Informativo Territoriale – Sit. 
5 Sistema Informativo Ambiente – Sia. 
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I database messi a disposizione possono essere suddivisi in tre famiglie: i) banche dati vere e proprie, diret-
tamente utilizzabili per il Pgt e costituite da una serie di strati georeferenziati con informazioni alfanumeriche 
associate; ii) viste cartografiche componibili interattivamente con gli strati sub i) per fornire una lettura sinte-
tica dei dati territoriali a livello aggregato; iii) set di indicatori per la Vas, strutturati in coerenza con gli obiet-
tivi di piano. 
La marcata struttura di tale strumento assume il duplice scopo: x) di fornire ai comuni un percorso da seguire 
per la costruzione del Pgt, con formati preimpostati, conformi e compatibili al Ptcp, scandendo i “contenuti 
minimi del Pgt”, y) d’agevolare la circolazione degli strati informativi già in formato vettoriale, in modo da 
costituire da un lato aggiornamento e puntualizzazione della banca dati originaria, dall’altro riferimento per 
le valutazioni riguardo alla congruenza col Ptcp. 
Perciò i dati sono stati suddivisi nelle seguenti principali macrocategorie, in diretta connessione con le esi-
genze di costruzione del Pgt: a) le “precondizioni esogene” al Pgt, ovvero le informazioni riguardanti il con-
testo di riferimento un termini di sommatoria degli elementi di programmazione sovraordinata quali: a.1) in-
frastrutture; a.2) difesa del suolo e vincoli; b) gli elementi progettuali propri del Ptcp, anch’essi “precondi-
zioni esogene” al Pgt ma molto spesso ad esso demandati per l’attuazione, quali: b.1) ambiti e beni paesistici 
e ambientali; b.2) rete ecologica provinciale; c) altri elementi analitici utili alla redazione dei Pgt quali: c.1) i 
servizi; c.2) gli usi del suolo non urbanizzato; c.3) il mosaico degli strumenti urbanistici comunali6.  
 
3.1.3. Altre basi informative 
 

 
 
Procedendo con l’esplorazione dei materiali utili alla redazione del Pgt, scaricabili dal web, oltre alle canoni-
che basi informative fin qui descritte si trovano dati eterogenei, molti non direttamente utilizzabili in ambien-
te Gis, e difficili da reperire perché in buona parte protetti da password d’accesso, tra cui SIMO2 (Sistema 
Informativo di Monitoraggio Ambientale delle Aree Obiettivo2 e Sostegno Transitorio), banca dati regionale 
originariamente realizzata nell’ambito del Doc.U.P. Ob27 solo per i 243 comuni delle aree Obiettivo 2, e in 
seguito estesa ai 106 comuni a Sostegno Transitorio, per poi ampliarsi all’intero territorio lombardo allo sco-

                                                 
6 L’accesso ai dati è esclusivo per le amministrazioni comunali e per i progettisti del piano, che devono richiedere codici per scaricare 
i materiali. 
7 Programmazione fondi strutturali comunitaria 2000 – 2006. 
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po di consentire il monitoraggio ambientale attraverso la stima e la visualizzazione di indicatori predefiniti e 
personalizzabili8. 
Da tale struttura di dati si evince il virtuoso intento del progetto di tenere insieme differenti ambiti finora con-
siderati esclusivamente settoriali, per monitorare in modo esaustivo il complesso ambientale; la principale 
criticità sta però nel fatto che i dati sono stati elaborati da enti differenti in formati diversi (non sempre com-
patibili con la tecnologia Gis) e non presentano il medesimo grado di aggiornamento, risultando quindi diffi-
cilmente confrontabili e poco attuali9. 
SIMO2, di conseguenza, appare un esperimento riuscito solo nella sua parte formale che, tuttavia, per fun-
zionare nella realtà deve disporre ex ante, nei confronti dei vari enti erogatori di dati, come strutturare le in-
formazioni affinché risultino tra loro compatibili onde produrre indicatori che descrivano adeguatamente il 
territorio e i suoi problemi, e che concorrano effettivamente alla tutela dell’ambiente. 
Altra qualità invece, investe il sito dell’Istat (cfr. la sua home page nella schermata sottostante), ma sarebbe 
proprio paradossale che il principale centro di censimento e produzione di dati del Paese non si fosse adegua-
to all’enorme fabbisogno informativo nazionale. 
 

 
 

                                                 
8 Oltre a quello di migliorare la conoscenza, l’organizzazione e l’efficienza d’accesso e impiego dei dati ambientali; gli indicatori sta-
biliti dalla Regione per il monitoraggio ambientale sono: acque; agricoltura; ambiente urbano; aria; aspetti sociali ed economici; beni 
culturali e paesaggio; biodiversità; demografia; energia; industria e servizi; rifiuti; suolo; trasporti e mobilità e turismo. 
9 Si pensi, per dirne una, che alcuni materiali sono il risultato dell’ormai datato ultimo censimento Istat 2001. 
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3.2. La ricognizione10 informativa preliminare effettuata presso il Comune di Robecco sul Naviglio 
 
Strati informativi/documenti richiesti Aggiornamento Disponibilità Formato Note 

Verifica sull’adeguamento e l’aggiornamento dello studio geologico, idro – geo-
logico e sismico ex Dgr. 28 maggio 2008, n. 8/7374.  

Ottobre 2006 SI Dwg 
Pdf 
Doc 

Studio redatto ai sensi della L. 41/1997. Tacito consen-
so da parte della Provincia di Milano. La Regione non 
ha formalmente approvato lo studio ma ha chiesto inte-
grazioni allo studio sul Reticolo idrico. Ambedue gli 
studi sono stati redatti da Gamma P.T. srl, via Pascoli 
56, Milano. Con nota del 2 maggio 2007 la Regione ha 
richiesto delle integrazioni sul reticolo idrico minore 
che non sono mai state introdotte e, quindi, la procedura 
è rimasta in sospeso. 

Studio del reticolo idrico principale e minore e regolamento di polizia idraulica. 
Studio e definizione del Reticolo minore di competenza comunale e del Rischio 
Idraulico (sempre ex Dgr. 8/7374 del 2008) per la valle del Ticino. 

Ottobre 2006 SI Dwg 
Pdf 
Doc 

Vincolo idrogeologico  NO  Da recuperare 
Strati informativi del Ptcp (provincia di Milano)  SI Shp Attivata la procedura di accreditamento presso il portale 

DATI della Provincia di Milano 
Strati informativi del Ptc del Parco regionale del Ticino  SI Dwg Immediata disponibilità della tavola delle previsioni del 

Ptc del Parco regionale del Ticino; disponibilità delle 
tavole e dei dati analitici. 

Strati informativi del Ptc del Parco agricolo sud di Milano  NO  Contatti da avviare. 
Pareri e contributi pervenuti dalle minoranze, enti, associazioni e cittadini  SI Doc 

Cartaceo 
Dall’ultima Variante generale sino al 20/07/2009 sono 
pervenute 30 richieste; dal 20/07/2009 al 15/10/2009 
(apertura e chiusura dei termini) sono pervenute 70 ri-
chieste; dal 29/10/2009 (data di un’assemblea pubblica) 
a oggi ne sono pervenute 17. 

Base aerofotogrammetrica (con quote al piede, allo spiccato e al suolo) Marzo 2003 SI Dwg Realizzato dalla ditta Serma, con restituzione al detta-
glio 2.000 per le parti urbane e 5.000 per le parti e-
xtraurbane, con restituzione 2D e 3D. 

Data base topografico  NO  Non sono state avviate le procedure per partecipare ai 
bandi cofinanziati di Regione Lombardia. 

Vigente variante generale al Prg  Giugno 2006 SI Dwg 
Doc 

Disponibile con polilinee tutte chiuse; effettuabile con 
agevole conversione 

Ambiti inclusi/esclusi ai sensi della Lr. 16 luglio 2009, n. 13   SI Doc È stata assunta una delibera per identificare gli ambiti 
inclusi ed esclusi dalla Legge 

 

                                                 
10 A seguito di Dgc. 25 febbraio 2010, n. 23. 
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Strati informativi/documenti richiesti Aggiornamento Disponibilità Formato Note 

Piano del commercio  NO  Trattandosi di comune sotto i 15.000 abitanti non sussi-
steva l’obbligo ma, in proprio, il Comune ha effettuato 
degli studi puntali con approfondimenti sulle edicole e 
sul settore alimentare e somministrazione bevande, re-
lazionandolo con le dinamiche insediative 

Piano urbano del traffico (rilevamenti del volume di traffico puntuale o per se-
zione stradale) 

Marzo 2007 SI Doc 
Pdf 

Strumento depositato e mai approvato. È stato redatto 
da NUS (prof. Luca Marescotti) 

Catasto urbano e terreni Luglio 2009 SI Dxf Comune accreditato con l’Agenzia del Territorio trami-
te il Servizio tributi; possibilità di agevoli aggiornamen-
ti; è già stata effettuata la sovrapposizione con il Prg vi-
gente per redigere i CDU (certificati di destinazione ur-
banistica). 

Piano di azzonamento acustico e rilevamenti fonometrici puntuali 2004 SI Dwg Redatto dalla ISOFON 
Piano di raccolta dei rifiuti o archivio MUD Aggirnamento 

trimestrale 
SI Xls Redatto internamente presso il Servizio ecologia  

Piano del verde (piano di manutenzione) 2009 SI Dwg Redatto internamente presso il Servizio ecologia 
Banca dati informatizzata della Tarsu Aggiornata in 

tempo reale dal 
2001 al 2010 

SI Xls, txt, csv Possibilità di ricostruzione storica delle attività per al-
meno 10 anni. Estrazione puntale per arco (codice via) 
e relative categorie 

Banca dati informatizzata Ici Aggiornata in 
tempo reale dal 
2001 al 2010 

SI Xls, txt, csv Possibilità di ricostruzione storica delle attività per al-
meno 10 anni. Estrazione puntale per arco (codice via) 
e relative categorie d’immobile 

Tracciati della rete acquedottistica, della rete fognaria e della rete gas 2009 SI Dwg Redatto internamente presso il Servizio ecologia 
Tracciato delle linee degli elettrodotti e relative fasce di rispetto definite da Ter-
na/Enel ex Dpcm. 8 luglio 2004 

 NO  Il territorio comunale non risulta interessato da elettro-
dotti che determinano fasce di rispetto e con tensioni di-
sciplinate dal Dpcm. 8 luglio 2004.  

Distribuzione punti luce rete illuminazione pubblica  SI Cartaceo Redatto internamente presso il Servizio ecologia 
Agenda 21 locale (dati e studi di settore con corrispondenti indagini RSA) 2009 SI Pdf 

Doc 
 

Installazioni Stazioni Radio Base (SRB) per telefonia mobilie  NO  Esistono nel territorio quattro ripetitori 
Piano Cave    Nel territorio non ci sono cave 
Industrie Rischio di Incidente Rilevante (Rir)    Nel territorio non ci sono RIR 
Aree di proprietà comunale (fabbricati e terreni); identificazione degli edifici 
pubblici con oltre 50 anni 

2009 SI Cartaceo È appena stato redatto un aggiornamento da parte di un 
professionista incaricato 
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Strati informativi/documenti richiesti Aggiornamento Disponibilità Formato Note 

Censimento urbanistico degli edifici esistenti sul territorio, con verifica dello sta-
to di conservazione/dismissione dei manufatti edilizi presenti 

2004 SI Schede car-
tacee 

In occasione della variante generale del giugno 2004 
(limitatamente al centro storico di Robecco) è stato ef-
fettuato il censimento di tutti gli immobili. 

Edifici o beni vincolati dalla Sovraintendenza dei beni culturali ex art. 1, 21, L. 1 
giugno 1939, n. 1089: vincolo monumentale e fasce di rispetto 

2009 SI Doc Richiesta alla Sovraintendenza 

Addetti per attività produttive/artigianali, indirizzo e numero civico  NO   
Definizione degli ambiti territoriali o delle località storiche riconoscibili  SI  Esistenza di tre frazioni (Carpenzago, Cascinazza e Ca-

stellazzo de’ Barzi) oltre al capoluogo Robecco e agli 
aglomerati di Casterno e Cascina Tangola 

Eventuali studi di approfondimento sullo spazio extraurbano (settore primario e 
attività annesse) 

 SI  Studi redatti dal Parco agricolo sud di Milano, dal Parco 
del Ticino e da A21L 

Rete ciclopedonale e mappe dei sentieri 2009 SI Dwg  
Individuazione dei servizi pubblici per cui si è provveduto alla certificazione e-
nergetica e classe di appartenenza. 

 NO   

Documentazione storica disponibile presso la biblioteca civica  SI  Molte informazioni sia nella biblioteca comunale che 
nella biblioteca civica Abbiatense, nella quale vi è una 
corposa collezione di cartografia storica di Robecco SN 

Documentazione storica disponibile presso l’archivio storico del comune  SI  

Dati anagrafici comunali In tempo reale 
Dal 2001 al 2010 

SI Xls, txt, csv Possibilità di recuperare estrazioni storiche e per singo-
lo tratto di strada. 

Stradario comunale vettoriale  NO Xls, Mdb fi-
le ASCII 

Esiste solo cartaceo e vi è un raccordo con le banche 
dati comunali in termini di viario 

Numerazione della toponomastica viaria   SI Xls, Mdb fi-
le ASCII 

È in corso un aggiornamento che allo stato attuale è 
stimato al 15% 

Censimento dei numeri civici  NO  Cartaceo e generalmente provvedono a fare delle estra-
zioni per via 

PdS ai sensi della 1/2001  SI  Come relazione allegata. Nel giugno 2007 è stato depo-
sitato un relazione sullo stato dei servizi (Studio Asso-
ciato Fugazza) in attuazione dei PL 11 e 12che compor-
tavano un incremento di 63.000 mc 
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3.3.  L’organizzazione dell’intera informazione acquisita 
 

Completati il reperimento e l’accorpamento strutturato dell’intero database comunale per la redazione del Pgt 
di Robecco sul Naviglio, è stata esplorata la banca dati verificando il grado d’effettiva utilizzabilità dei dati e, 
per contro, le carenze da colmare con ulteriori dati (e, laddove occorrente, anche con rilievi sul campo); per 
agevolare l’analisi sono stati ripartiti i dati in tre macrocategorie d’attitudine d’uso: i) strati informativi im-
mediatamente utilizzabili (senza necessità d’alcun trattamento complesso del dato per utilizzarlo in ambiente 
Gis); ii) strati informativi utilizzabili previo trattamento complesso per l’utilizzo in ambiente Gis; iii) dati non 
utilizzabili per le analisi in ambiente Gis, in quanto non trattabili. 
I materiali del primo gruppo sono costituiti da strati già prodotti in Gis e, quindi, direttamente interrogabili (in 
prevalenza dati provenienti dai sistemi informativi d’enti sovralocali11); il secondo gruppo contiene strati di-
sponibili in formato Cad su cui, prima di poterli utilizzare, necessitano laboriose attività di conversione attra-
verso digitalizzazione, trattamento e restituzione dei dati, oltre a tabelle Excel da trasformare in .dbf e da a-
deguare agli altri strati per poterle interrogare in ambiente Gis, insieme a dati non derivanti da Gis e/o non 
georeferiferiti; l’ultimo gruppo, invece, si compone di materiali eterogenei (carte e fotografie raster, docu-
menti .doc e .pdf) che, seppur utili, non sono tuttavia trattabili; il tutto, come nelle tabelle seguenti: 
 

 
 

                                                 
11 Regione Lombardia, Provincia di Milano. 
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i) Strati informativi immediatamente utilizzabili e trattabili in ambiente Gis 
 
Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
Geoportale/Corine  Corine Land Cover 1990 e 2000 Vet (shp) 
Geoportale/CT10  Carta Tecnica Regionale 1:10000 vettoriale CT10: Area agricola, Area idrica con corso d’acqua naturale 

principale, Area idrica secondaria, Area incolta, Attività estrattiva areale, Azienda sanitaria locale, Bosco, 
Canale principale, Cascina, Comune, Comuni_09, Corso d’acqua naturale principale, Corso d’acqua secon-
dario, Curve di livello, Elettrodotto, Impianto sportivo, Isola lacuale e fluviale, Lago, Limite amministrativo, 
Limite amministrativo_09, Limite area idrica, Località significativa, Località significativa_09, Nodi della re-
te idrografica, Parco o giardino, Provincia, Provincia_09, Punto quotato, Regione, Rete idrografica, Strade 
principali, Strade secondarie 

Vet (shp) 

Geoportale/Basi informative 
suoli 

2008 Basi informative dei suoli: Carta attitudine spandimento fanghi, Carta attitudine spandimento reflui zootecni-
ci, Carta capacità protettiva acque sotterranee, Carta capacità protettiva acque superficiali, Carta pedologica, 
Carta valore naturalistico, Geomorfologia – Elementi lineari, Geomorfologia – Sotto ambiti, Litologia, Lito-
logia unità, Pedologica – Capacità d’uso dei suoli, Pedologica – Unità di pedopaesaggio 

Vet (shp) 

Geoportale/Basi ambientali pia-
nura 

2008 Basi ambientali della pianura: Rilevanze – Architettura attività industriale, Rilevanze – Architettura civile, 
Rilevanze – Architettura lavorazioni prodotti agricoli, Rilevanze – Architettura religiosa, Rilevanze – Archi-
tettura rurale, Rilevanze – Aree archeologiche, Rilevanze – Fontanili attivi, Rilevanze – Geomorfologia, Ri-
levanze – Ponti, Rilevanze – Rete irrigua, Rilevanze – Vegetazione 

Vet (shp) 

Geoportale/Aree protette 2008 Aree protette: Parchi Naturali, Parchi regionali nazionali SIBA, Siti importanza comunitaria, Zone di prote-
zione speciale  

Vet (shp) 

Geoportale/SIBA 2008 Sistema informativo beni ambientali: Bellezze insieme SIBA, Uso suolo aree agricolo forestali, Uso suolo 
aree urbanizzate 

Vet (shp) 

Geoportale/Previsioni piano  Tavola delle previsioni di piano: Ambiti di trasformazione, Ambiti tessuto urbano consolidato, Area attorno 
impianto a rischio, Area di impianto a rischio di incidente rilevante, Aree agricole, Aree di degrado, Aree di 
trasformazione, Aree di valore paesaggistico, ambientale ed ecologico, Aree di valore paesaggistico areali, 
Aree di valore paesaggistico puntuali, Aree non soggette a trasformazione urbanistica, Beni storico culturali 
esistenti, Impianti esistenti, Impianti in progetto, Modalità attuative, Nuclei di antica formazione, Punti emis-
sione impianto a rischio di incidente rilevante, Servizi di livello comunale esistenti ed in progetto, Servizi di 
livello sovra comunale esistenti ed in progetto 

Vet (shp) 

Geoportale/Base dati geografica 
sintesi 

2008 Base dati geografica di base: Ambiti scolastici di base, Ambiti scolastici superiori, Aree idriche, Aziende sa-
nitarie locali, Bacini fisici, Bacini gestionali, Canali, Collegi elettorali del Senato, Collegi elettorali della Ca-
mera, Curve di livello e batimetriche, Limiti amministrativi comunali, Meta distretti industriali, Parchi regio-
nali e nazionali, Regione, Regioni agrarie, Rete idrografica, Rete stradale, Sfondo, Sistemi locali del lavoro, 
Urbanizzato areale, Urbanizzato puntiforme – Località significative, Uso del suolo 

Vet (shp) 

Geoportale/Dusaf 2007 DUSAF (Destinazione d’uso dei suoli agricoli e forestali) 2.1: Filari siepi, Uso suolo Vet (shp) 
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Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
Geoportale/Misurc 2008 MISURC (Mosaico strumenti urbanistici comunali): Destinazione uso agricolo, Destinazione uso boschi, 

Destinazione uso commerciale direzionale, Destinazione uso corpi idrici, Destinazione uso infrastrutture di 
trasporto, Destinazione uso polifunzionale, Destinazione uso produttivo, Destinazione uso residenza, Desti-
nazione uso servizi di livello comunale, Destinazione uso servizi di livello sovra comunale, Destinazione uso 
verde privato, Destinazione vincoli ex lege 431_85, Destinazione vincolo PRG area di rispetto, Destinazione 
vincolo di PRG specifica di PRG, Modalità attuative 

Vet (shp) 

Geoportale 2009 Area agricola nello stato di fatto articolo 43 Vet (shp) 
Geoportale 2008 Opere di difesa del suolo Vet (shp) 
Census 2000/dati/ausiliari 2001 Dati censimento Istat: Comuni prov 015, Provincie, Regioni Vet (shp) 
Census 2000/dati/comune 2001 Dati censimento Istat: Lin015184 (Individuazione sezioni censuarie Istat), Loc015184 (Individuazione loca-

lità comunali), Sez015184 (Individuazione sezioni censuarie Istat) 
Vet (shp) 

Parco del Ticino/RN2000shape 2006 Individuazione di Rete Natura 2000, SIC e ZPS Vet (shp) 
Ptcp 2005 Dati per Pgt: Ferrovie di progetto, Ferrovie esistenti, Rete ciclabile, Stazioni ferroviarie, Strade di progetto, 

Strade esistenti; Gsv (grandi strutture di vendita), Servizi sovracomunali; Destinazioni funzionali, Modalità 
attuative, Vincoli azzonativi; Area sorgente di biodiversità, Barriere infrastrutturali, Corridoi ecologici, Gan-
gli, Principali corridoi ecologici acqua, Varchi, Varchi ptcp, Zone periurbane; Aree bonifica, Aree dismesse 
ptcp, Aree naturali protette, Boschi, Ex1497, Monumenti naturali, Parchi regionali, Sic prov mi, Vincoli 150 
m, Vincoli pav, Vincolo idrogeologico; Alberi monum aggr gruppi, Alberi monum aggr singoli, Ambiti rile-
vanza naturalistica, Ambiti rilevanza paesistica, Aree boscate, Aree rischio archeologico, Aree rispetto ar-
cheologico, Centri storici 1888, Comparti storici 1930, Elementi storico architettonici poli, Elementi storico 
architettonici punti, Fasce fluv paes, Fiumi canali, Fiumi canali navigli storici, Fontanili, Giardini parchi sto-
rici, Insediamenti rurali poly, Insediamenti rurali punti, Manufatti idraulici, Percorsi interesse paesistico, Per-
corsi interesse paesistico grafica, Stagni lanche zone umide; Base informativa suoli, Finanziato siarl 2005, 
Finanziato siarl 2005 urb, Usoaf2005,  

Vet (shp) 

Relazione Ambientale Vas Pgt 
Parco Sud/Ptc_psud/shape 

2000 Acque l_1, Acque l_2, Acque l_3, Aree p_1, Aree p_2, Aree p_3, Cod istat l, Fuoriparco p, Nom riser p_0, 
Nom riser p_1, Nom riser p_2, Nom riser p_3, Parchi l, Parchi p, Parchi p_0, Parchi p_1, Parchi p_2, Parchi 
p_3, Percorsi l_1, Piani l, Piani p, Piani p_0, Piani p_1, Piani p_2, Piani p_3, Sfondo p, Storia p_1, Storia 
p_2, Storia p_3, Strutt p_1, Strutt p_2, Strutt p_3, Strutt p_4, Sub fruiz p_1, Sub fruiz p_2, Sub fruiz p_3, 
Territori p_1, Territori p_2, Territori p_3, Territori p_9, Tutele p_1, Tutele p_2, Tutele p_3, Tutele p_4, Tu-
tele p_5, Tutele p_6, Zone fruiz p_0, Zone fruiz p_1, Zone fruiz p_2, Zone fruiz p_3 

Vet (shp) 

ERSAF 2008 Capacità d’uso dei suoli (llc_2008), Tipologia forestale 2009, Uso agricolo, Valore agricolo Vet (shp) 
Catasto & Cartografia/catasto 
previgente 

 plg_fabbricati, plg_particelle, pline_acque, pline_strade, pt_acque, pt_fiduciali, pt_strade, pt_testi, qua-
dro_unione  

Vet (shp) 

Catasto & Cartografia/catasto 
vigente 

2010 plg_fabbricati, plg_fogli, plg_particelle  Vet (shp) 

Tangenziale RSN 2010 Digitalizzazione del dwg del progetto della Variante ex Est Ticino Vet (shp) 
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Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
PzaRsn 2005 Digitalizzazione del piano di zonizzazione acustica Vet (shp) 
CensimentoVerdeRsN 2010 Alberi_RsN_point, Ceppaie_RsN_point, PostiVuoti_RsN_point, Prati_RsN_complete_poly, Pra-

ti_RsN_poly 
Vet (shp) 

 
ii) strati informativi utilizzabili previo trattamento complesso per l’utilizzo in ambiente Gis 
 
Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
ATO 2008 Lunghezza vie Alf (xls) 
ATO 2008 Calcolo della popolazione afferente alla superficie di bacino Alf (xls) 
Dimensionamento Cartelli stra-
dali 

2006 Censimento cartelli stradali Alf (xls) 

Elenco 2010 Elenco agricoltori Alf (xls) 
Elenco 2010 Elenco associazioni Alf (xls) 
Elenco 2010 Elenco commercianti Alf (xls) 
Allegati grafici PdS 2008/2009 Alunni stranieri, Convenzioni scuola materna, Dati quantitativi, Dote borse di studio, Evoluzione popolazio-

ne scolastica, Percentuale non residenti, Refezione scolastica, Servizio pre/post – scuola, Sostegno disabili, 
Trasporto 

Alf (.xls) 

Anagrafe 2007 Elenco residenti per codice famiglia, relazione di parentela, cognome, nome, sesso, stato civile, codice fisca-
le, data, comune, provincia e nazione di nascita, cittadinanza, paternità, maternità, indirizzo di residenza, sca-
la, piano, interno, professione, titolo di studio, data, comune, provincia, nazione e pratica di immigrazione  

Alf (.xls) 

Anagrafe 2000/2010 Elenco residenti per sesso, data di nascita, codice individuale, numero famiglia, sigla nazione, indirizzo e ci-
vico 

Alf (xls) 

Anagrafe 2000/2010 Elenco stranieri per sesso, data di nascita, codice individuale, numero famiglia, sigla nazione, indirizzo e ci-
vico 

Alf (xls) 

AFG 2003 2003 Cartografia tecnica aerofotogrammetrica numerica disponibile alle scale 1:2000 e 1:5000 Vet (dwg) 
Aree in cessione 2009 Cartografia generale in scala 1:5000 ed estratti in scala 1:2000 Vet (dwg) 
Carta tecnica numerica/PRG 2006 Tavola di azzonamento in scala 1:5000 ed in scala 1:2000 (Aggiornamento della tavola generale con Parco 

Achinto del 2008) 
Vet (dwg) 

Cartografia tecnica numeri-
ca/PRG 

2006 Perimetri IC in scala 1:5000 Vet (dwg) 

Cartografia tecnica numeri-
ca/PRG 

2006 Tavola comparativa delle perimetrazioni in scala 1:5000 Vet (dwg) 

Cartografia tecnica numeri-
ca/PRG 

2009 Stato di fatto in scala 1:5000 e 1:2000 Vet (dwg) 
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Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
Cartografia tecnica numeri-
ca/PRG 

2010 Aggiornamento Rete fognaria Vet (dwg) 

Cartografia tecnica numeri-
ca/PRG 

2007 Studio sugli effetti sismici: Inquadramento territoriale, Carta di sintesi degli elementi fisici del territorio, Car-
ta della pericolosità sismica locale, Ubicazione interventi e zonizzazione PRG vigente, Carta geolitologica, in 
scala 1:10000 ricavate dalla Carte geologica d’Italia 

Vet (dwg) 

Carta tecnica numerica/PRG 2006 Studio geologico: Inquadramento territoriale, Carta geomorfologica, Carta dell’idrografia superficiale, Carta 
idrogeologica (Carta delle isopiezometriche, Permeabilità del suolo), Stratigrafie pozzi, Sezione litologica 
(scala orizzontale 1:20000, scala verticale 1:2000), Carta pedologica (Formazione dei suoli nel paesaggio, 
Capacità d’uso dei suoli), Carta della vulnerabilità dell’acquifero, Carta geologico applicativa di caratterizza-
zione del suolo e del primo sottosuolo, Carta dei vincoli, Carta di sintesi, Carta della fattibilità geologica per 
le azioni di piano e classi di fattibilità, in scala 1:10000 

Vet (dwg) 

Carta tecnica numerica 2009 Carta Ambrosia in scala 1:5000 Vet (dwg) 
Carta tecnica numerica 2005 Carta Enel  Vet (dwg) 
Carta tecnica numerica 2006 Carta acqua Vet (dwg) 
Carta tecnica numerica 2010 Catasto con fogli in scala 1:2000 Vet (dwg) 
Certificazioni energetiche 2010 Registro attestazioni energetiche Geo (mdb) 
Disegni / Progetti: centro di raccolta, progetto adeguato, progetto d’uso PALAZZETTO, 01 – Planimetria Scuole, 95 – 

Opere di urb.primaria21BORGO ARCHINTO, Area mercato Via Pellico, Area scuole, AREE VERDI, Ca-
stellazzo MIBICI, Cimitero robecco, M’ILLUMINO, nuova cartografia, Parco Carpenzago, Parco castello, 
Parco cimitero, Parco Lucrezia, Parco strada Castellazzo, Parco Via Cattaneo, Parco via delle Vigne, Parco 
Via Fiume, Parco via Foibe, Parco Via Generale della Chiesa, Parco Via San Rocco, Parco Via Verdi, Parco 
Villa Terzaghi, pianta sala, PIATTAFORMA reti, PIATTAFORMA stato di fatto – comp. – progetto, Piaz-
za Mercato Robecco per Fiera I Maggio, Piazza Mercato Robecco PULITO, Robecco piste ciclabili, stato di 
fatto – comp – progetto, Uffici comunali 

Vet (dwg) 

Edilizia 2010 Registro pratiche edilizie Geo (mdb) 
Edilizia  2010 Pratiche in sospeso Alf (xls) 
Emissioni 2003 Emissioni Inemar 2003 (dati regionali con codice comunale) Alf (xls) 
Census 2000/dati/ortofoto 2001 
Terraitaly 

2001 Ortofoto in bianco e nero Geo (sid) 

Census 2000/dati/tabelle 2001 Tabelle Geo (mdb) 
ICI_TIA 2001/2010 ICI Alf (xls) 
ICI_TIA 2001/2004 TARSU Alf (xls) 
ICI_TIA 2005/2010 TIA Alf (xls) 
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Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
Mobilità 1991 – 

2001 
Dati Istat sul flusso pendolare stimati per comune in numero di entrate, uscite, uscite verso Milano e popola-
zione attiva. Elaborazione dei dati attraverso il calcolo degli indici di autocontenimento, dipendenza, mobili-
tà, gravitazione e influenza da Milano 

Alf (xls) 

Mobilità 2002 Indagine O/D Regione Lombardia Alf (xls) 
Mobilità 2003 Flussi turistici per provenienza (fonte:Istat) Alf (xls) 
Biblioteca dati regione 1995/2008 Bilancio demografico con popolazione distinta per sesso, nati, morti, saldo naturale, iscritti da altri comuni o 

dall’estero, cancellati da altri comuni o dall’estero, saldo migratorio, popolazione residente in famiglia, in 
convivenza numero di famiglie e di convivenze, numero medio di componenti per famiglia 

Alf (xls) 

Enel 2010 Scheda audit EESCO – ENEL – GAS, scheda riepilogo consumi ENEL Alf (xls) 
Piano dei Servizi 2007 Proprietà comunali, parcheggi, aree verdi 2004 Vet (dwg) 
Piano dei Servizi 2007 Rilevamento dei servizi – stato di fatto: attrezzature scolastiche Casterno e Robecco, attrezzature di interesse 

comune, verde pubblico e attrezzature sportive, parcheggi, proprietà comunali 
Alf (xls) 

Piano di zonizzazione acustica 2005 Piano di zonizzazione acustica in scala 1:7500 Vet (dwg) 
Piano regolatore cimiteriale 2000 Piano regolatore cimiteriale: planimetria generale in scala 1:200 Vet (dwg) 
Rifiuti 1998/2007 Dati rifiuti Alf (xls) 
SIA 2000 Calcolo da dati DUSAF: Superficie urbanizzata, percentuale superficie urbanizzata rispetto alla totale, Su-

perficie occupata dalle aree dismesse, Percentuale superficie occupata dalle aree dismesse rispetto alla totale, 
Percentuale area estrattiva autorizzata su superficie comunale, Superficie agro – silvo – pastorale (TASP), 
Percentuale di TASP su superficie comunale, Superficie urbanizzata destinata a verde urbano, Superficie ur-
banizzata destinata a verde urbano/Popolazione, Lunghezza della rete autostradale,  

Alf (xls) 

Statistiche 2009 Dati comunali:Matrimoni, Popolazione, Frazioni, Nati e morti, Immigrati ed emigrati, Popolazione per età, 
Stranieri 

Alf (xls) 

SUAP/Censimenti 2004 Censimento artigiani e imprese, Estratto censimento imprese commerciali, Estratto censimento imprese in-
dustriali, Estratto censimento imprese servizi – artigiani 

Alf (xls) 

Variante di adeguamento al 
PTC 

2007 Ambiti agricoli Vet (dwg) 

 2010 Calcolo della popolazione afferente alla superficie di bacino Alf (xls) 
 2009 Elenchi capi famiglia Alf (xls) 
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iii) dati non utilizzabili per le analisi in ambiente Gis, in quanto non trattabili 
 
Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
Acque 2009 Relazione acque ASL Met (pdf) 
Agricoltura 2000 Istat 2000 Schede provinciali: Aziende per forma di conduzione, comune e zona altimetrica, Superficie totale per forma 

di conduzione delle aziende, comune e zona altimetrica, Superficie agricola utilizzata per forma di condu-
zione delle aziende, comune e zona altimetrica, Aziende con seminativi e relativa superficie per le principali 
coltivazioni praticate, comune e zona altimetrica, Aziende con coltivazioni legnose agrarie e relativa superfi-
cie per le principali coltivazioni praticate, comune e zona altimetrica, Aziende con allevamenti e aziende con 
bovini, bufalini e suini e relativo numero di capi per comune e zona altimetrica, Aziende con ovini, caprini, 
equini, allevamenti avicoli e relativo numero di capi per comune e zona altimetrica, Persone per categoria di 
manodopera agricola, comune e zona altimetrica, Giornate di lavoro aziendale per categoria di manodopera 
agricola, comune e zona agricola, Aziende che utilizzano mezzi meccanici in complesso e relativo numero di 
mezzi di proprietà dell’azienda per comune e zona agricola 

Met (pdf) 

Aree in cessione 2009 Schede descrittive dell’area e relative fotografie Met (doc) / Ras 
(jpg) 

Derivazioni acque 2004 Autorizzazioni presa di derivazioni acqua Met (doc) 
Edilizia / Autorizzazioni paesistiche, Ordinanze abusi edilizi, Autorizzazioni pubblicitarie, Autorizzazioni temporanee, 

Cambio d’uso senza opere, Condoni e sanatorie, Denunce inizio attività, Manutenzioni ordinarie e straordi-
narie, Oneri, PEEP, Permessi di costruire, Elenco immobili vincolati dalla Soprintendenza, Statistiche e in-
dagini, Registro stazioni radio base, Svincolo fidejussioni, Variante scuola materna, Elenco delle pratiche da 
inserire nell’anagrafe tributaria 

Met (doc) 

Imprese Istat 2001 Schede provinciali: Imprese, istituzioni, unità locali e addetti per comune, Imprese per classi di addetti e co-
mune, Imprese per settore di attività economica e comune, Addetti alle unità locali delle imprese e delle isti-
tuzioni distinti tra indipendenti e dipendenti per sesso e comune, Unità locali delle imprese e delle istituzioni 
per classe di addetti e comune, Addetti alle unità locali delle imprese e delle istituzioni per classi di addetti e 
comune, Unità locali delle imprese per settore di attività economica e comune, Addetti alle unità locali delle 
imprese e delle istituzioni per settore di attività economica e comune, Unità locali delle istituzioni pubbliche 
per forma istituzionale e comune, Addetti alle unità locali delle istituzioni pubbliche per forma istituzionale e 
comune, Unità locali delle istituzioni no profit per forma istituzionale e comune, Addetti alle unità locali del-
le istituzioni no profit per forma istituzionale e comune 

Met (pdf) 

Parco del Tici-
no/RN2000comuni 

2006 Individuazione di Rete Natura 2000 nel comune di Robecco Met (pdf) 

Piani di Lottizzazione 2007 Schede Met (doc) 
Piani di Recupero 2007 Schede Met (doc) 
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Directory di riferimento Anno File (s) Formato 
Progetto Collegamento Padana 
Superiore Tangenziale Ovest 

2009 Progetto definitivo: tavole con opere complementari ed espropri in scala 1:2000, nominativi espropri Met (pdf) 

Atlante SIC Prov. Milano / Atlante SIC Prov Ras (jpg) 
Carta Pedologica Parco del Ti-
cino Abbiatense 

1985/1988 Progetto Carta Pedologica I suoli del Parco Ticino Abbiatense: Carta pedologica in scala 1:25000 , Carta del-
la capacità d’uso dei suoli, Carta della fertilità potenziale dei suoli, Carta del deficit idrico teorico per il mais 
in scala 1:50000 

Ras (jpg) 

Carte PTRA 2009 Tavole PTRA Navigli: Valori & identità paesistico ambientali, Impostazione del piano, Paesaggio manuten-
zione Naviglio, Fascia tutela 100 m, Rete ciclabile, Aree dismesse + progetti, Expo, Azioni approfondimen-
to, Attrattività, Tavola sintesi, Tavola navigazione 

Ras (tif) 

CTR  Ctr 1833, Ctr 25000_1983, Ctr 25000_1996 Ras (tif) 
IGM  Igm 25000_1933, Igm 25000_1959, Igm 25000_1962, Igm 25000_1958, Igm 25000_1963 Ras (tif) 
PTC Parco del Ticino  Tavola di azzonamento in scala 1:25000 Ras (jpg) 
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3.4. Il trattamento del dato come precondizione per costruire il Pgt 
 
La Lr. 12/2005 risponde alle esigenze di un’urbanistica attuale: ha tutte le caratteristiche per un moderno go-
verno del territorio, lontano dall’arretrata idea dirigistica che basti apporre a ogni lotto una destinazione d’uso 
per risolvere i problemi del regime dei suoli, e appare del tutto avviata ad assumere come cardini urbanistici 
l’innovazione, la qualità, la sussidiarietà, il partenariato col privato e la sostenibilità ambientale ed economi-
ca, affrontando aspetti di natura ecologica, geologica, culturale, informatica, economica in precedenza visti 
come settoriali, troppo “tecnici” e lontani dal governo “politico” dei fattori territoriali;  
La piena applicazione della Lr. 12/2005 richiede altresì il ricorso a nuove tecniche di rilevo, mediante stru-
mentazione Gps, per acquisire l’informazione attualmente non presente, e il reperimento dei dati mancanti 
nel database comunale richiedono l’avvio di un vero e proprio censimento urbanistico in materia di servizi e 
di caratteri immobiliari, sull’intero territorio comunale, generando la base informativa da cui trarrà motivi il 
dimensionamento e le regole insediative. 
In questo caso, per un soddisfacente risultato e l’ottimizzazione dei tempi ci s’è avvalsi della strumentazione 
Gps: nel seguito verranno esposte le sue principali funzionalità e la procedura che seguita per rilevare i dati. 
 
3.4.1. Il sistema satellitare globale di navigazione 
 

Negli anni Settanta il dipartimento della difesa Usa (DoD) sviluppò Navstar Gps
12, un sistema di posiziona-

mento basato sulla ricezione e rielaborazione di segnali provenienti da una costellazione di satelliti artificiali 
in orbita non geostazionaria, consentendo di calcolare la posizione di stazioni riceventi in un sistema di rife-
rimento tridimensionale geocentrico, con le coordinate del punto di ricezione espresse utilizzando, in alterna-
tiva, il classico sistema cartesiano (x, y, z) oppure uno specifico modello di riferimento (�, λ, h) ellissoidico 
con molteplici utilizzi civili e militari13, fornendo un duplice livello d’accuratezza nella misura e supportando 
applicazioni con requisiti diversi per precisione richiesta: il posizionamento Gps utilizza, infatti, due distinti 
metodi operativi, diversi sia per principio che per grado di precisione conseguibile, e sinteticamente articolati 
come segue: 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

i) Standard Gps: sfrutta la tecnica Point Positioning e si riferisce alla localizzazione assoluta di un punto sin-
golo in un sistema di riferimento assegnato; in particolare, i segnali originati da diversi satelliti e demodulati 
da un ricevitore vengono elaborati in modo indipendente per determinare la sua posizione; tale metodo può 
essere applicato agevolmente in tempo reale con hardware dedicato, e si presta a stime di velocità e traiettoria 
per veicoli in moto, fornendo misure la cui precisione risulta dell’ordine dei 10 metri per i ricevitori in dota-
zione all’esercito statunitense, e di circa 100 metri per i ricevitori destinati all’utenza civile; 
 

                                                 
12 Global Positioning System, abbreviato in Gps, a sua volta abbreviazione di Navstar Gps, acronimo di Navigation Satellite Time 

And Ranging Global Positioning System. 
13 Posizionamento di stazioni riceventi fisse o mobili, rilievi cinematici e topografici di alta precisione, fotogrammetria aerea, monito-
ring delle deformazioni crostali ecc. 
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ii) Differential Gps: sfrutta una tecnica di posizionamento di natura differenziale, la cui idea base è quella di 
utilizzare una stazione ricevente fissa in posizione nota, in grado di calcolare l’errore corrente di posiziona-
mento che grava sul segnale ricevuto localmente e d’assumere che tale errore si mantenga inalterato entro 
una certa distanza dalla stazione di riferimento; la stima dell’errore viene infine utilizzata dal ricevitore per 
correggere, attraverso la tecnica Point Positioning, la posizione calcolata14. 
Col completamento della seconda versione del Gps (“Block two”, 1989 – 1994), il governo Usa decide di 
rendere pubblici i parametri d’accesso per sfruttare il sistema e il 1994 segna l’inizio ufficiale della grande 
esperienza del Gps civile, affiancando quindi al sistema Pps15, già esistente per scopi militari, il sistema 
Sps16; oggi, il sistema Gps è costituito da un complesso di 27 satelliti disposti su orbite inclinate di 5° rispetto 
al piano equatoriale, a forma d’ellissi a bassa eccentricità, e ogni satellite emette sulle frequenze di 1,2 e 1,5 
GHz su cui vengono emessi messaggi contenenti il segnale orario ‘h e i parametri orbitali del satellite. 
L’architettura del sistema Gps risulta piuttosto complessa; tradizionalmente, viene illustrata suddividendola 
in tre segmenti: 
a) il segmento spaziale è composto da 28 satelliti disposti in sei piani orbitali paralleli all’altezza di 20.200 

km inclinati di 55° rispetto all’equatore e 60° tra loro, e compiono un’intera rivoluzione in 11 ore e 58 
minuti percorrendo 166.944 km alla velocità di 13.912 km/h;  

b) il segmento di controllo ha la funzione del controllo del moto orbitale dei satelliti (tracking) mediante 5 
stazioni a terra, distribuite lungo l’equatore in modo tale che il segnale di un qualunque satellite sia rice-

                                                 
14 Gli apparati ricevitori, dal momento della loro entrata anche nel settore civile, vengono utilizzati in differenti applicazioni e il Gps è 
utilizzato come sistema base per il controllo della navigazione aerea e marittima; dall’industria estrattiva per la localizzazione dei 
mezzi terrestri e navali impiegati nelle ricerche di giacimenti e per mantenere costantemente in posizione le piattaforme offshore; per 
il monitoring di posizione e velocità per veicoli (servizi location based, antifurto, soccorso..); e, infine, l’introduzione di varianti anco-
ra più precise al sistema di posizionamento (DGps) ne ha consentito l’uso in applicazioni cartografiche, geofisiche, idrografiche. 
L’intuizione teorica del posizionamento satellitare globale è datata 1940, diciassette anni prima della messa in orbita di Sputnik 1 (il 
primo satellite artificiale della storia); la progettazione del Gps parte ufficialmente nel 1963, ma già dal 1957 – 1958 si trovano tracce 
dei primi esperimenti doppler svolti a terra; il progetto, finanziato dalla Difesa Usa, prende quindi il via durante la guerra fredda per 
scopi esclusivamente militari ma il primo satellite Gps viene messo in orbita nel 1978. La principale necessità che ha dato impulso i-
niziale ai progetti di posizionamento satellitare era quella di elevare la precisione dei missili a medio raggio senza dover ricorrere a 
guide elettroniche poste sull’obiettivo o nelle sue immediate vicinanze, ma soprattutto senza doversi affidare a calcoli balistici condi-
zionati da una quantità enorme di fattori. Altri scopi erano quelli di coordinare i movimenti delle truppe su territorio nemico e guidare 
le particolari testate atomiche che durante la guerra fredda erano alloggiate in appositi silos in costante movimento negli oceani. Sono 
poco noti i vari sistemi precursori e/o alternativi del Gps (es. Landmark, Omega, Satnav, Loran, ecc.) che, pur limitati e grossolani, 
hanno contribuito a generare esperienze determinanti per lo sviluppo e l’affinamento del Gps. 
15 Precision Positioning System. 
16 Standard Positioning System; Il Dipartimento della Difesa statunitense, però, consentì la nascita del sistema Sps solo introducendo 
un sistema di generazione di errori (Selective Availability) nei segnali satellitari per ridurre l’accuratezza della rilevazione, consen-
tendo precisioni solo nell’ordine di 100 – 150 m; nel maggio del 2000 gli Stati Uniti decisero di eliminare l’intenzionale errore nei 
segnali dei satelliti, mettendo così a disposizione l’attuale precisione (10 – 20 m). 
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vuto da almeno una di queste stazioni; nel complesso, l’insieme delle 5 stazioni realizza una rete di con-
trollo in grado di ricevere continuamente i segnali emessi da tutti i satelliti, verificare le rispettive effe-
meridi (i dati descrittivi sulla posizione dei satelliti) e predire, per ciascun satellite, l’orbita in un deter-
minato intervallo di tempo futuro17; 

c) il segmento d’utilizzo è costituita dagli utenti (civili e militari) del servizio Gps; un ricevitore Gps demo-
dula i segnali emessi dai satelliti Gps per stimare, in tempo reale, la propria posizione in un opportuno 
sistema di riferimento tridimensionale; una funzionalità aggiuntiva, che consente di ottenere misure di 
posizione più accurate, prevede che il ricevitore possa raccogliere dati per una compensazione in tempo 
reale o a posteriori (differential Gps)18.  

 
3.4.2.  Lo strumento di rilevamento utilizzato nell’indagine: Mobile GNSS Receiver GRS – 1 
 

Lo strumento utilizzato per la rilevazione diretta degli edifici e dei numeri civici nella si-
tuazione dell’intero territorio comunale di Robecco è il modello GRS – 1 della TopCon, 
che rappresenta il primo sistema rover completamente integrato, doppia costellazione, 
RTK che si collega alle reti di stazioni permanenti.  
È da considerarsi a tutti gli effetti un sistema “tutto in uno” ovvero: ricevitore palmare 
GNSS e controller con processore a elevate prestazioni; grande memoria (1Gb di memo-
ria interna espandibile con SD card); fotocamera incorporata (fotocamera 2.0 megapixel 
con autofocus per la ripresa d’immagini georeferenziate.  
Le informazioni raccolte possono essere importate direttamente nei software topografici 
Topcon o in applicativi specifici; l’utilizzo della bussola elettronica, insieme al posizio-
namento GNSS, consente d’immagazzinare immagini georeferenziate insieme alla in-
formazione direzionale. 

Il ricevitore lavora in DGps per uso Gis con l’antenna interna L1; aggiungendo l’antenna esterna PG – A1 e 
il collegamento a una rete di stazioni permanenti GNSS col modem integrato, diventa un ricevitore GNSS 
RTK, doppia frequenza, doppia costellazione con precisione centimetrica. 
Il GRS – 1 può anche essere utilizzato come ricevitore per rilievi di tipo statico e cinematico con successiva 
postelaborazione dei dati. 
 

 
 

                                                 
17 I dati raccolti da ciascuna stazione monitor vengono inviati alla stazione Master la quale effettua una stima quotidiana dell’orbita e 
dell’offset d’orologio previsti per ciascun satellite nelle 24 ore successive; le orbite previste vengono parametrizzate ed i dati corri-
spondenti inviati al singolo satellite attraverso una stazione di upload; quest’ultimo provvederà a diffonderli verso gli utenti durante la 
giornata successiva. Le Broadcast Ephemerides, sebbene trasmesse dai satelliti in tempo reale, sono in realtà il risultato di previsioni 
effettuate dalla rete di controllo nelle 24 ore precedenti. Le stazioni di upload (ULS) sono situate in corrispondenza delle 3 stazioni 
monitor Ascension Island, Diego Garcia e Kwajalein e sono dotate di antenne trasmittenti del diametro di circa 10 metri; l’upload 
avviene, mediamente, ogni 8 ore. Il principio di funzionamento del Gps è centrato quindi sulla possibilità di misurare in modo accu-
rato il tempo; per questo motivo la stazione Master provvede a utilizzare una serie di orologi atomici che costituiscono il riferimento 
temporale comune per la componente terrestre e satellitare dell’intero sistema. 
18 I ricevitori presenti sul mercato utilizzano diverse tecniche di decodifica del segnale ricevuto, alle quali corrispondono, in generale, 
diversi livelli nell’accuratezza della stima di posizione; i più moderni e diffusi utilizzano entrambe le portanti radio L1 ed L2 del se-
gnale Gps. 
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Specifiche tecniche: 
 
Acquisizione   
 Ricevitore GNSS Gps + GLONASS 
 Numero di canali 72 paralleli e indipendenti 
 WAAS/EGNOS 
Precisione   
 Precisione DGps in tempo reale < 1m con antenna interna 
 Precisione RTK in tempo reale H: < 5cm + 1 ppm con PG – A5 

V: < 8cm + 1 ppm con PG – A5 
 Precisione cinematica in postelabo-

razione 
< 30cm con antenna interna 
H: 10 mm + 1 ppm con PG – A5 
V: 15 mm + 1 ppm con PG – A5 

 Precisione statica in postelaborazio-
ne 

< 25cm con antenna interna 
H: 3 mm + 5 ppm con PG – A5 
V: 5 mm + 5 ppm con PG – A5 

Software   
 Software Onboard Mercurio / TopSURV / Pocket 3D / ArcPad 
  Meridiana / Topcon Tools™ 
Caratteristiche   
 Microprocessore Intel XScale PXA320 806 MHz 
 Sistema operativo Windows Mobile 6.1 
 Memoria 256 MB SDRAM · 1GB Flash 
 Input/Output Bluetooth, USB, seriale, antenna, alimentazione 
 Display 3.6” VGA LCD 
 Fotocamera integrata 2.0 Megapixel 
 Tastiera 3 tasti e tastiera virtuale 
 Bussola elettronica Integrata, precisione +/ – 4° 
 Inclinometro integrato Campo di misura +/–30° precisione +/–20° 
Specifiche   
 Durata batteria 5 ore in modalità Gps con 1 batteria 
 Tipo di batteria Al litio da 2500 mAh, removibile e ricaricabile 
 Dimensioni 197 x 90 x 46 (mm) 
 Peso Peso 700g 
 
3.4.3. I vantaggi della strumentazione Gps per l’attività di rilievo 

 

L’utilizzo della strumentazione Gps risulta maggiormente conveniente rispetto alla tradizionale prassi di ri-
lievo con schede cartacee, in quanto tale apparecchio georeferenzia direttamente il punto nello spazio, for-
nendo una miglior precisione al censimento urbanistico. 
È inoltre possibile effettuare, con l’ausilio di un unico strumento, il picchettamento dei punti interessati, inse-
rire le informazioni corrispondenti e riprendere fotografie, particolarmente utili nella fase d’analisi dei manu-
fatti; importante è poi, soprattutto, il risparmio di tempo inserendo nello strumento, con l’aiuto di un pennino, 
i dati del rilievo direttamente in una tabella già strutturata, che sarà poi visualizzabile in ambiente Gis senza 
bisogno di ricopiarli manualmente.  
Infine, è indiscussa la comodità di possedere il censimento in formato digitale: oltre a evitare spreco di carta, 
ingombrante da archiviare, e la successiva imputazione manuale dei dati, le informazioni ricavate sono diret-
tamente utilizzabili in ambiente Gis e possono venire facilmente raccordate con le altre componenti del 
database comunale, oltre alla possibilità di venire costantemente aggiornate. 
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3.4.3.1. La predisposizione dell’interfaccia utente per le attività di campo 

 

Prima d’effettuare il rilievo dei dati sul campo attraverso il Gps è necessario strutturare un’interfaccia da im-
portare successivamente nello strumento e, per tale operazione, necessitano due software differenti: Meridia-
na per la predisposizione della maschera, Mercurio per la predisposizione dello strumento.  
Di conseguenza, l’intento della successiva trattazione è quello d’esporre il metodo utilizzato per il censimen-
to sia urbanistico sia dei numeri civici, in quanto la procedura è simile ed è stata conseguita simultaneamente; 
la predisposizione della struttura matriciale, utilizzata per compiere sul campo il censimento del patrimonio 
edilizio e dei numeri civici, s’è concretizzata mediante l’utilizzo del software topografico Meridiana, che 
consente di gestire dati provenienti da qualsiasi tipo di stazione totale, ricevitori GNSS, livelli digitali o sem-
plicemente punti di cui si conoscono le coordinate; il package dispone di diversi moduli tra i quali, per le o-
perazioni svolte, è stato utilizzato il modulo Gis col principale fine di costruire le tabelle strutturate da compi-
larsi nella fase di rilievo. 
Dunque, è stato necessario realizzare le due distinte tabelle per il censimento urbanistico e per quello dei nu-
meri civici e, nel seguito, vengono illustrati i principali procedimenti seguiti; intanto, attraverso il comando 
“Gestione tabelle” sono state realizzate le tabelle “CensUrbanoRobecco” e “CensCiviciRobecco”.  
 

A seguito di tale elementare operazione è stata 
conferita una struttura al file realizzato: tramite il 
comando “Proprietà” è stato possibile entrare 
nella visualizzazione “Struttura tabella” e confe-
rire un Nome a ogni colonna, in modo che possa 
descrivere ciò che ci s’accinge a censire, stabi-
lendone tipo e formato, variabili per ogni colon-
na a seconda delle esigenze.  
Per quanto riguarda l’attribuzione del Tipo le 
scelte disponibili sono: 
Da utente, con cura dell’utente d’inserire il valo-
re opportuno; 
Nome punto, valida solo per entità Gis punto 
(come nel nostro caso), compilando in modo au-
tomatico il campo con il nome del punto Gps as-
sociato; 

Descrizione punto, valida solo per entità Gis punto, compilando in modo automatico il campo con la descri-
zione del punto Gps associato; 
Foto, valida solo per entità Gis punto, compilando in modo automatico il campo con il percorso dello schiz-
zo del punto Gps associato. 
Il Formato di un campo indica invece il formato dei valori attribuibili a un campo, le cui scelte disponibili 
sono: 
Testo: al campo può essere attribuita una qualsiasi sequenza di caratteri; 
Numerico: al campo può essere attribuito qualsiasi valore intero; 
Decimale: al campo può essere attribuito qualsiasi valore reale, anche numeri con virgola; 
Lista: al campo sono attribuibili esclusivamente i valori contenuti in una lista (è il caso del Nome via collega-
to alla lista delle vie comunali); 
Sì/No: al campo è possibile attribuire esclusivamente i valori positivi o negativi. 
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Di seguito si riporta l’elenco dei campi d’attributi costitutivi delle due tabelle e i contenuti di cui disporranno. 
 
CensUrbanoRobecco 

 
Nome field Contenuto 

NOMEVIA Nome della strada (mutuato dalla banca dati posseduta negli uffici comunali), ripetuto 
quattro volte nel caso esistano accessi su più strade nello stesso edificio ( – , 1, 2, 3) 

NUMPEDO Numero civico pedonale, ripetuto quattro volte nel caso esistano più accessi nello stes-
so edificio ( – , 1, 2, 3) 

LETPEDO Lettera se presente nel numero civico pedonale, ripetuto quattro volte nel caso esistano 
più accessi nello stesso edificio ( – , 1, 2, 3) 
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BARPEDO Barrato se presente nel numero civico pedonale, ripetuto quattro volte nel caso esista-

no più accessi nello stesso edificio ( – , 1, 2, 3) 
NUMCARRA Numero civico carrabile, ripetuto quattro volte nel caso esistano più accessi nello stes-

so edificio ( – , 1, 2, 3) 
LETCARRA Lettera se presente nel numero civico carrabile, ripetuto per quattro volte nel caso esi-

stano più accessi nello stesso edificio ( – , 1, 2, 3) 
BARCARRA Barrato se presente nel numero civico carrabile, ripetuto per quattro volte nel caso esi-

stano più accessi nello stesso edificio ( – , 1, 2, 3) 
CIVICI_AGG Civici aggiuntivi nel caso non bastino i campi precedenti 
NOTE_CIVIC Annotazioni relative ai civici (da inserire manualmente) (utilizzato soprattutto nel caso 

in cui il numero civico stabilito è presunto, c’è una doppia numerazione, dove una è 
corrispondente a quella precedente all’attuale, oppure l’indirizzo non è inseribile nei 
precedenti campi poiché la via in questione non è presente nella lista) 

N_UNITA Numero delle unità immobiliari presenti nell’edificio, qualunque sia la funzione 
UNITA_RES Numero delle unità residenziali 
FUNZ_PREV Categoria della funzione prevalente (da scegliere da una lista prestabilita) (scelta a se-

conda del volume occupato, in caso di parità è stata privilegiata la residenza 
FUNZ_TERRA Categoria della funzione presente al piano terra(da scegliere da una lista prestabilita) 
TIPO_FUNZT Tipologia della funzione presente al piano terra (da inserire manualmente) 
FUNZ_PIANI Categoria della funzione presente ai piani (da scegliere da una lista prestabilita) 
TIPO_FUNZP Tipologia della funzione presente ai piani (da inserire manualmente) 
NOTE_FUNZ Annotazioni relative alle funzioni (da inserire manualmente) (contiene la tipologia 

dell’attività nel caso non sia stata specificata negli altri campi e il nome 
dell’attività/dell’azienda oppure la presenza di piani semi – /interrati) 

NUM_PIANI Numero di piani dell’edificio (il piano terra è conteggiato, il sottotetto no) 
ACCESSO Tipologia di accesso (da scegliere da una lista prestabilita) 
STATO Stato di manutenzione dell’edificio (OTTIMO, BUONO, MEDIOCRE, PESSIMO, 

OPERE EDILIZIE [per gli edifici non ancora completati]) 
PRES_SFITTI Eventuale presenta di sfitti (Sì, No, – [equivale al No]) 
N_SFITTI Numero di unità immobiliari sfitte, qualunque sia la funzione 
SFITTI_RES Numero di unità residenziali sfitte 
NOTE_SFITTI Annotazioni relative agli immobili sfitti (da inserire manualmente) 
SPAZI_PERT Eventuale presenza di pertinenze relative all’edificio (Sì, No, – [equivale al No]) 
TIPO_PERT Tipologia delle pertinenze dell’edificio (da scegliere da una lista prestabilita), ripetuto 

due volte (nel caso esse siano superiori a due si è scelto di censire le due principali)  
SPAZ_PARK Eventuale presenza di parcheggio all’interno della proprietà o nelle immediate prossi-

mità dell’accesso (Sì, No, – [equivale al No]) 
TIPO_PARK Tipologia del parcheggio (PRIVATO, PUBBLICO, PRIVATO AD USO PUBBLI-

CO) 
NOTE_PARK Annotazioni relative al parcheggio (da inserire manualmente) 
ELEM_CONTR Eventuale presenza di elementi di contrasto dell’edificio o di un elemento di esso ri-

spetto al contesto (da inserire manualmente) 
ELEM_RILIE Eventuale presenza di elementi di rilievo dell’edificio o di un elemento di esso rispetto 

al contesto (da inserire manualmente) 
PRES_SOTTO Eventuale presenza del sottotetto (Sì, No, – [equivale al No]) 
SOTTOT_ABI Eventuale abitabilità del sottotetto (Sì, No, – [equivale al No]) 
ADDIZIONI Eventuale presenza di addizioni 
NUM_PIANI Numero degli eventuali piani addizionati 
FOTO Codice identificativo della foto associata all’edificio censito, ripetuto due volte per gli 

edifici che necessitano di una foto di maggior dettaglio o presentano due fronti strada 
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Nel caso delle funzioni la lista prestabilita conteneva:  
AGRICOLA, ATTREZZATURA PUBBLICA/COLL., BOX, CALDAIA, COMMERCIALE, DEPOSI-
TO/MAGAZZINO, PRODUTTIVA, RESIDENZIALE UNIFAMIGLIARE, RESIDENZIALE BIFAMI-
GLIARE, RESIDENZIALE PLURIFAMILIARE, TERZIARIA, ALTRO19.  
 
CensCiviciRobecco 
 

Nome field Contenuto 

NOMEVIA Nome della strada (mutuato dalla banca dati posseduta negli uffici comunali) 
NUMPEDO Numero civico pedonale 
LETPEDO Lettera se presente nel numero civico pedonale 
BARPEDO Barrato se presente nel numero civico pedonale 
NUMCARRA Numero civico carrabile 
LETCARRA Lettera se presente nel numero civico carrabile 
BARCARRA Barrato se presente nel numero civico carrabile 
NOTE_CIVIC Annotazioni relative ai civici (da inserire manualmente) (utilizzato soprattutto nel caso 

in cui il numero civico stabilito è presunto oppure c’è una doppia numerazione, dove 
una è corrispondente a quella precedente all’attuale) 

NUOVA_VIA Nome della strada non presente nella lista mutuata dalla banca dati posseduta negli uffici 
comunali 

 

Dopo aver realizzato le tabelle strutturate per il rilievo (in ambiente Gis, comunemente denominate tabelle 
degli attributi), è stato necessario passare alla funzione “Gestione temi” per collegare le tabelle ai temi, cioè 
allo “shape” in ambiente .gis (un tema è un’entità astratta che racchiude un insieme di entità grafiche dello 
stesso tipo, ciascuna delle quali associata a una riga d’una tabella e riferita a una stessa tabella20). 
Per i censimenti sono stati creati due temi, denominati “TemiUrbanoRobecco” e “TemiCiviciRobecco”, col-
legati alle rispettive tabelle, denominate “CensUrbanoRobecco” e CensCiviciRobecco”; essi presentano enti-
tà puntuali e il sistema di coordinate di riferimento è bidimensionale. 
 

 
 

Infine è stata esportata la struttura delle tabelle e la definizione dei temi, salvando i file in formato Gis. 
                                                 
19 È possibile scegliere per i campi FUNZ_TERRA e FUNZ_PIANI l’opzione MISTA (COM/DEP), (COM/TER), (RES/BOX), 
(RES/COM), (RES/DEP), (RES/TER), nel caso in cui sullo stesso piano ci sia una compresenza di funzioni. Le tipologie di accesso 
prestabilite sono: CORTILE, FRONTE STRADA, PERTINENZA, STRADA SECONDARIA. Le tipologie di pertinenze sono: 
AGRICOLA, BOX, CORTILE, DEPOSITO, ORTO, PIAZZALE, PISCINA, TETTOIA, VERDE ATT. ALBERATO, VERDE 
ATT. GIARDINO, VERDE NON ATTREZZATO. 
20 È possibile scegliere in partenza una grafica già impostata ma nel nostro caso tale operazione non è stata effettuata. 
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3.4.3.2. La realizzazione dello stradario digitale 
 
Fondamentale per la spazializzazione delle banche dati disponibili dei fenomeni demografici, sociali, fisici 
ed economici è la costruzione di uno stradario digitale aggiornato, indicativo della presenza e struttura del si-
stema viabilistico di Robecco sul Naviglio. 
Un primo riferimento rispetto alla necessità di uno stradario comunale, nel secondo dopoguerra, si rinviene 
nella L. 1228/1954 e nel successivo Dpr. 223/1989, in relazione ai quali ogni comune doveva (e deve) curare 
la redazione e l’aggiornamento di uno stradario: nello specifico si prevede che “tutti i Comuni devono tenere 

uno stradario nel quale dovranno essere elencate le aree di circolazione sia dei centri con popolazione non 

superiore a 20.000 abitanti (quando per questi non sia stato adottato l’isolato come unità ecografica com-

plessa) sia quelle del territorio comunale esterno ai centri”; in assenza di strumentazione tecnologica, sono 
anni nei quali si tratta ancora di un supporto cartaceo redatto in forma grafica o tabellare, al cui interno dove-
vano essere censite le aree di circolazione (via, viale, vicolo, corso, piazza ecc.), i numeri civici e le sezioni di 
censimento.  
Nello specifico, i comuni che avevano adottato l’unità ecografica complessa dell’isolato21 avevano obbligo 
di “compilare un apposito elenco a registro, preferibilmente a fogli mobili, detto insulario”, che avrebbe do-
vuto essere aggiornato parallelamente al prodotto cartografico, permettendo una relazione univoca tra gli e-
lementi dei due strumenti22; ma nel 1992 l’Istituto Nazionale di Statistica, riferendosi al Regolamento ana-

                                                 
21 Regolamento anagrafico della popolazione residente (L. 24 dicembre 1954, n. 1228; Dpr. 30 maggio 1989, n. 223): “Per isolato 

s’intende un edificio, o un insieme di edifici contigui, organicamente strutturato ed eventualmente intervallato da corti, cortili, giar-

dini e simili, che abbia la caratteristica di essere individuato sul terreno, in quanto circondato da: a) spazi destinati alla viabilità, 

anche se su livelli altimetrici diversi (vie, strade, corsi, viali, vicoli, calli, salite, piazze, piazzali, larghi, campi, campielli e simili); b) 

limiti geomorfologici (fossi, canali, fiumi, torrenti, scarpate, crinali e simili); c) limiti individuati da opere infrastrutturali (linee fer-

roviarie, ponti, recinzioni, ecc.); d) limiti di tipo amministrativo (confini comunali, ecc.)”. 
22All’art. 45 del Regolamento anagrafico erano definite le competenze per la cura e l’aggiornamento di questi atti: “in ciascun comu-

ne l’ufficio preposto agli adempimenti ecografici deve curare la compilazione e l’aggiornamento dello stradario secondo le indica-

zioni fornite dall’Istituto centrale di statistica”; inoltre l’ufficio d’anagrafe avrebbe dovuto occuparsi della toponomastica stradale e 
della numerazione civica, mantenendo sempre un buono stato di aggiornamento; “anche nei comuni in cui gli adempimenti topogra-

fici ed ecografici sono esplicati da uffici organicamente distinti da quello di anagrafe, l’ufficiale di anagrafe rimane il responsabile 

dei predetti adempimenti. Egli, pertanto, agirà con ogni mezzo e per le vie formali al fine di ottenere con tempestività gli aggiorna-

menti prescritti dalla normativa”. 
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grafico, pubblicava il volume “Anagrafe della popolazione. Metodi e norme, serie B, n. 2”, significativo per 
la presenza delle “Istruzioni per l’ordinamento ecografico” e delle indicazioni da seguire per realizzare uno 
stradario comunale. 
Poi nel 2000 l’Istat divulgava, in forma propedeutica al 14° Censimento generale della popolazione, la Cir-
colare 4 febbraio, n. 5 al cui interno risultavano definiti gli adempimenti richiesti ai comuni per la prepara-
zione del censimento incombente: indicazioni utili venivano indicate in materia di adempimenti ecografici, 
toponomastica stradale e numerazione civica, e le Amministrazioni comunali avrebbero dovuto disporre di 
uno stradario aggiornato alla data del 2001, in formato cartaceo o, considerando come si fosse sviluppato ne-
gli ultimi anni l’utilizzo delle tecnologie informatiche, informatizzato: la tecnologia Gis che, fino a pochi an-
ni addietro, era appannaggio di poche amministrazioni caratterizzate da significativi budget d’investimento, 
rappresenta oggi una realtà importante da valorizzare e, infatti, solo nel corso degli ultimi anni s’è conferma-
to come un attento e consapevole uso dei Gis, inserito in un più ampio contesto d’informatizzazione delle 
Amministrazioni comunali, si traduca in notevoli vantaggi economici, tecnici e procedurali, migliorando i 
servizi a disposizione del cittadino. 
Ad oggi le applicazioni Gis nell’Amministrazione pubblica sono in continua crescita: la possibilità di trattare 
banche dati georeferenziate rispetto alle coordinate territoriali, aggiunta all’evoluzione e diversificazione dei 
prodotti di Geographic Information System (Gis), ha consentito una maggior consapevolezza dei risultati e 
benefici ottenibili dall’Amministrazione pubblica; fondamentale è stata, in tal senso, l’evoluzione normativa 
e, nel 2005, il Ministero per l’Innovazione e le Tecnologie ha promulgato il Codice dell’amministrazione di-

gitale per assicurare e regolare la disponibilità, la gestione, l’accesso, la trasmissione, la conversione e la 
fruibilità informativa in termini digitali, utilizzando i modi e le tecnologie più appropriate per la pubblica 
Amministrazione e per i suoi rapporti con l’utenza privata.  
Per quanto riguarda, in specifico, la realizzazione dello stradario digitale, le indicazioni tecniche da seguire 
per ottenere uno strumento integrato in grado di coerenziarsi coi diversi livelli amministrativi sono illustrate 
nelle “Specifiche tecniche per la realizzazione dei Data Base topografici d’interesse generale” emanate da 
IntesaGis nell’aprile del 2004, dove sono espresse le istruzioni per realizzare gli strati informativi che com-
pongono lo stradario digitale, in particolar modo per la toponomastica associata alla rete stradale e i numeri 
civici associati agli edifici, oltre ai criteri localizzativi e identificativi di tali temi con particolare riguardo alla 
scala di riferimento. 
Lo stradario digitale comunale rappresenta l’archivio più importante in un Sistema informativo comunale, in 
quanto permette il legame alla dimensione spaziale georiferita di tutte le banche dati, che esplicitino la dispo-
sizione nello spazio territoriale di fenomeni anagrafici, sociali, fisici ed economici; gli strati informativi che 
strutturano uno stradario digitale permettono, quindi, ricadute cartografiche di base essenziali per ottenere 
una rappresentazione globale del territorio comunale e poter poi condurre analisi territoriali, urbanistiche e 
statistiche nell’ambito della redazione degli strumenti urbanistici comunali.  
L’evoluzione rispetto alle precedenti costruzioni e gestioni degli stradari è particolarmente evidente: risulta 
possibile, con lo stradario digitale, accedere all’informazione territoriale attraverso strumenti cartografici, con 
i vantaggi generati dalla georeferenziazione informativa in ambiente Gis, e consentendo così un facile acces-
so (e un’appropriata gestione) ai/dei dati spaziali; e, dunque, per ottenere un prodotto che si sostituisca perfet-
tamente alle versioni precedenti, nello stradario digitale devono essere presenti le stesse componenti costitu-
tive dello stradario cartaceo (la viabilità e la numerazione civica), oltre alle principali differenze che gli con-
feriscono una maggior rilevanza in termini non solamente urbanistici, vale a dire:  
i) la possibilità di georeferenziare le componenti costitutive e di collegare a tali elementi geografici le ban-

che dati alfanumeriche;  
ii) la maggiore accuratezza e precisione del dato, oltre alla particolare accessibilità e coerenziazione delle 

banche dati;  
iii) la facilità di aggiornamento dei dati;  
iv) la facilità nell’effettuazione delle analisi territoriali e nella gestione e organizzazione del territorio. 
Sono fattori, questi, che conferiscono allo stradario digitale un valore aggiunto rispetto al precedente stru-
mento cartaceo, consentendo la georeferenziazione di qualsiasi banca dati collegabile ai suoi elementi com-
positivi; dunque, in specifico lo stradario digitale è costituito dai due elementi delle mezzerie stradali e dei 
numeri civici, formati da una serie di attributi a loro volta legati a banche dati alfanumeriche: 
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i) le mezzerie sono utilizzate come elemento geometrico di rappresentazione della rete stradale, corrispon-

denti a polilinee tracciate in corrispondenza della mezzeria stradale, e sono utili per gestire la viabilità, la 
corrispondente toponomastica e le diverse tipologie stradali; a esse vengono collegati gli attributi propri 
della strada derivanti dai dati raccolti nei vari uffici comunali (nome via, tipologia, codice via), che rap-
presentano i dati principali e che, successivamente, potranno essere implementati con tutta una serie di da-
ti utili alle analisi e all’eventuale realizzazione di un Sit comunale; 

ii) altro elemento espressivo dello stradario è rappresentato dai numeri civici che, una volta rilevati, devono 
essere collegati alle mezzerie stradali attraverso un attributo comune (campo chiave) che contenga valori 
univoci utili e fondamentali per identificare ogni record corrispondente ad ogni via, piazza, vicolo, largo, 
etc.; il numero civico è rappresentato graficamente attraverso un elemento puntuale localizzato “in corri-

spondenza della presenza fisica del numero civico stesso”, come richiede IntesaGis nel documento “Spe-

cifiche per la realizzazione dei Data Base topografici di interesse generale. Specifiche di contenuto: gli 

strati, i temi, le classi”, 2004; differenti sono così le informazioni che debbono risultare connesse al posi-
zionamento del civico: numero, subalterno, scala, codice della via, informazioni fondamentali non solo 
per relazionare il civico all’asse stradale di riferimento, ma anche per permettere operazioni di “join” (u-
nione) tra informazioni spesso impostate in formati alfanumerici (Excel, Access) di fenomeni socioeco-
nomici, demografici e spaziali; se adeguatamente costruiti e strutturati, sono strumenti che permettono di 
sviluppare una serie di analisi e valutazioni in precedenza irrealizzabili se non al prezzo di notevoli di-
spendi di tempo e risorse organizzative, in particolare in seno all’Amministrazione pubblica. 

Per predisporre lo stradario digitale, di conseguenza, è necessario effettuare il censimento dei numeri civici 
sul campo e rilevare gli elementi, già predisposti sulla maschera, del Nome via e del N. civico; la struttura 
della maschera per il rilievo dei civici è stata progettata in modo più semplice rispetto a quella dell’edificato, 
in virtù dei differenti elementi da censire, e di fatto contiene solo il nome della via e il numero civico, ele-
menti considerati più volte in relazione al numero di accessi, pedonale e carraio, che l’edificio possiede, in 
modo da potervi successivamente ricondurre i dati relativi all’edificio, alla famiglia o all’attività presente 
nell’immobile e, infine, al numero civico dell’immobile stesso. 
Per meglio comprendere i principali passaggi svolti per realizzare lo stradario digitale comunale di Robecco 
sul Naviglio, è stato ideato il diagramma che segue; come nel caso del censimento urbanistico, le fasi verran-
no meglio descritte nel corso della relazione. 
 
3.4.3.3. La realizzazione del censimento urbanistico 

 

Il censimento urbanistico rappresenta un passaggio fondamentale per la creazione di un corredo informativo 
aggiornato e dettagliato del patrimonio edilizio comunale; il rilievo deve contenere dati di diverso tipo, in 
grado di raccordarsi con altri elementi già presenti nella banca dati comunale e di venire utilizzati per com-
piere un’approfondita analisi al tempo stesso quantitativa e qualitativa dei manufatti edilizi presenti nel terri-
torio comunale; le informazioni così ricavate vengono successivamente riversate in schede normative, che 
serviranno da corredo e da allegato al piano delle regole quali strumenti preliminari di governo dell’esistente.  
Per le necessità fin qui esposte è stata realizzata la maschera d’interfaccia per il rilievo, esibita nella pagina 
successiva (in basso), considerando i dati raccolti con lo strumento di navigazione satellitare, necessari per 
individuare la posizione anagrafica dell’edificio nel territorio comunale e allacciarlo al numero civico corri-
spondente; in più: 
a) i dati qualitativi sulla funzione prevalente dell’immobile e ai diversi piani, gli spazi di pertinenza, la pre-

senza di elementi di contrasto o rilievo e lo stato di conservazione, occorrono per comprendere i caratte-
ri dell’immobile in sé e nel suo rapporto con l’intorno; 

b) i dati quantitativi, invece, hanno valenza di tipo numerico dove, per n. di unità immobiliari, s’intende il 
numero di unità totali presenti nell’edificio e, per n. di unità residenziali, le singole unità adibite ad al-
loggio.  

Per meglio comprendere l’intero processo che ha portato alla raccolta e al successivo trattamento dei dati sul 
patrimonio edilizio esistente, si è strutturato un diagramma rappresentativo dei diversi step procedurali che 
caratterizzano l’intero censimento urbanistico (a p. 122); le differenti articolazioni che compongono il dia-
gramma descrittivo verranno descritte con maggior dettaglio nei successivi passi della relazione. 
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Dati propedeutici Dati qualitativi Dati quantitativi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Diagramma metodologico assunto per la costruzione dello stradario digitale del comune di Robecco sul Naviglio 

Verifica dell’aggiornamento 
della cartografia comunale di 
base Afg 

Base non aggiornata 
Acquisizione informazioni 

- rilievo sul campo  
(censimento urbanistico) 
- analisi di operazioni di pianificazione at-
tuativa recente Aggiornamento 

Selezione informazioni ne-
cessarie 

Reperimento dati 

- Afg esistente, implementato 
- stradario esistente (elementi geografici) 
- stradario esistente (elementi alfanumerici) 
- banca dati anagrafica 
- banca dati attività (tarsu, etc.) 

Rappresentazione grafica 

Ambiente Gis 

Digitalizzazione strada-
rio 

Localizzazione di numeri 
civici 

Dati geometrici Dati alfanumerici 

Procedura di aggancio tra la banca dati geometrica e le informazioni di tipo alfa-
numerico di tipo settoriale (anagrafico, sociale, fisico, economico, etc) 

Nome Via 

Numero civico 

N. unità immobiliari 

N. unità residenziali 

Funzione prevalente 

Tipo funzione piano terra 

Tipo funzione altri piani 

N. di piani dell’immobile 

Presenza di unità sfitte 

Elementi di contrasto 

Elementi di rilievo 

Pertinenze dell’immobile 

Stato di conservazione 
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Fase 1 – La configurazione dello strumento di rilevazione 

Creazione del  
file vettoriale  
puntuale (Shp)  
 

Compilazione 
dei campi della 
tabella attributi 
 

Creazione dei 
file di database 
(Dbf - Input)  
 

Compilazione 
dei forms di 
censimento  
 

Implementazione 
della cartografia 
di base 
 

Identificazione 
puntuale 
dell’edificio 

Rilievo della 
localizzazione 
ecografica 

Rilievo  
delle funzioni 
dell’immobile 

Rilievo delle 
caratteristiche 
dell’immobile 

Rilievo delle 
caratteristiche 
della proprietà 

Analisi della 
distribuzione 
puntuale 

Analisi degli 
elementi al-
fanumerici 

Funzione prevalente; Numero piani fuori terra; Stato di con-
servazione; Unità dell’immobile; Presenza di sfitti; Modalità 
di accesso, Tipologia pertinenza, ecc. 

Archivio 
dell’informazione 
raster 

Archivio 
dell’informazione 
vettoriale 

Creazione dei 
file di database 
(Dbf – Output) 
 

Definizione 
del database 
relazionale 

Report del 
patrimonio 
edilizio 

Definizione 
del sistema 
informativo 

Processing 

Post-processing 

Fase 4 – Gestione delle informazioni 

Fase 5 – Il rendiconto dell’informazione 

Fase 2 – Il rilevo degli edifici 

Fase 3 – L’analisi dei dati alfanumerici 

Pre-processing 

OUTPUT 

DATE MANAGEMENT 

INPUT 
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3.5. Il setup dello strumento Gps 
 
Sullo strumento in dotazione (Topcom Mobile GNSS Receiver GRS – 1) è stato installato il software Mercu-
rio, nato dall’architettura di Meridiana per Windows e software topografico specializzato per acquisire dati 
su palmare sfruttando le nuove tecnologie integrate per semplificare e velocizzare le operazioni di rilievo; il 
primo step effettuato consiste nella creazione di un nuovo progetto23.  
 

  
 

Il progetto creato è stato collegato allo strumento di 
rilevazione utilizzato (Grs – 1) attraverso le opera-

zioni presenti nella sezione “Crea gruppo”: al grup-
po creato fanno riferimento i punti di dettaglio misu-

rati.  
Durante le operazioni di rilievo, pur di evitare casi di 

possibili perdite di dati dopo il rilievo e di malfun-
zionamento dello strumento, si è ritenuto necessario 
suddividere le informazioni censite in progetti diffe-

renti ordinati in ordine crescente (dalla A alla UU) 
per giorno di rilevamento, che via via venivano sca-

ricati su un Pc. 

È risultato importante, successivamente, stabilire il 
sistema di riferimento su cui lavorare per 
l’assegnazione delle coordinate di ogni punto. 
Per compiere tale operazione è stato necessario en-
trare nella sezione “Orienta”: tra le differenti possibi-
lità di orientamento orizzontale è stata scelta la mo-
dalità di proiezione su mappa. Con questa modalità 
l’orientamento viene eseguito tramite la proiezione 
dei punti su rappresentazioni cartografiche standard. 
Il sistema di riferimento scelto è UTM WGS 84, 
modello europeo assunto da Regione Lombardia per 
la cartografia regionale. 

 
 
 

                                                 
23 Un progetto di Mercurio corrisponde ad un file di estensione “.fce” memorizzato sulla memoria del palmare. Ogni progetto con-
tiene al suo interno un Libretto Gps, che può contenere più Gruppi e più punti di dettaglio Gps per ogni Gruppo. Il progetto può inol-
tre contenere punti di orientamento per orientare sia le Stazioni celerimetriche che i Gruppi Gps, e punti di coordinate note utili per il 
picchettamento. Per l’orientamento delle Stazioni può essere inoltre utilizzato un file di punti in comune. Per creare un progetto è sta-
to necessario scegliere una cartella di destinazione: tutti i progetti ed i file di importazione per essere “visti” da Mercurio devono esse-
re contenuti all’interno di questa cartella e tutti i file di esportazione verranno creati all’interno di questa cartella. 
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Prima di iniziare ogni attività di censimento, è stato 
indispensabile importare alcuni file di riferimento u-
tili all’azione di rilevamento: nello specifico il Tema 

gis contiene la tabella strutturata creata con il sof-
tware Meridiana, su cui devono essere riportare le 

informazioni utili riferite ad ogni punto censito, 
mentre la Base dxf è appunto la base di riferimento 
che permette all’operatore di visualizzare la sua po-
sizione rispetto alla cartografia per effettuare una lo-

calizzazione più accurata dei punti censiti rispetto 
agli edifici e alle strade. Il comando “Importa” è rin-
tracciabile nello strumento dopo essere entrati nella 

sezione “Archivio”. 
 

 
Effettuate tali procedure preliminari, è seguita la 
connessione dello strumento, entrando in “Topcom 
Receiver Utility” e verificando la copertura da parte 
dei satelliti. 

 

Stabilita la connessione del Gps si è proceduto alle 
operazioni di “Misura”.  
Lo strumento chiede anticipatamente se il punto che 
si vuole censire è da aggiungere alla cartella “Cen-
sUrbanoRobecco” o a “CensCiviciRobecco”, a se-
conda che sia il punto di rilevamento di un edificio o 
di un numero civico. 
È stato possibile quindi lavorare in modo parallelo 
alle due attività semplicemente ricordandosi di mo-
dificare la cartella di lavoro. 
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Per ogni punto rilevato, dopo aver stabilito la sua posizione in riferimento alla base .dxf in precedenza carica-
ta, viene aperta la tabella strutturata su cui vengono inserite le informazioni utili al censimento: le tabelle pre-
sentano i campi già descritti nella fase di predisposizione della maschera e sono differenti a seconda che si 
tratti di un punto dell’urbano o d’un civico. 
Nel caso del censimento urbano è apparso opportuno allegare materiale fotografico che testimoniasse lo stato 
del patrimonio edilizio esistente: è stata quindi scattata con lo strumento Gps una foto per ogni manufatto e-
dilizio e ne è stata allegata una di dettaglio nel caso in cui vi fossero elementi su cui porre l’attenzione, o 
fronti differenti. 
In caso d’errore è stato possibile modificare i dati di un punto già rilevato o eliminarlo, entrando nella moda-
lità “Albero”, presente nella sezione “Archivio”: selezionando il numero del punto interessato, si rientra nella 
tabella strutturata, in modo da modificare campi, realizzare nuove foto oppure semplicemente cancellare il 
punto censito.  
 

 

Infine, un’altra fase fondamentale consiste 
nell’esportazione dei punti rilevati: con lo scopo di 
non perdere i dati censiti, è stato stabilito di effettua-
re tale azione ogni mezza giornata di lavoro (circa 
ogni 200 punti), onde non sovraccaricare lo stru-
mento.  
Con tale operazione viene creato uno shapefile con-
tenente i punti e le informazioni rilevate, affinché tali 
dati siano direttamente utilizzabili in ambiente Gis. 

 
3.6.  L’attività di campo e l’ottimizzazione dell’output in ambiente Gis 
 
Nell’agosto e settembre 2010 tre operatori qualificati hanno effettuato sul territorio robecchese il rilevamento 
del patrimonio edilizio esistente e, in parallelo, quello della numerazione civica; l’indagine si è dimostrata fin 
dalle prime battute contraddistinta da difficoltà, unitamente alla gran mole di edifici da censire, che hanno re-
so l’intera attività di indagine lunga e complessa, e che hanno riguardato in larga misura: 
a) l’estensione della superficie comunale, nonostante la bassa densità abitativa; 
b) la mancanza d’informazioni sulle costruzioni da censirsi: in particolare, il mancato raccordo con la nu-

merazione civica (spesso non presente o non in ordine) e la difficoltà di risalire con immediatezza e cer-
tezza al reale quantitativo di famiglie presenti nelle corrispondenti unità edilizie, che ha comportato una 
più onerosa osservazione dei caratteri dell’immobile per trarne le corrette deduzioni (distribuzione della 
citofonia, conteggio degli impianti metano, ecc.); 

c) l’assenza d’informazioni spaziali sulla localizzazione degli edifici realizzati nel periodo intercorrente tra 
il volo 2003 (anno d’aggiornamento dell’aerofotogrammetrico vettoriale comunale) e il censimento ur-
banistico 2010; 

d) la difficoltà nell’acquisire materiale fotografico, poi utilizzato per descrivere in termini oggettivi lo stato 
tipologico e manutentivo d’ogni immobile. 

L’esame dell’intero patrimonio edilizio comunale ha rivelato un’effettiva difficoltà censuaria nella vallata per 
la sua estensione, per la distanza tra gli insediamenti rurali e, in alcuni casi, per la difficile accessibilità; altre 
criticità sono state riscontrate nei centri storici di Robecco e delle sue frazioni, composti da tessuti fortemente 
compatti, con la presenza di numerosi edifici disposti in linea e a corte, non isolati su lotto ma confinanti e 
fortemente aggregati l’uno all’altro, dove ci si è imbattuti in un gran quantitativo di unità immobiliari localiz-
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zate all’interno di ciascun cortile, che ha obbligato alla ricognizione interna alle proprietà, con gli immagina-
bili problemi talvolta generati dai residenti e con la complessità di alcune realtà censite, tra cui: 
 

  
 
A tal fine, per ovviare alle possibili contestazioni sono state adottate alcune misure preventive: l’utilizzo di 
un badge di riconoscimento con i dati personali, fotografia, firma e timbro del responsabile del Settore tecni-
co comunale, insieme alla consegna di un comunicato dell’imminente rilievo al comando della Polizia Loca-
le, affinché potesse fornire tutte le informazioni necessarie a eventuali cittadini preoccupati della presenza dei 
rilevatori e della strumentazione; garantite tali precondizioni, è stato avviato il rilievo del territorio comunale 
con l’ausilio degli strumenti prima descritti, arricchito con gli strati informativi dell’aereofotogrammetrico.  
Il rilevamento urbano è stato compiuto su ogni manufatto edilizio e sulla relativa numerazione civica, par-
tendo dal centro storico di Robecco per spostarsi progressivamente nella parte urbanizzata più esterna; in se-
guito s’è proceduto con le frazioni e gli insediamenti rurali sparsi.  
Oltre a riportare per ogni edificio le informazioni localizzative (via e numero civico, con eventuale lettera e 
barrato di riferimento), sono state inserite in tabella informazioni quali – quantitative sui tipi di funzioni ospi-
tate e sullo stato manutentivo: tale informazione, stabilita dall’operatore, è stata assunta nei termini oggettivi 
dei sei possibili gradi di manutenzione, rinvenibili sul territorio comunale come segue: 
 

Stato di conservazione ottimo: attribuito generalmen-
te agli edifici di nuova o recente costruzione. 

Edifici in costruzione o con opere edilizie in corso: 
attribuito generalmente agli edifici in fase di realizza-
zione o di ristrutturazione totale. 
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Stato di conservazione buono: attribuito generalmen-
te agli edifici ben conservati con una buona qualità 
estetica 

Stato di conservazione mediocre: attribuito general-
mente ad edifici in condizioni estetiche discrete 

  

  
Stato di conservazione pessimo: attribuito general-
mente agli edifici con bassa o bassissima qualità ma-
nutentica 

Edifici abbandonati: attribuito generalmente a edifici 
fatiscenti – pericolanti e con strutture altamente de-
gradate 

 
A completare il rilevamento dei caratteri fisici degli immobili sono stati individuati il numero di piani fuori 
terra dell’immobile e il numero di unità immobiliari presenti, l’eventuale presenza di unità sfitte e il relativo 
dato in quantità e, infine, le modalità di accesso all’immobile censito; sono state inoltre riportate informazio-
ni di carattere meramente qualitativo, contemplanti la presenza di eventuali elementi di contrasto e degrado o 
di pregio e rilievo, permettendo così d’identificare gli elementi architettonici caratterizzanti del patrimonio 
edilizio storico di Robecco; infine, si sono riportate informazioni non riconducibili direttamente all’edificio 
in sé quanto alla dotazione di servizi o di spazi pertinenziali di cui gode: presenza di pertinenza, tipologia di 
pertinenza e presenza di parcheggi; per quanto riguarda i civici sono stati identificati, oltre agli accessi pedo-
nali e carrabili con regolare numerazione, anche i passi carrabili non dotati di tale caratteristica: in questo ca-
so è stato posto al carrabile il numero 0, operazione compiuta allo scopo di verificare i differenti accessi degli 
edifici e di dare la possibilità agli Uffici comunali, nel caso ritengano l’azione utile, di assegnare anche a tali 
situazioni la numerazione civica. 
I dati raccolti nella fase di censimento sono stati sottoposti a una serie di operazioni di riorganizzazione delle 
informazioni raccolte e di approntamento definitivo degli strati informativi da trattare in ambiente Gis: il cen-
simento urbano è stato affrontato mediante l’utilizzo di uno strato informativo di carattere puntuale che ha 
previsto l’inserimento, per ogni elemento censito, del corrispettivo punto identificativo.  
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Per associare le informazioni raccolte (e contenute nel punto di censimento) alla forma geometrica poligona-
le rappresentativa dell’edificio censito, al momento della rilevazione è stato necessario localizzare la geome-
tria puntuale nel poligono corrispettivo, e l’immagine sottostante rappresenta la costellazione dei punti di ri-
levamento relativi a ogni edificio (triangoli verdi), localizzati nei corrispondenti poligoni rettificati. 
 

 
 
La seguente capture, invece, rappresenta la visualizzazione dei punti rilevati per la numerazione civica: 
 

 
 
Prima è stata verificata la completezza del rilevamento unificato e la congruenza dei dati localizzativi tra cen-
simento urbano e censimento dei civici; sono stati quindi corretti eventuali errori e riempiti i campi vuoti; per 
particolari problemi e mancanze sono risultate necessarie ulteriori ricognizioni sul campo, soprattutto dopo 
aver appurato che alcune fotografie scattate con Topcom erano andate perdute nella fase d’esportazione.  
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Di seguito sono riportate le tabelle degli attributi derivate dalle due attività parallele di censimento. 
 

 
 

 
 
Per determinare la corretta attribuzione delle informazioni raccolte agli edifici corrispettivi è stata utilizzata 
una specifica funzione presente in ambiente Gis, che ha permesso il rapido “trasporto” dei caratteri censiti 
dallo strato informativo originario (che, lo si vuole ricordare, è puntuale) a quello definitivo, espressivo della 
presenza volumetrica. 
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Ottenuta la trasposizione dell’informazione alfanumerica dallo strato informativo puntuale a quello poligona-
le, le successive operazioni hanno riguardato il perfezionamento del dato all’interno della tabella attributi as-
sociata allo strato informativo poligonale. 
S’è provveduto quindi alla strutturazione di due nuovi fields, rispettivamente per l’assegnazione di un codice 
identificativo numerico e univoco (ID) degli edifici e per l’attribuzione del codice identificativo della via di 
appartenenza dell’edificio censito (Codice Via): quest’ultimo dato non è arbitrario, ma è stato ricavato dalle 
tabelle dell’Anagrafe per cui, a ogni via, è stato attribuito uno specifico codice, campo che è stato, inoltre, 
aggiunto alla tabella del censimento dei civici. 
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Parte III 

La ricognizione degli elementi descrittori della realtà locale 

 
1. Gli studi per l’identificazione delle variabili esplorative 

 

1.1. L’organizzazione delle fonti esplorate 
 
Le fonti esplorate sono state suddivise in funzione delle tipologie di informazioni acquisibili e, per identifica-
re l’apparato bibliografico, sono stati considerati i seguenti materiali di riferimento: i) gli atlanti; ii) i manuali; 
iii) gli abachi; iv) le testimonianze storiche; v) gli studi e gli approfondimenti; vi) le riviste; vii) le tesi di lau-
rea; viii) gli strumenti. 
Tali materiali sono stati recuperati presso la Biblioteca centrale di Architettura (sede Leonardo), il Tedoc del 
Politecnico di Milano (soprattutto per quanto riguarda la cartografia e i materiali digitali), la biblioteca del 
Campus Bovisa (per le tesi di laurea), la biblioteca comunale di Robecco sul Naviglio, la Fondazione per 

leggere
24 (per i volumi non recuperabili nella biblioteca robecchese), l’associazione Parco del Ticino e qual-

che omaggio gentilmente fornito dal sindaco di Robecco. 
Tutte le informazioni desunte dall’esplorazione bibliografica sono state integrate nella banca dati esplorando 
i principali portali disponibili: quello25 di Regione Lombardia, il “Progetto D.A.T.I26” della Provincia di Mi-
lano e le altre basi informative, ancorché non direttamente utilizzabili in ambiente Gis oltre che difficili da 
reperire, perché in buona parte caratterizzate da accessi limitati oppure non consultabili27.  
Tali esplorazioni hanno permesso di ottenere descrizioni quantitative georeferenziate, fondamentali per il 
trattamento dei dati in ambiente Gis, e l’incrocio dei temi nel database ha generato il quadro conoscitivo, 
strutturato in sei macro-elementi: i) la lettura dell’ambiente naturale; ii) gli elementi di configurazione spazia-
le delle pratiche agricole; iii) gli elementi fondanti l’impianto territoriale; iv) le peculiarità degli insediamenti 
rurali e degli elementi distintivi; v) la lettura dell’impianto urbano esistente e delle relative dinamiche; vi) gli 
elementi generatori di pressioni sull’assetto esistente. 
 
1.2. L’identificazione delle funzioni esplorative 
 
La mole di materiali raccolti è stata poi sintetizzata nello schema delle funzioni esplorative che generano la 
presente Parte del Documento di piano (cfr. più oltre, a p. 133); proprio dalla lettura di tale schema risulta 
apprezzabile la quantità di materiali raccolti, la diversificazione delle analisi sviluppate e il livello di dettaglio 
raggiunto al momento di sintetizzare e finalizzare il portato conoscitivo così ottenuto.  
Gli specifici macrogruppi tematici, a cui sono stati ricondotti i materiali consultati, concernono:  
A) atlanti; 
B) manuali; 
C) abachi; 
D) testimonianze storiche; 
E) studi e approfondimenti; 
F) riviste; 

                                                 
24 Il sito internet è: http://www.fondazioneperleggere.it/biblioteche.htm 
25 Il Geoportale è uno strumento che consente l’accesso alle informazioni geografiche e territoriali della Regione Lombardia, il cui si-
to è  http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale 
26 Il progetto D.A.T.I. (Documentazione Analitica Territoriale e Indicatori) si propone quale strumento di supporto alle Amministra-
zioni comunali per la redazione dei Pgt, il cui sito di riferimento è  
http://www.provincia.milano.it/pianificazione_territoriale/servizi_comuni/progetto_DATI/index.html 
27 Tra queste SIMO2 (Sistema Informativo di Monitoraggio Ambientale delle Aree Obiettivo2 e Sostegno Transitorio), una banca 
dati regionale, realizzata originariamente nell’ambito del Doc.U.P. Ob2 (programmazione fondi strutturali comunitaria 2000-2006) 
esclusivamente per i 243 comuni delle aree Obiettivo 2, esteso in seguito ai 106 comuni a Sostegno Transitorio, per poi ampliarsi 
all’intero territorio lombardo con lo scopo di consentire il monitoraggio ambientale del territorio attraverso il calcolo e la visualizza-
zione di indicatori predefiniti e personalizzabili, oltre a quello di migliorare la conoscenza, l’organizzazione e l’efficienza di accesso e 
impiego dei dati ambientali. 
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G) tesi; 
H) strumenti. 
Per ognuno d’essi gli approfondimenti effettuati sono stati distinti tra: 
 

 

 
Elementi alla macroscala, per i temi più generali,  

non riferiti soltanto allo spazio comunale 
 

 
Elementi alla mesoscala, per i temi più generali,  

riferiti a un ambito più esteso ma comunque limitrofo allo spazio comunale 
 

 
Elementi alla microscala, per i temi più specifici, 

riferiti al solo spazio comunale  
 
Ogni capitolo è stato quindi ricondotto alla propria funzione esplorativa, espressa come:  

Capitolo 1 = f [A.1.1; A.2.1.a;…] 
riferito al paragrafo “a” del capitolo “1” del libro “2” della categoria “A” (in questo caso, gli atlanti); per tutte 
le fonti bibliografiche, o materiali esplorati, si è proseguito con questo criterio e riportando nello schema tutte 
le parti utilizzate per comporre ogni analisi riportata nel seguito. 
 

 



 

  

AREE TEMATICHE  

1 = f  [A2.1(i,l);A2.2(a,b,c,d);D1.1(a,b,d,e); 
D3(3,4,6,8);D5.1.2.b;E1.1.b;E1.2.8(a,b,c,d);E1.2.9(a,b,c); 

E3(7,8,10.c);E6.1.4;E6.2(1,2,3);E7(1,2,3,4);E8.2; 
E8.3(2,3);E8(4,5,6,7);E9(2,3,4,5,6,7);E10.1.a;E10(2,3); 
E11(7,8);E11.10(2,3);F1(2,16,26,36,38,39,40,42,46,47, 

53);F2(63,74);F3(22,46,52,137);G1.1(2,3);G1.2(1,2);G1.3.
2;G2(1,2,4,);G3.1.1;G4.2(1,3,4,6,9,10,11,12,13); 

G4.3(1,2,3,4,5,6,10,11,12,13,15,17)]  

3 = f  [A1.1.(2,4,5,7,10,18);A1.2(2,4,5,6,7,8);A1.3.4; 
A2.1(i,l);A2.2(a,b,c,d);D3(3,4,5,6,8,10;11); 

D5.1.2.b;E1.1.2(b,g);E1.1.3.a;E1.1.4.d;E1.1.5(a,b,c);E1.1.6.
d;E3(7,8,10.c);E4.1(1,3,4);E6.2.2;E6.4.2;E7.1; 
E9(3,6,7);E11.10.4;F1(4,5,22,25,27,35,44,53); 

F2(4,18,41,49);F3(10,14,37,74,77,144);G1.1(2.3);G1.2(2,4)
;G1.3(2,3,4); G2(1,2,3,4,5);G3.1(1,2,3);G3.3; 

G4.2(1,2,3,4,5,6,7,8.9.10,11,12);H1.7.4] 
 

4 = f [A1.1.24;A1.2(12;13;14);C1.2.1.; C1.2.2.; C1.3.; 
C1.5; C2.1.f;D1(2,3);D1.4;D2.2(a,b);D2.4.c;D3(7,9,10); 

D4(6,8,9,10,11);D5.1.2.b;E1.1.6.d;E4.1.3;E4.3(1,2); 
E4.4.2;E6.2.2;E6.3.4;F1(6,7,10,64);F2.3;G2(1,2,3,4,5,7,9,1
0);G3.1.3;G3.4(1,2,3);G3.5(1,2,3,4);G3.6;G4.2(2,5,6.7,11);

G4.6(1,2)] 

FUNZIONE DI ESPLORAZIONE   IMPIANTO CONOSCITIVO  
A) ATLANTI: 

A1) Atlante tematico dell’agricoltura italiana;  
A2) Atlante dei caratteri del territorio rurale lombardo.  

B) MANUALI:  

B1) Spazi agricoli a Cusago; 
B2) Al confine del nord-est. Materiali per il piano regolatore di Zoppola. 

C) ABACHI:  

C1) Gli insediamenti rurali del Parco del Ticino. 
C2) Ville dei navigli lombardi; C4) Il verde e la città 
 

D)TESTIMONIANZE STORICHE:  

D1) La terra e l’uomo; 
D2) RsN: dal Medioevo all’età contemporanea; 
D3) RsN: nello scorrere delle acque la storia di un territorio; 
D4) Notizie storiche di RsN e delle sue pertinenze; 
D5) La casa rurale nella pianura e collina lombarda. 

E) STUDI E APPROFONDIMENTI:  

E1) Guida alla pianificazione territoriale  
sostenibile, strumenti e tecniche di agroecologia; 
E3) Un paese pieno di canali; 
E4) Il Magentino: il quadro insediativo e le attività umane; 
E5) Mobilità e trasporti del Magentino; 
E6) Magentino. Il paesaggio agrario e l’habitat.  
Permenenze, rotture e prospettive; 
E7) Parco del Ticino: le marcite; 
E8) Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense; 
E9) Comprendere il paesaggio: studi sulla Pianura Padana; 
E10) Rapporto sullo stato dell’ambiente: l’aria; 
E11) Rete Ecologica Regionale: sistema verdi e paesaggio 
E12) PZA,  
E13) PGTU. 

F ) RIVISTE: 

F1) Territorio; F2) Urbanistica. F3) Urbanistica informazioni 
 

G) TESI:  

G1) La navigazione sul Naviglio Grande nelle carte inedite del “Custode delle 
acque”di Castelletto di Abbiategrasso (1815-1880); 
G2) Il Naviglio Grande generatore di insediamenti rurali e di delizia; 
G3) La cascina rurale come connotazione del territorio magentino; 
G4) Strategie ecologico-ambientali nel sistema del Parco Lombardo della Valle del 
Ticino e del PASM:tutela e valorizzazione dell’Abbiatense.  
 

H) STRUMENTI:  

H1) PTPR; H2) PTCP; H3) PTRA; H4) Ptc del Parco Ticino; H5) Ptc del PASM 

5 = f [C2.1.f;D2.(1,2,3,4,5,6,7,8);D3(1,3,7,11); 
D4(1,9,11);E4.1.(1,2,3);G2.(1,5,7)] 

 

1 – La lettura dell’ambiente 

naturale: i principali elementi 
descrittori 

2 – Gli elementi di configurazione 
spaziale delle pratiche agricole: gli 

elementi caratterizzanti del 
paesaggio agrario 

2 = f [A1.1(2,3,4,5,7,8,9,10,12);A1.2(2,4,8);A1.3.4; 
A2.1(a,b,d,f,g,h,i,l);D1.1(a,b,d,e);D1.5(a,c,d,e,f,g,h,i,l,m);D
1.7;D2.6.a;D3(8,10);D5.1.2.b;E1.1.1;E1.1.2(b,e,f,g);E1.1(3,
4,5,6,7);E4.1.2;E4.2.1;E6.1(1,3,4);E6.2(1,2,3);E6.3(1,2,3);
E6.4(1,2);E7(1,2,3,4,5);E8.2.2(f,g);E8.3.1;E9(2,3,5,6,7,10); 

F1(2,4,18,42,53); F2(23,33);F3(49,54,102);G1.1(2,3); 
G1.2(2,4);G1.3(2,3,4);G2(1,4);G3.1(1,2);G3.3;G4.2(2,3,4,6
,7,8);G4.3.17;G4.6(1,2,3,4,5,6,7,8,9);H1.1.14.3;H1.3.4;H1.

4.1(5,6,7);H1.4.4.5;H3.2.1] 

3 – Gli elementi fondanti del tessuto 

territoriale: la trama e l’ordito 

4 – Le peculiarità degli insediamenti 
rurali: un patrimonio 

architettonico da conservare e 
valorizzare 

5 – La lettura dell’impianto urbano 
esistente e delle relative dinamiche 

6 - Gli elementi che determinano 
pressioni rispetto allo stato di fatto 

6 = f [E10, E12, E13] 
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2.  La lettura dell’ambiente naturale: i principali elementi 

 
La valutazione delle strategie di tutela e valorizzazione dei suoli agricoli e degli ambienti rurali obbliga a ri-
cercare gli elementi caratterizzanti del territorio di Robecco sul Naviglio e le loro variabili; in particolare, 
quelle caratterizzanti dell’ambiente naturale sono riassumibili nelle seguenti cinque componenti: i) il pae-

saggio boschivo e del greto fluviale, in particolare le superfici boschive e le specie forestali che determinano 
gli habitat naturali; ii) l’idrogeomorfologia della bassa pianura irrigua; iii) i biotipi, in cui le particolari situa-
zioni climatiche e pedologiche (soprattutto lungo la fascia fluviale del Ticino) rendono possibile l’affermarsi 
di diversi microambiti dagli svariati caratteri; iv) la pedologia, che contrassegna lo spazio robecchese con i 
sistemi “L” e “V”; v) il clima, analizzato tramite un’indagine mirata sull’ambiente atmosferico che riguarda 
sia lo stato qualitativo dell’aria, sia i suoi caratteri meteo/climatici. 
 

2.1.  La componente del paesaggio boschivo e del greto fluviale 
 

La componente boschiva è da sempre un elemento caratterizzante del territorio di Robecco: a testimonianza 
delle notevoli estensioni boschive presenti, secondo un documento del 1442 un bosco di 1.180 pertiche1 fu 
coinvolto da una stipula fatta dai Pietrasanta davanti a un notaio per la suddivisione dei beni in Robecco, ere-
ditati dal padre e dal padrino; già il censimento di Carlo V, realizzato a partire dal 1545 – 1546, racconta di 
estensioni boschive che a Robecco ricoprivano buona parte della superficie comunale; dal censimento effet-
tuato successivamente per la redazione delle carte del Catasto Teresiano, tra il 1720 e il 1723, risulta che fos-
sero i boschi a caratterizzare maggiormente il paesaggio, verso il fiume Ticino, oltre alle abbondanti paludi. 
 

 
Il bosco a Robecco nel 1722. Fonte: elaborazione su Catasto Teresiano 

 
I colori applicati nella carta rappresentano: i) in verde, il bosco di latifoglie ii) in azzurro, i corsi d’acqua natu-
rali e artificiali2); iii) in verde più acceso, la vegetazione naturale e il greto fluviale iv) in marrone chiaro (pre-
sente nelle soglie successive), sabbie e ghiaie v) rosso, l’urbanizzato vi) in blu i canali, le rogge e tutto il si-
stema irriguo; vii) con linea tratteggiata la rete viabilistica; il confine del Parco (istituito con Lr. 2/1974) viene 
utilizzato come elemento fiduciale per comprendere le variazioni della superficie boschiva avvenute dalla 

                                                 
1 In questo testo ci si riferisce alla pertica milanese, pari a 654,5 mq. che si differenzia ad esempio da quella cremonese pari a 808 mq. 
o da quella metrica di 1000 mq. 
2 Quelli principali sono il Naviglio e il Ticino; da sottolineare come, nell’evoluzione delle soglie storiche, il corso del fiume Ticino sia 
cambiato. 
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prima soglia fino ai nostri giorni: dall’analisi del territorio comunale di Robecco alla soglia storica del 1730 
risulta che, delle 24.518 pertiche d’estimo complessi vedi questo spazio, ben 6.872 costituivano suolo non 
coltivato; la maggiore estensione era quella arborata, nelle diverse accezioni di bosco forte, bosco dolce, pa-
lude boscata, bosco castanile, brughiera boscata, bosco costiero, ronco3, per totali 5.775 pertiche; poi, palude 
per 910 pertiche e lo zerbo4 per 187. 
 

Anno 1730/1748 Anno 1828 

Tipologia di suolo Superficie 

[pertiche] 
% sul totale 

Superficie 

[pertiche] 
% sul totale 

Differenza 

1828/1730 

Aratorio 4204 6,8% 1761 2,8%  – 2443 
Aratorio vitato 10232 16,4% 7285 11,7%  – 2947 
Aratorio adacquato 2165 3,5% 5735 9,2% + 3570 
Prato 10904 17,6% 12128 19,6% + 1224 
Risaia 6097 9,8% 13519 21,8% + 7422 

Bosco 23711 38,0% 18174 29,3%  – 5537 

Palude/pascolo 1637 2,6% 1044 1,7%  – 593 
Ghiaie/zerbo 2809 4,5% 1352 2,2%  – 1457 
Orti, giardini e cascine 494 0,8% 1032 1,7% + 538 
Totale 62253 100% 62030 100  – 223 

Comparazione delle destinazioni d’uso dei terreni a Robecco sul Naviglio tra il 1730/1748 e il 1828 

 
A valle della strada che collegava Carpenzago, Casterno e Cascinazza5, il terreno era per lo più distinto in al-
ternanza da boscaglie, ronchi e terreni paludosi fin dove, sempre più verso il fiume, il bosco imperava del tut-
to con estensione assai maggiore all’attuale: la strada da Casterno verso il Ticino, a partire dalla cascina Vi-
sconta e nella parte meridionale del suo tracciato, era interessata dalla presenza di bosco, e qui i pochi prati 
erano quasi esclusivamente di scarsa qualità per la facilità di ristagno6.  
A seguito della mutazione del corso del Ticino, s’accrebbe notevolmente l’estensione dei boschi e delle 
ghiaie litoranee sulla riva lombarda: già nel 1894, nell’opera monumentale La Patria. Geografia dell’Italia, 
Gustavo Strafforello7 narrava del paese di Robecco sul Naviglio come di una realtà (che allora contava 3.321 
abitanti) caratterizzata da un paesaggio particolare meritevole di essere contemplato “con i dintorni resi ri-

denti dalle boscaglie del Ticino e popolati di ville”8; ma nel Novecento il patrimonio boschivo subiva una 
forte contrazione che, nel 1982, lo portò a occupare 273 ha, soltanto il 18% della superficie agricola totale. 
In generale, fin dal Mille si rinvengono documenti manoscritti e carte, che mostrano come l’Abbiatense a 
quell’epoca apparisse “silva”, incolto boschivo di “robur” (una quercia ricca di ghianda da maiali) e casta-
gneto; nella selva maggiore erano presenti anche specie da frutto come il noce e il nespolo, mentre da quella 
minore (“cedualia”, bosco ceduo) si ricavavano pali per vite, coltura molto diffusa, oltre agli impianti di “bu-
scalia” e “buscus”, caratteristici della parte bassa e umida, a fianco dei corsi d’acqua, insieme alle paludi e al-
le ghiaie, ai pascoli e alle risorgive, che generavano ricchezza alle attività silvo – pastorali fornendo caccia, 
pesca, raccolta di prodotti e nutrimento per gli allevamenti; dunque, il bosco del Ticino ricopriva quasi com-

                                                 
3 Il termine ronco indica terreno utilizzato per la coltivazione della vite. 
4 Il termine zerbo deriva da “gerbido”, termine con il quale si indicavano le terre più ventose e fredde e di conseguenza le più incolte. 
5 Esiste una quarta frazione: Castellazzo de’ Barzi. Dal 1757 sino al 1870 costituì comune autonomo, venendo in seguito aggregato a 
Robecco sul Naviglio, di cui ancora oggi è frazione. 
6 Ancora nell’Ottocento il territorio di Robecco, come nel precedente rilievo del 1730, risultava coltivato tranne i boschi e 900 perti-
che di palude, non essendo stata ancora praticata la bonifica. Nel 1830 il bosco nel distretto dell’Abbiatense (a quell’epoca Robecco 
faceva parte del suddetto distretto) arrivava a misurare quasi 50.000 pertiche in parte a “bosco forte” (piante ad alto fusto, in genere 
roveri), in parte a “bosco dolce” (pioppi, ontani, salici) e in parte a bosco misto. Tuttavia dei numerosi boschi attorno al Ticino, in 
concomitanza delle alluvioni, parti venivano trascinate via lasciando un suolo sterile per diverse annate. 
7 Gustavo Strafforello, Porto Maurizio (Imperia) 1818 – 1903: letterato poligrafo, traduttore, divulgatore, amico di Giuseppe Pomba, 
il fondatore dell’Unione Tipografico Editrice (Ute, poi Utet), per cui scrisse diversi volumi di La Patria. Geografia dell’Italia. 
8 Comincini M., 1994, Robecco sul Naviglio: dal Medioevo all’età contemporanea, Grafiche Biessezeta, pp. 190, Mazzo di Rho 
(Mi). 
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pletamente l’alveo del fiume, era considerato il migliore della Lombardia ed era presente anche a nord del 
Naviglio Grande ma scomparve, invece, nella parte irrigua tra i due navigli (nella Pieve di Rosate9), per in-
compatibilità con la monocoltura irrigua. 
 

 
Il bosco a Robecco nel 1833. Fonte: elaborazione da immagine del Cd “Navigli lombardi”, Regione Lombardia 

 
La più parte dei boschi era di proprietà comunale e protetta fino a inizio Ottocento da rigidi regolamenti; le 
piante erano vendute all’asta in piccoli lotti di bosco10, offrendo opportunità di lavoro nella manutenzione, 
nel taglio e nel successivo trasporto, soprattutto nei periodi di minor impegno in agricoltura; inoltre, per la 
maggior parte del tempo il sottobosco veniva usato per il pascolo del bestiame (anche solo una vacca) delle 
famiglie più povere, e gli stessi servizi offriva la brughiera, anch’essa di proprietà comunale11 e i cui pascoli 
e prodotti erano permessi solamente ai residenti. 
Il bosco è stato considerato erroneamente per lunghi periodi come incolto, oggetto di scarso interesse per la 
bassa importanza economica rispetto alle aree coltivabili: il male minore in spazi di cui non era possibile la 
bonifica e la messa a coltura più redditizia12, al punto che la più parte degli interventi fondiari del Settecento 
e dell’Ottocento riguardavano intensi disboscamenti per estendere la superficie coltivabile; ma, già nei primi 
anni del Novecento (col Regio Decreto del 1924 sul vincolo idrogeologico e con la legislazione forestale), il 
Paese iniziava a proteggere le specie arboree e i boschi ubicati in determinati spazi (quali i litorali fluviali, nel 
caso del Ticino), in quanto elementi di garanzia di una difesa naturale dalle inondazioni; tuttavia, nel bacino 
abbiatense, già dal periodo del Lombardo Veneto per dissodare un bosco e metterlo a coltura era necessaria 
una licenza demaniale erogata dal Capo Guardiacaccia, dal momento che quell’area ricadeva nell’Imperial 
Regia Riserva del Ticino.  
Ma, con la scomparsa degli ultimi e rari appezzamenti boschivi tra le colture e con l’erosione della parte lito-
rale del Ticino, attorno al 1850 i boschi si ridussero ulteriormente. 

                                                 
9 La pieve di Rosate era il nome di un’antica pieve dell’arcidiocesi di Milano con capoluogo Rosate (MI). La pieve di Rosate com-
prendeva i comuni di Gaggiano, Barate, Bonirola, Cassina di Donato del Conte, Fagnano, Vigano, Gudo Visconti, Noviglio, Conigo, 
Copiago, Tainate, Vermezzo, Zelo Surrigone, Castelletto Mendosio, Caselle, Coazzano. 
10 Il taglio avveniva in inverno ogni sette anni, il legname era generalmente commercializzato e i guadagni andavano al proprietario 
del fondo. 
11 Connessa ai grossi comuni rurali, comunità di piccoli proprietari agricoli, mentre i grandi proprietari propendevano per la preser-
vazione del bosco per la sua resa economica: il legname prodotto risultava superiore alle necessità locali e veniva quindi commercia-
lizzato, anche grazie alla possibilità di trasporto offerta dalla presenza del Naviglio Grande. 
12 In realtà, soprattutto nell’Ottocento era una riserva importante di legname per combustibile. 
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Sentiero che penetra all’interno del fitto bosco del Parco. Fonte: Parco del Ticino 

 

 
Il bosco a Robecco nel 1888. Fonte: elaborazione dall’immagine nel Cd “Navigli Lombardi”, Regione Lombardia 

 
I caratteri morfologici permettono di comprendere la presenza e la funzione della vegetazione ad alto fusto, 
suggerendo qualche riflessione in ottica paesaggistica: si consideri l’elevata diffusione della foresta almeno 
fino a tutto l’alto medioevo (VII – X secolo) come conseguenza dell’abbandono delle campagne e della con-
trazione della popolazione dopo la caduta dell’impero romano d’occidente. 
Le specie principali che componevano la foresta nelle aree interfluviali interessavano la quercia farnia, il 
frassino, il carpino ma, secondo i tipi di suoli, vi s’associava l’acero, la roverella, il cerro e il tiglio; presso i 
fiumi, in aree più umide, crescevano invece il pioppo, il salice e l’ontano nero e, negli spazi golenali e nelle 
isole fluviali, dominava invece il salice nelle sue moltissime varietà; ma la sistematica accolturazione, suc-
cessiva al medioevo, non s’affermò qui attraverso la generalizzata distruzione degli alberi come nell’Europa 



138 

 

centrale (generando grandi estensioni di campi aperti, disalberati e non recintati perché di proprietà collettiva, 
e grandi isole di bosco, pure di proprietà comune, per il pascolo brado e il legnatico), ma piuttosto sulla scor-
ta della disaggregazione in lotti dei latifondi signorili e del loro affidamento in affitto o compartecipazione, 
generando una campagna lombarda più simile al “bocage”13 dell’Europa Atlantica con campi recintati e fila-
ri d’alberi: è da tal tipo di colonizzazione che origina la ben nota piantata padana, di cui s’ha notizia fin dai 
Comuni affermandosi poi del tutto durante il Rinascimento; ma, nell’area d’affermazione della grande a-
zienda capitalistica, l’albero fu menzionato nei patti agrari solo come fornitore di legna da opera o da ardere, 
di strame per le stalle, di fogliame da foraggi, con maggior rilevanza per l’olmo e il pioppo. 
 

 
Il bosco a Robecco nel 1935. Fonte: elaborazione dall’immagine nel Cd “Navigli Lombardi”, Regione Lombardia 

 

 
Il bosco a Robecco nel 1955. Fonte: elaborazione dall’immagine nel Cd “Navigli Lombardi”, Regione Lombardia 

 

                                                 
13 Divisione della proprietà generalmente di piccole dimensioni, tenuta a prato e delimitata da siepi di alberi, tipica della Normandia. 
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Il pioppo originava poi le colture specializzate, soprattutto dopo che l’esodo rurale e l’aggiornamento tecno-
logico delle aziende agricole avevano consigliato, a parità di produzione globale dei restanti seminativi, di 
destinarvi parte degli appezzamenti disponibili per la sua crescita rapida e per il suo eccellente impiego nella 
industria moderna; nelle aree dove resta l’azienda a policoltura promiscua, l’albero deve anche sostenere la 
vite e dare poco ombra, per non limitare la resa del seminativo, e così s’afferma l’acero che, col suo contenu-
to apparato radicale, non impoverisce il suolo e si può potare fino al tronco per ridurre la superficie d’ombra; 
all’acero per diffusione segue l’olmo e nelle aree più umide il salice, naturalmente con una densità variabile, 
più rada nella bassa lombarda e nelle risaie e più intensa e frequente nel promiscuo dell’alta pianura. 
Il bacino di Robecco presenta interessanti aspetti vegetazionali, la cui importanza va sottolineata sia per ca-
ratterizzazione ecologica e distribuzione delle diverse formazioni vegetali presenti, sia per la loro tipicità non 
di rado segnalando situazioni uniche dal punto di vista naturalistico: se i suoli ghiaiosi e ciottolosi, prossimi 
al fiume, le depressioni a falda superficiale e il ristagno permanente, le zone umide a orizzonti torbosi veni-
vano lasciate a boschi di produttività notevolmente limitata, tuttavia un primo tentativo di incrementare la lo-
ro produttività s’è avuto con l’introduzione dei pioppi ibridi a rapida crescita, nonostante lo scarso successo 
per le forti limitazioni presentate dai suoli e, tuttavia, le situazioni congiunturali a volte positive (per esempio 
verso la fine degli anni ‘70) hanno fatto sì che il pioppo ibrido si diffondesse in piantagioni che hanno co-
minciato a interessare anche le aree più spiccatamente agricole, a suoli migliori, con cure colturali e ritmi di 
produzione elevati.  
Poi l’abbassamento del prezzo del legname di pioppo ne ha scoraggiato fino a poco tempo fa la piantagione, 
col risultato che molti impianti sono stati abbandonati e non più curati, o non sostituiti una volta tagliati, con 
una situazione – risalente al 1978 – che mostra una netta prevalenza dei coltivi sulle aree boscate. 
 

Comune Pioppeti [ha] Bosco [ha] Improduttivi [ha] 

Abbiategrasso 152 670 158 
Cassinetta di L. 30 5  –  
Magenta 42 145 10 
Robecco s/N 30 380 29 
Totale 254 1200 197 

% sul territorio 2,75 13,78 2,13 

Le superfici boscate nell’area studiata. Fonte: I suoli del Parco del Ticino abbiatense (1978) 
 

Tali dati si discostano sensibilmente da quelli derivanti dal censimento agricolo del 1982: 
 

Comune Seminativi [ha] Prati [ha] Bosco (inclusi pioppeti) [ha] 

Abbiategrasso 1.830,69 814,50 537,89 
Cassinetta di L. 131,80 132,96 7,38 
Magenta 761,32 238,26 283,06 
Robecco s/N 686,75 514,01 273,02 

Identificazione dei terreni al 1982. Fonte: I suoli del Parco Ticino abbiatense 

 
Le differenze tra i dati relativi a (bosco + pioppeto, 1982) e a bosco (1978), rispettivamente, possono trovare 
spiegazione non solo in termini di calo delle aree a pioppeto nell’intervallo di tempo tra le due rilevazioni 
ma, forse e più verosimilmente, nel fatto che il censimento agricolo riporta i pioppeti sotto due voci distinte, i 
“pioppeti fuori foresta”, riferiti alle coltivazioni agrarie permanenti, e i “pioppeti in foresta”, riferiti al bosco 
(va comunque osservato che le coltivazioni agrarie permanenti ricoprivano nell’area di studio una superficie 
assai limitata). 
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Il bosco a Robecco nel 1983. Fonte: elaborazione dalle carte: “I suoli del parco del Ticino abbiatense”, Ersal 

 

 
Il bosco a Robecco nel 1994. Fonte: elaborazione dall’immagine nel Cd “Navigli Lombardi”, Regione Lombardia 

 
La vegetazione forestale del Parco regionale lombardo del Ticino, in cui è interamente contenuta la parte oc-
cidentale di Robecco sul Naviglio, nel Piano d’indirizzo forestale redatto dalla Provincia di Milano per il de-
cennio 2004 – 2014 appare suddivisa nelle seguenti quattro tipologie principali: 
 

Tipo Ubicazione Specie forestali 

Vegetazione 

forestale 

dell’area 

morenica 

Totalmente as-
sente nell’area. 

Boscaglia dominata da specie esotiche (quercia rossa e robinia). 
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Vegetazione 

forestale dei 

ripiani ter-

razzati. 

Minuscolo ap-
pezzamento a 
ovest di Magen-
ta e in piccole 
superfici di po-
polamenti di 
transizione alle 
formazioni della 
Valle. 

Boschi di farnia anche notevolmente degradati per struttura e composi-
zione; presente a volte anche il carpino bianco. 

Vegetazione 

forestale del 

fondovalle. 

Nei vari sottoti-
pi ricoprono la 
maggior parte 
delle aree bosca-
te. In particola-
re, vaste super-
fici sono rico-
perte dal sottoti-
po caratteristico 
del livello me-
dio del fondo-
valle. 

Boschi mesofili e mesoigrofili generalmente governati ad alto fusto, di 
norma dominati dalla farnia, ma non di rado con presenze più o meno 
abbondanti di pioppo nero, pioppo bianco, carpino bianco, ontano ne-
ro, che localmente giungono a dominare, e sporadica presenza di spe-
cie esotiche (in particolare robinia). Nelle aree ghiaiose e sui dossi, con 
problemi di siccità estiva legati alla scarsa ritenzione idrica del suolo, si 
sviluppano boscaglie e cespuglieti xerofili più o meno aperti, dominati 
da arbusti spinosi con sparsi individui della foresta, in genere di taglia 
ridotta, separati dai popolamenti precedenti da una fascia di transizione 
ad arbusteti mesofili o mesoigrofili negli alvei abbandonati. 
Lungo le rive del fiume e dei canali, nelle lanche e nelle zone umide in 
genere s’affermano boschi e boscaglie igrofile dominate da salici, in 
genere governate a ceduo; sempre in zone umide, ma soprattutto lungo 
le scarpate dei terrazzi e le rive dei canali, si hanno analogamente cedui 
invecchiati o alto fusti d’ontano nero. 
Si hanno infine boscaglie e arbusteti di specie pioniere nell’alveo flu-
viale e sul greto, a volte miste con impianti di pioppi ibridi degradati. 
Questo riporta alle considerazioni avanzate prima sull’uso del pioppo: 
si è notato che sovente gli impianti venivano effettuati su terreni asso-
lutamente inadatti alla specie, troppo ghiaiosi e poveri, così che oggi 
molti popolamenti di pioppo non più seguiti tornano verso la composi-
zione originaria del bosco; il Parco segue queste aree e ne cura la cor-
retta evoluzione, attuando una politica d’espansione delle aree boscate. 
Nonostante i problemi sopra esposti, le piantagioni di specie a rapida 
crescita sono ancora ben presenti nell’area, soprattutto con impianti di 
pioppi ibridi ma anche con conifere (pino strobo) e altre latifoglie eso-
tiche (quercia rossa). 

Formazioni 

erbacee. 

Consta di alcune 
praterie effimere 
di greto. 

Praticelli xerotermi14 a barba di Giove, brachipodio15 e koeleria16 su 
suoli sabbiosi e ghiaiosi, con praterie igrofile a canna di palude, tifa e 
carici, a volte con ingresso di specie ruderali nelle zone a drenaggio 
scarso, falda alta, ecc. Questo sottotipo sfuma poi verso le formazioni 
di vegetazione acquatica sommersa, galleggiante o anfibia. 

 
Nella pianura basso – lombarda il corso dei fiumi è circondato da fasce verdi di vegetazione riparia, che rap-
presentano le sopravvivenze dell’originaria foresta padana con i suoi insiemi di latifoglie, scomparse quasi 
totalmente nel Cinquecento; il pioppo e il salice sono le piante più presenti in queste fasce, anche a causa 
dell’intervento selezionatore dell’uomo. 
 

                                                 
14 Detto di prati che tollerano ambienti aridi. 
15 Genere di piante della famiglia delle graminacee, con varie specie in maggioranza perenni, cespitose, alte fino a 1 m, con spighette 
allungate multiflore e brevissimi peduncoli (donde il nome); alcune sono copiose nei boschi e nei pascoli. 
16 Koeleria è un genere di erbe che include la specie conosciuta generalmente come Junegrasses (genere così nominato dal botanico 
tedesco Georg Ludwig Koeler). 
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Vegetazione spontanea a ridosso del fiume Ticino. Fonte: Parco del Ticino 

 
La vegetazione della bassa pianura padana, secondo testimonianze paleontologiche e storiche, vedeva un mi-
sto di valli ricche d’acqua e dossi di terre emerse, umide presso le aree con acqua e aride verso la sommità 
delle sopraelevazioni. Le differenze di quota tra depressioni ed emergenze risultavano modeste, nell’ordine 
di una decina di metri, abbastanza però per implicare diverse forme di vegetazione. Le valli con acque più o 
meno estese e permanenti erano composte da tipi di acquatica e palustre. I dossi erano coperti di foreste umi-
de verso la base, in prossimità delle acque, secche verso la sommità, con parti a radure, lande e praterie, in 
ragione delle sopraelevazioni rispetto al livello dell’acqua e della capacità di ritenzione idrica del suolo. I ge-
obotanici ritengono la foresta di farnia17 e carpino18 (quercio – carpineto) l’espressione più complessa ed e-
voluta della vegetazione della bassa pianura, come segue:  
 

Tipo Specie forestali 

Vegetazione foresta-

le mesofila di Far-

nia. 

Il querceto misto ad altri alberi è l’espressione più naturale ed evoluta della foresta 
padana. Resti più o meno consistenti di boschi padani sono presenti attualmente 
lungo le sponde del Ticino. Altri boschi meno estesi sono presenti, come il bosco 
di Cusago presso Milano: lembi di foresta alterati nella struttura e nella composi-
zione floristica e spesso al limite della sopravvivenza per i ridottissimi spazi oc-
cupati. Elemento arboreo principale e sempre presente delle foreste mesofile è la 
farnia (Quercus robur), a cui s’accompagnano alberi sempre di latifoglie decidue 
come l’ontano nero (Alnus glutinosa), pioppo bianco (Populus alba), pioppo nero 
(Popolus nigra), olmo minore (Ulmus minor), acero campestre (acer campestre), 

                                                 
17 La farnia (Quercus robur) è un albero a foglie decidue appartenente alla famiglia delle Fagacee. Essa è la specie tipo attraverso cui 
il genere Quercus è definito. È la quercia più diffusa in Europa. 
18 Il Carpinus è un genere di piante a fiore (Angiosperme, Dicotiledoni) appartenente alla famiglia delle Betulaceae. 
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ciliegio selvatico (prunus avium), carpino bianco (carpinus betulus). La struttura 
verticale è complicata. Gli alberi costituiscono il primo stato più alto, talvolta 
sdoppiato in due strati: uno più discontinuo, occupato da alberi più grandi (pioppo 
nero, pioppo bianco, olmo e farnia) e uno più basso e continuo, formato da alberi 
di minor taglia (acero campestre e carpino bianco). Lo strato arboreo occupa uno 
spazio compreso tra i 22 e i 30 metri, con punte estreme di quasi 40 metri. Sotto si 
colloca lo strato arbustivo, con una densità e copertura inversamente proporziona-
le agli alberi sovrastanti: più essi sono radi, più lo strato è fitto. Tra questi il prin-
cipale è il nocciolo e lo strato arbustivo è alto tra i 5 e i 9 metri, più dispersivo e 
discontinuo rispetto al precedente, e le specie che vi partecipano sono molte e con 
densità condizionata dalle condizioni ecologiche del suolo e dalla copertura degli 
strati sovrastanti. Lo strato basso arbustivo occupa uno spazio tra il mezzo metro 
e i due metri di altezza. Infine sono numerose le erbe che occupano lo spazio tra il 
suolo e 40 – 60 cm. I fattori che possono mutare le caratteristiche descritte sono la 
fertilità e maturità dei suoli, la disponibilità di acqua, gli interventi e disturbi an-
tropici. Disponendo delle varie espressioni di vegetazione dei boschi presenti lun-
go il Ticino, tramite un gradiente di progressivo affrancamento dall’acqua presen-
te nel suolo e di miglior fertilità del terreno si avrebbero (Sartori 198019): i) la fo-
resta mista di farnia e olmo minore, con forti, fino a essere dominanti, presenze di 
pioppo bianco, pioppo nero e ontano; ii) la foresta mista di farnia e olmo minore, 
con dominanza di quest’ultima specie; iii) la foresta mista di farnia dominante; iv) 
la foresta mista di farnia e carpino bianco, con quest’ultimo dominante. Tutti i tipi 
sono marcati da variazioni della flora arborea, arbustiva e erbacea. Fisionomica-
mente i diversi tipi sono simili tra loro e non si notano differenze percettive. Della 
foresta di mista di farnia e carpino bianco sopravvivono solo pochi resti, in quanto 
necessitano d’elevata fertilità e profondità di suolo e spesso sono minacciati 
dall’azione antropica. I pochi boschi rimasti testimoniano una tipologia forestale 
differenziata dai querco – carpineti e dai querco – ulmeti centroeuropei, caratte-
rizzata da una tendenza verso le cenosi sub mediterranee delle quali include vari 
elementi floristici.  
I boschi igrofili di ontano nero e di salice bianco vivono su suoli molto umidi, ric-
chi d’acqua superficiale, presente costantemente almeno durante il periodo vege-
tativo. Spesso sorgono nelle vicinanze di antichi meandri fluviali abbandonati, ma 
non del tutto liberati dall’acqua. Possono essere presenti anche in maniera alterata 
e residuale in aree marginali alle attività antropiche, dove si verifica spagliamento 
di acque per via del malfunzionamento dei canali. Le migliori si trovano alla base 
dei terrazzi fluviali, quando non troppo antropizzate con un suolo troppo umido. 
Esempi si hanno anche lungo il corso del Ticino. La composizione floristica è ge-
neralmente ricca e con capacità d’assorbire le perturbazioni e gli interventi di 
sfruttamento umano. Molti di tali boschi confinano con altre espressioni di vege-
tazione umida, come i saliceti, i canneti e gli specchi d’acqua più o meno paludo-
si. La struttura verticale è semplice in quanto lo strato arboreo è fatto da ontano 
nero, con sparsi esemplari di pioppi, farnia e olmo; sotto c’è uno strato misto di 
radi arbusti dispersi tra le rigogliose erbe più o meno palustri. I saliceti di salice 
bianco solitamente affiancano le acque e la loro struttura verticale è uno strato, 
poco ombroso anche quando compatto, sotto il quale crescono erbe banali, amanti 
dell’umido e dei nitrati come ortica, poligono e luppolo. Ontaneta e saliceto ospi-
tano spesso colonie di aironi che nidificano a migliaia sui rami delle piante. 
La boscaglia xerofila aperta e gli stadi evolutivi arbustivi ed erbacei preforestali 

                                                 
19 Sartori F., 1980. Les forêts alluviales de la basse vallée du Tessin (Italie du nord). Coll. Phytosoc. 9: 201 – 216. 
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interessano una vegetazione dinamicamente collegata con le serie evolutive che 
portano alla foresta. Hanno dimensioni variabili, spesso sono localizzate lungo i 
grandi fiumi dove popolano le aree sopraelevate, formatesi per accumulo di ele-
menti litologici grossolani ad opera delle acque in piena dei fiumi. Il suolo è spes-
so scheletrico e molto permeabile. Gli esempi più importanti si trovano lungo il 
Ticino. La boscaglia termoxerica20 aperta presenta uno strato arboreo di farnia 
prevalente, gli alberi sono dispersi, di piccola taglia, con un’altezza media di 7 – 
12 metri e con fusti spesso contorti, con ramificazioni basse e portanti con chioma 
ridotta, spesso in parte secca. Gli arbusti, raramente superanti il metro, e le erbe 
formano uno strato unico durante il periodo vegetativo. La struttura orizzontale è 
sempre discontinua: le aree alberate finiscono spesso in radure arbustive o anche 
solamente erbacee, con sprazzi di terreno nudo o con solo muschi e licheni. La 
flora delle aree più boscate è più simile al querceto misto di quanto la fisionomia 
potrebbe darne percezione. Mancano le specie più mesofile21 (il nocciolo) e au-
mentano quelle del margine del bosco (ligustrum vulgare, brachyoiduyn pinna-
tum, berberis vulgaris e rhamnus catharticus), tra gli alberi c’è un’ampia presenza 
di quercus cerris. Quando la copertura arborea diminuisce c’è la presenza delle 
specie degli altri raggruppamenti preforestali arbustivi ed erbacei; soprattutto 
quelle legati alla boscaglia termofila collinare, comprese le loro specie d’orlo. 
Nelle radure arbustive in cui è presente in maggioranza il ligustro, c’è l’ampia 
presenza della componente erbacea con specie in linea di massima mediterranee. 
Dove invece c’è in maggioranza il brugo22 si riconoscono sprazzi, a volte anche 
intensi, di specie tipiche delle brughiere dell’alta pianura padana. Sono da consi-
derare una sorta di involuzione della foresta mesofila23, gli insiemi ad arbusti spi-
nosi, causati dai pesanti utilizzi della foresta stessa. La formazione appare com-
patta, di altezza variabile tra i 2 e i 4 metri; il sottobosco erbaceo è incostante ma è 
continua la presenza di specie nemorali.  

Vegetazione acqua-

tica. 

È composta da comunità erbacee di interesse scientifico, ma di limitato impatto 
visivo. Alcune di queste comunità popolano le camere di risaia. 

Vegetazione palustre 

riparia. 

È una vegetazione erbacea compatta. La specie più diffusa è la canna della palude 
(Phragmitetum australis), la quale crea aggruppamenti diffusi. Altre formazioni 
sono scirpi, tifi, carici, giunchi. 

Vegetazione effimere 

dei fanghi umidi. 

Sono insiemi vegetali erbacei di sviluppo stagionale, caratteristici di ambienti na-
turali (greti dei fiumi) e coltivati (risaie), caratterizzati dalle specie del genere 
Cyperus anche se probabilmente oggi nelle risaie molte cenosi non siano più pre-
senti o si siano trasformate.  

Vegetazioni ruderali 

e nitrofile. 

Sono vegetazioni erbacee molto importanti per l’alto grado di diffusione nel pae-
saggio vegetale della pianura lombarda. Il loro sviluppo è favorito 
dall’antropizzazione del territorio e se ne nota una fitta presenza negli ambiti flu-
viali dei grandi corsi d’acqua come il Po e il Ticino. Qui hanno caratteristiche flo-
ristiche non sovrapponibili ai tipi di vegetazione simili esistenti nel paesaggio a-
gricolo o urbanizzato. 

Vegetazione delle 

aree calpestate. 

La presenza sul territorio è notevole ma non c’è documentazione scientifica. 
 

 

                                                 
20 Una pianta termoxerofila è un vegetale che ha sviluppato, congiuntamente, meccanismi di adattamento e resistenza alle alte tempe-
rature e alla carenza idrica. Le piante termoxerofile sono pertanto originarie di regioni tropicali o temperate a clima caldo – arido. 
21 Piante terrestri che vivono in ambienti tendenzialmente asciutti ma dove sussiste, almeno stagionalmente, una moderata umidità. 
22 Il brugo (Calluna vulgaris) è una pianta della famiglia delle Ericacee, unica specie del genere Calluna. Si tratta di un piccolo arbu-
sto perenne che cresce fino ad un’altezza di 20 – 50 cm (raramente fino a 1 – 1,5 m). 
23 Con questo termine si indicano boschi che necessitano di condizioni climatiche fresche e umide (esempio il Castagno). 



145 

 

Vegetazioni infestanti. I recenti censimenti di vegetazione infestante delle colture agricole non no-
tano difformità della flora e della vegetazione delle malerbe rispetto alla si-
tuazione degli anni Cinquanta, in cui metodi e colture erano differenti. 

Torbiere. La vegetazione di torbiera d’ambito planiziale è oggi quasi del tutto scom-
parsa. Di recente sono state ritrovate nelle vicinanze di piccoli laghi della 
fascia superiore della pianura. 

Vegetazione dei suoli sab-

biosi. 

A parte una segnalazione generica di una vegetazione dominata da specie 
succulente su suolo sabbioso arido dell’alveo fluviale, le rimanenti unità si 
riferiscono alla vegetazione dei dossi sabbiosi della Lomellina che costi-
tuivano una nota originale unica nella vegetazione della pianura. Gli ele-
menti che connotano il territorio nelle zone litoranee fluviali sono da con-
siderare a parte perché si staccano nettamente dalla situazione e dagli ele-
menti descritti. Le scarpate dei solchi fluviali delle Pianura Occidentale so-
no dei veri e propri boschi dove solo episodicamente i ripiani dei terrazzi 
ospitano appezzamenti coltivati che interrompono la coltre di densa vege-
tazione. 

 
Scorcio del bosco planiziale di Cusago (Mi) 

 
Nella bassa irrigua, all’esterno delle arginature dei fiumi e nelle zone golenali dove è libera la periodica e-
sondazione delle acque, si vedono prosperare salici, pioppi, ontani e un folto sottobosco erbaceo arbustivo di 
piante igrofile24.  
L’albero dunque, più qui che altrove, è sinonimo della presenza dell’acqua ed è infatti singolare che in una 
zona così idrogeologicamente dotata le acque fluenti non si rivelino facilmente all’occhio e all’orecchio, ma 
si intuiscano tramite la geometria delle piantumazioni e l’addensarsi improvviso delle fronde, lungo gli argi-
nelli dei fossi, o si scoprono con l’apparire di chiaviche, di chiusini, di ponticelli lungo i viottoli campestri. 
A riprova di ciò è fondamentale citare il Bosco della Fagiana, Sic (sito d’interesse comunitario) dal dicembre 
2004, sorto nella depressione valliva – la cosiddetta area della Piana diluviale del fiume Ticino – da sempre 
influenzata da alluvioni vista la libertà del fiume di divagare, inondando gran parte delle terre comprese nella 
Riserva durante i periodi di piena mantenendo, quindi, un ecosistema fluviale dinamico.  
Sebbene l’elemento vegetazionale più importante del Bosco della Fagiana sia rappresentato dai boschi, non 
mancano esempi di vegetazione acquatica e anfibia, cenosi di greto, praterie umide e secche, brughiere. Per-
correndo l’area lungo una linea immaginaria che dal fiume va verso l’interno, anche in virtù del suo regolare 
e sostanzialmente piatto assetto morfologico, si possono osservare tutti i principali ambienti tipici degli eco-
                                                 
24 Si intendono piante che prediligono gli ambienti umidi. 
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sistemi planiziali originari. Le aree boscate, in generale, sono l’elemento caratterizzante anche se si passa da 
situazioni dominate dalla presenza di querce (Quercus robur L.), carpini (Carpinus betulus L.) e olmi (Ul-

mus minor L.), fino a realtà di minor pregio floristico costituite in prevalenza da specie esotiche, soprattutto 
robinia (Robinia pseudacacia L.) e ciliegio tardivo (Prunus serotina Ehrh.).  
La foresta di querce è senza dubbio la formazione più interessante in quanto relitto di una copertura vegetale 
che un tempo caratterizzava la maggior parte della pianura, identificando a tal proposito differenti tipi di 
habitat come segue: 
 

Habitat Specie forestali 

91F0 Questo habitat è costituito da boschi dominati da querce e carpini, con frequente presen-
za di olmi e ciliegi a grappoli (Prunus padus L.). Tali boschi, frequentemente esposti alle 
piene del fiume, sono piuttosto estesi all’interno del Sic, occupandone gran parte della 
superficie. 

9160 Ristrette a una piccola porzione dell’area, dove si sviluppano su suoli acidi, argillosi, 
con falda freatica a profondità variabile tra 2 e 3 metri, si trovano le foreste mesofile a 
dominanza di roveri: Quercus petraea (Mattuschka) Liebl. e carpini bianchi (Carpinus 
betulus L.), dal punto di vista fitosociologico riferibili all’alleanza Carpinion betuli. 

91E0* Questo habitat, rappresentato da alneti di falda a ontano nero; Alnus glutinosa (L.) Gaer-
tner, è presente come bordura lungo le diramazioni del fiume, come formazione colo-
nizzante le isole fluviali o in corrispondenza di aree palustri interrate, a testimonianza 
della presenza di meandri fluviali abbandonati. 
All’interno dell’area, questo tipo di vegetazione si sviluppa su suoli molto umidi, torbosi 
e spesso imbevuti d’acqua per la presenza di una falda spesso affiorante. 

3260 Si tratta di un tipo di vegetazione acquatica che tende a svilupparsi in alcuni corsi 
d’acqua, soprattutto esternamente alle aree boscate e comprende le formazioni a Ranun-
culus sp., Potamogeton sp. e Callitriche sp., habitat distribuiti per lo più lungo il canale 
Delizia, un corso d’acqua alimentato dalla acque del Ticino e da numerose risorgive, 
con elevate caratteristiche di naturalità. 

3270 Questi pratelli terofitici nitrofili colonizzano i greti sabbioso – limosi del corso principa-
le del fiume e sono caratterizzati da diverse specie del genere Polygonium e Bidens, ma 
anche di nappola italiana (Xanthium italicum Moretti), saponaria comune (Saponaria 
officinalis L.), gramigna (Agropyron repens (L.) Beauv.) e verga d’oro maggiore (Soli-
dago gigantea Aiton): cenosi che presentando il massimo sviluppo in tarda estate, quan-
do il greto emerge. 

6210 Si tratta di boscaglie e arbusteti mesoxerofili, formazioni costituite da uno strato erbaceo 
con alberi e arbusti più o meno radi che si sviluppano su substrati molto drenanti. 
Le radure sono colonizzate da pratelli terofitici xerofili caratterizzati dall’abbondanza di 
licheni, dalla presenza di nebbia maggiore (Aira caryophillea L.), camedrio comune 
(Teucrium chamaedrys L.), tesdalia (Teesdalia nudicaulis (L.) R. Br.) e paléo (Vulpia 
myuros (L.) Gmelin). Data l’aridità del substrato che caratterizza le aree dove tende a 
svilupparsi questo habitat, se ne osserva il massimo sviluppo in primavera, appena dopo 
le piogge. 

4030 Questo tipo di habitat è presente su una percentuale molto ridotta del territorio (meno 
dell’1%), in particolare nella parte meridionale del Sic.  
Si tratta di vegetazione che colonizza le zone di radura all’interno delle boscaglie meso-
xerofile: calluna (Calluna vulgaris (L.) Hull), citiso (Cystus scoparius (L.) Link), e di-
verse specie del genere Genista sono le specie presenti con maggior frequenza. 
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Habitat della Direttiva 92/43/CEE Sic Boschi della Fagiana. In giallo foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus 

leavis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia, in arancione fiumi con argini melmosi con vegetazione del Ra-

nunculion fliutanis e Callitricho – Batrachion, in rosa Lande secche europee, in blu Querceti di fanria o rovere subatlantici e 

dell’Europa centrale del Carpinion betuli, in rosso Foreste alluvionali di Anlus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno Padion, Alnion 

incarnae, Salicon albae), in verde acqua le foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fra-

xinus excelsior o Fraxinus angistifolia 

 
I boschi di querce, carpini e olmi e le boscaglie a salici e ontano nero assumono una certa importanza in 
quanto residui della vegetazione forestale planiziale padana, altrove quasi completamente scomparsa a causa 
dell’antropizzazione del territorio. Essi presentano nel Sic una discreta estensione e una certa continuità eco-
sistemica in un contesto come quello della pianura padana, dove l’elevata frammentazione ambientale ha ri-
dotto altri tipi di habitat a piccoli e isolati residui. Le cenosi a dominanza di specie esotiche, invece, rappre-
sentano un fattore di degrado che banalizza e impoverisce le diversità locali. 
 

 
Il bosco a Robecco nel 2010. Fonte: uso del suolo, Regione Lombardia 
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Ad oggi la componente naturale, secondo i dati forniti da Regione Lombardia, è così composta: 
 

Tipo Superficie [ha] 

Bosco di latifoglie 203,6 
Sabbie e ghiaie 53,0 
Vegetazione dei greti 6,3 

 

La contrazione delle aree a bosco non ha smesso di procedere nel tempo. Pur riscontrando difficoltà nella 
comparazione delle varie soglie, data la diversa natura delle fonti e la disomogeneità dei modi d’indagine, 
non è difficile intuire come dal 1722 a oggi la superficie boschiva si sia praticamente dimezzata, andando 
pian piano a scomparire nelle aree del dosso e a est del centro (al confine con Corbetta). 
 
2.2. La componente idrogeomorfologica 
 

Il territorio della Lombardia irrigua corrisponde alla bassa pianura, una fascia che ricopre quasi un quarto 
della superficie regionale tra il Po e il margine meridionale dell’alta pianura, composta da conoidi ghiaiose; 
s’estende in direzione ovest/est tra il Ticino e il Mincio e, in direzione nord/sud, tra la linea superiore delle ri-
sorgive e il Po.  
Nel territorio lombardo si possono individuare tre macrozone da nord a sud, distinte come segue: 
 

Fascia Campo territoriale 

Colline Compresa tra la linea pedemontana e la fronte degli anfiteatri morenici, fascia che è inter-
rotta o ridottissima specie in territorio bergamasco e bresciano (in quest’ultimo riprende 
in corrispondenza degli anfiteatri dell’Iseo e del Garda) 

Alta pianura asciutta Il limite fisico con la successiva è costituito dalla linea limite verso monte della fascia dei 
fontanili. La costruzione dei canali irrigatori derivati dai maggiori fiumi (canale Villoresi, 
naviglio Grande, naviglio Martesana, canale Marzano, naviglio di Cremona, canale Fusa, 
naviglio Grande Bresciano, ecc.) ha irrorato di acque un buon tratto del settore più meri-
dionale di questa zona, portando automaticamente più a monte il limite del paesaggio 
della vera alta pianura arida che oggi segue, tra Ticino e Adda, il corso del canale Villo-
resi 

Bassa pianura irrigua S’estende fino al corso del Po, presenta condizioni climatiche che non si scostano in ge-
nere dal resto della pianura padana 

 

Carta morfologica della pianura e della collina lombarda. Fonte: “La casa rurale nella pianura e nella collina lombarda” 
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Gli elementi che fanno apparire la Lombardia irrigua come uno spazio relativamente unitario sono il prevale-
re delle superfici alluvionali (terreni argillosi e fini) e i fiumi alpini che raggiungono il Po, il cui corso si svi-
luppa secondo la linea delle maggiori depressioni della sinclinale padana. Si tratta, infatti, di una pianura al-
luvionale, umida, ricca d’acque, bagnata da corsi incassati nell’alta pianura che arrivano successivamente al 
livello della pianura, andando poi a tentare di raggiungere il Po.  
Il territorio della Provincia di Milano si distingue, dal punto di vista geomorfologico, nelle due zone costitu-
tive fondamentali dell’alta pianura e delle colline (la pianura asciutta), che occupano la parte pedemontana 
fino al canale Villoresi, e della bassa pianura che s’estende nella parte più meridionale (suddivisa a sua volta 
in alta pianura irrigua e bassa pianura irrigua). La fascia di contatto tra queste due zone fondamentali viene 
chiamata “dei fontanili” dove, cioè, le acque infiltratesi negli strati ghiaiosi sottostanti dei suoli a monte affio-
rano e diventano superficiali, dando luogo alla nascita di una notevole quantità di corsi d’acqua.  
 

 
Fontanili e ambiti della geomorfologia. Fonte: elaborazione su base Ptcp di Milano 

 

Comprensori attualmente irrigati con 
le acque del Ticino. Il tratteggio rosso 
corrisponde all’alta pianura irrigua, 
col verde la bassa pianura irrigua e 
quindi la fascia dei fontanili. A nord 
del tratteggio rosso la pianura asciutta. 
Fonte: Parco del Ticino: le marcite. 
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Nella carta soprastante: i) il marrone rappresenta l’alta pianura; ii) il verde indica la media pianura idromorfa; 
iii) il giallo rappresenta le pianure alluvionali recenti; iv) il grigio indica i terrazzi fluviali; v) i simboli a goc-
cia localizzano i fontanili oggi attivi (a est, nel territorio di Corbetta, in blu quelli inattivi). 
Qui, oltre ai fiumi che costituiscono una maglia che innerva la bassa pianura condizionando la distribuzione 
degli insediamenti, la rete delle comunicazioni, il sistema irriguo, gli usi dei suoli e la distribuzione delle aree 
naturali nel contesto antropizzato, è parimenti importante menzionare l’ulteriore elemento di influenza delle 
acque di risorgiva: infatti, la falda freatica s’avvicina in un primo tempo alla superficie, poi è costretta ad af-
fiorare nell’ambiente a ghiaie fini e sabbie semipermeabili, costituendo la ben nota fascia dei fontanili.  
Quindi, oltre alle risorse idriche superficiali, la Lombardia è ricca di fenomeni delle risorgenze, dovuto alle 
acque di falda che, scorrendo verso sud, incontrano i terreni a granulometria più fine e impermeabili della 
bassa pianura e, per effetto del rigurgito provocato dalla diminuzione di porosità, sgorgano in superficie con 
una serie di polle sorgentizie denominate risorgive (se naturali) o fontanili (se scavati dall’uomo).  
Si tratta di un elemento caratteristico di queste zone (e, decisamente, anche di Robecco), in cui le acque di ri-
sorgiva scandiscono la fascia di transizione tra i due livelli della pianura.  
Le risorgive o fontanili si dislocano su una fascia piuttosto ampia, sui 10 – 20 km, che indica diversi livelli di 
risorgenza con la presenza di diverse falde. 
La sezione più ampia della fascia si trova alla base delle grandi conoidi dell’alta pianura su cui corre il fiume 
Ticino. I fontanili e i fiumi, a testimonianza di quanto detto, hanno sempre assicurato a tutta la bassa pianura 
una notevole abbondanza d’acqua favorendo, fin dai tempi remoti, la vocazione agricola di tale territorio. 
 

 
La falda freatica al novembre 1979. Il Fonte: I suoli del Parco Ticino Abbiatense 

 
Queste acque hanno favorito la nascita delle marcite generando un’ulteriore e importante disponibilità idrica. 
Il regime idraulico dipende dalle precipitazioni, dalle perdite dei fiumi e dalle irrigazioni, e l’influenza e-
spressa sul regime delle falde cambia a seconda delle zone: a monte è alimentata dalle precipitazioni, mentre 
a valle dipende dal volume e dalla durata delle irrigazioni verificatesi più a monte; infatti il Ticino e l’Adda, 
nei territori sottostanti al canale Villoresi, hanno le massime portate dei fontanili e dei livelli di falda basse 
nel periodo irriguo estivo. 
Il tributo d’acqua medio, che le correnti della falda freatica offrono in corrispondenza della linea dei fontanili, 
viene stimato in circa 500 litri25 al secondo per ogni chilometro di sviluppo della linea stessa. In questa zona i 

                                                 
25 Dato risalente agli anni ‘50. 
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fiumi hanno ormai abbandonato il loro corso incassato e pertanto anche le loro acque, intiepidite e decantate 
per il soggiorno nei grandi bacini lacustri prealpini, che ne regolano altresì il deflusso durante le piene, pos-
sono essere facilmente incanalate e distribuite sui campi. La sistemazione e lo sfruttamento di tali abbondanti 
risorse idriche, arricchite dalle acque meteoriche derivate dalle precipitazioni dell’arco alpino e prealpino, of-
frono il grande vantaggio di fornire acque a temperatura costante sui + 9°/+ 12°, e ciò costituisce il cardine su 
cui si fonda il paesaggio di questa fascia del territorio, caratterizzata inoltre da terreni fini che passano gra-
dualmente da sabbioso/argillosi a occidente a quasi assolutamente argillosi all’estremità orientale. 
 

Formazione e ciclo delle risorgive. Tratto da: “Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia di un territorio” 

 
I fontanili sono inoltre una risorsa dal punto di vista paesaggistico26, anche se negli ultimi anni il regime delle 
acque di falda ha subìto molti cambiamenti diminuendone la disponibilità in alcune zone (per l’aumento del-
le superfici impermeabilizzate, nuovi pozzi, diminuzione delle aree irrigue) e aumentandola in altre (per la 
diminuzione dei prelievi portati dalla dismissione industriale)27; in realtà, la struttura idrogeologica del terri-
torio provinciale milanese è stata sempre influenzata dall’insieme di sedimenti alluvionali, trasportati nel cor-
so delle ere geologiche dai principali corsi d’acqua fino a raggiungere spessori di centinaia di metri e creare 
quel serbatoio di acque di falda, l’acquifero tradizionale, storicamente utilizzato dall’uomo nella pianura mi-
lanese e sottoposto a un intenso sfruttamento e a un degrado qualitativo, al punto di rendere necessaria la ri-
cerca di misure protettive dall’infiltrazione di inquinanti provenienti dalla superficie e dalla intercomunica-
zione tra i diversi corpi acquiferi. 
Il cosiddetto acquifero tradizionale è caratterizzato da una parte più superficiale (corrispondente al Fluviogla-
ciale Würm28 ed alle alluvioni) che ospita una falda libera, e una parte più profonda con presenza locale di 

                                                 
26 Originalmente la fascia delle risorgive era caratterizzata da formazioni vegetali dominate da specie idrofile e a sprazzi intercalate 
da aree paludose e torbose. 
27 Le loro acque erano utilizzate, oltre che per l’irrigazione, anche per gli altri usi delle popolazioni, e così le risorgive, per poter esse-
re meglio utilizzate, sono state particolarmente curate e protette dall’uomo. 
28 La glaciazione Würm in realtà rappresenta l’effetto prodotto dall’ultima glaciazione su una zona specifica come le Alpi, ma per 
convenzione essa viene estesa anche livello globale come l’equivalente di ultimo periodo glaciale, il più recente periodo glaciale 
compreso nell’attuale era glaciale, avvenuto nel Pleistocene, iniziato circa 110.000 anni fa e terminato circa 9.600 – 9.700 a.C. Du-
rante questo periodo ci furono molti mutamenti tra l’avanzamento e l’arretramento dei ghiacciai. Il terreno Fluvioglaciale e fluviale 
wurmiano è composto da ghiaie e sabbie del pleistocene superiore di 50 – 60 metri di spessore. È sede della falda freatica. 
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conglomerati (corrispondente ai Fluvioglaciali più antichi) talora sede di una falda semiconfinata. Tra le due 
parti, localmente separate da modesti spessori di depositi semipermeabili, si misurano differenze sensibili dei 
livelli piezometrici. I depositi alluvionali recenti e antichi presentano frazioni limose e argillose particolar-
mente scarse; hanno spessore variabile da pochi metri fino a 50 – 60 m. Essi costituiscono arealmente la por-
zione più estesa del territorio provinciale, fondamentalmente pianeggiante, inciso solamente dagli alvei attua-
li dei fiumi Ticino, Olona, Lambro, Adda, e sono definiti infatti “livello fondamentale della pianura”(LfP)29. 
L’elevata permeabilità consente la ricarica dell’acquifero da parte delle acque meteoriche e di quelle di infil-
trazione da corsi d’acqua naturali o artificiali, e la falda contenuta in questi depositi è tipicamente libera con 
andamenti che risentono in maniera diretta degli eventi meteorici e delle pratiche agricole. Sotto un orizzonte 
piuttosto discontinuo, che funge da separazione tra i due acquiferi, si rinvengono i depositi glaciali e fluvio – 
glaciali antichi (Mindel30 e Riss Auct.31), affioranti solo nell’alta pianura; si tratta di ciottoli, ghiaie e sabbie 
immerse in una matrice limoso – argillosa con spessori variabili fino a un massimo di 40 – 50 m. In profon-
dità sono presenti conglomeratici e arenarie dette comunemente “Ceppo dell’Adda” (datato Pleistocene infe-
riore32), affiorante soprattutto lungo il corso del fiume omonimo. La frazione fine, presente soprattutto verso 
sud, riduce i caratteri di permeabilità e trasmissività di tale unità, la cui falda si presenta libera o semiconfina-
ta e, generalmente, in collegamento con quella soprastante33. Alla base di tali livelli si trovano i livelli im-
permeabili della base dell’acquifero tradizionale, argille e argille limose tipicamente marine e depositi argil-
losi litorali, lagunari e paludosi insieme a torbe34, localmente contenenti livelli sabbiosi o sabbioso – ghiaiosi 
che ospitano le cosiddette “falde profonde”35. 
Il paesaggio della bassa pianura presenta differenti condizioni morfologiche sia degli insediamenti antropici, 
sia dei lasciti delle situazioni naturali più antiche, determinate dallo scorrere dei fiumi e dal loro processo di 
costruzione, trasporto e sedimentazione planiziale. La bassa pianura, anche se ha una unica condizione geo-
morfologica, e condizioni idrografiche e pedologiche in linea di massima uniformi, presenta in realtà fasce 
naturali diverse che danno luogo a situazioni territoriali particolari. Inoltre, a tali fenomeni naturali si som-
mano le modifiche operate dall’uomo con attività che hanno plasmato il territorio esplicitandosi nel paesag-
gio in forme iconematiche36 che hanno originato una gran quantità di situazioni locali, corrispondenti a vere 
e proprie unità di paesaggio.  
Il comune di Robecco, uno di tali iconemi, è situato nella pianura irrigua dove il canale Villoresi e il naviglio 
Grande rappresentano le due linee demarcanti fondamentali nell’uso del suolo, e si caratterizzata per la de-
pressione valliva del Ticino, inserita nel contesto della pianura “diluviale recente” o del “livello fondamenta-
le della pianura” nei terrazzamenti generati dal corso d’acqua; sul più alto terrazzo è posta la frazione di Ca-
sterno, in una posizione che domina la valle dove, all’irregolare ondulazione dei luoghi, subentra uno spazio 
pianeggiante che giunge fino a Milano; qui, dal confine orientale del territorio comunale fino alla strada che 
congiungeva le tre frazioni nella valle, i fondi erano impossibilitati a venire irrigati in quanto nessuna roggia 
derivata dal Naviglio li poteva raggiungere, essendo più elevati rispetto al tetto del canale, né tantomeno po-
tevano giovare le acque sorgive che tanto abbondavano nei terreni più bassi, per gli effetti morfologici delle 

                                                 
29 Per Livello fondamentale della Pianura si intende il punto più basso esistente rispetto al livello medio della falda acquifera. 
30 Mindel è il nome della seconda glaciazione in Europa avvenuta nel Pleistocene, il primo periodo dell’era Quaternaria, in cui si ve-
rificò un abbassamento generale della temperatura ed una ulteriore espansione dei ghiacciai nell’attuale zona temperata. Questa se-
conda glaciazione si verificò 455.000 anni fa fino a 300.000 anni fa, e fu seguita poi da un secondo periodo interglaciale che durò cir-
ca 250.000 anni. 
31 La glaciazione Riss è la terza glaciazione in Europa avvenuta nel Pleistocene, il primo periodo dell’era Quaternaria in cui si verifi-
cò un abbassamento generale della temperatura ed una ulteriore espansione dei ghiacciai nell’attuale zona temperata. Questa terza 
glaciazione si verificò 200.000 anni fa fino a 130.000 anni fa, seguita poi da un periodo interglaciale che durò circa 70.000 anni. Il 
nome deriva da un affluente del Danubio. 
32 Il Pleistocene è un’epoca geologica che ha inizio 2,58 milioni di anni fa e termina convenzionalmente 11.700 anni fa. Il Pleistoce-
ne inferiore e medio corrisponde al periodo del paleolitico inferiore (Homo habilis e Homo erectus), mentre il Pleistocene superiore 
ai periodi del paleolitico medio e superiore (Homo neanderthalensis, Homo sapiens). 
33 Tra le due falde si constata comunque una differenza di livello piezometrico di qualche metro. 
34 In letteratura questa unità è spesso definita come “Argille sotto il Ceppo” o “Argille Villafranchiane”. 
35 Principalmente falde confinate con presenza talora di sostanze tipiche di ambiente riducente (idrogeno solforato, ferro e mangane-
se), che rendono difficilmente utilizzabile la risorsa idrica per gli usi civili e industriali. 
36 Si intendono come tali le unità elementari di percezione. 
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alluvioni fluvioglaciali e fluviali pleistoceniche (in questa area attribuite al livello Wurm I) che hanno costitu-
ito, con morfologia subpianeggiante, le superfici modali della pianura di Robecco. 
 

Lo schema delle superfici terrazzate (A = Livello 

fondamentale della Pianura; B = terrazzi intermedi 

di Casterno e Abbiategrasso; C = livelli vallivi più 

elevati; D = livelli vallivi intermedi, a volte d’incerta 

collocazione; E = livelli terrazzati inferiori, coltivati; 
F = fascia fluviale attiva, boscata. Fonte: i suoli del 

parco Ticino abbiatense. 

 
Così la pianura presenta, a valle degli apparati 
morenico – fluvioglaciali più antichi, una blanda 
inclinazione verso sud, tipica di un ampio conoi-
de dove il solco del Ticino si distingue nettamen-
te rispetto agli altri elementi morfologici minori. 
Nella parte centrale, tra Boffalora e Vigevano, la 
valle è ampia da 4 a 6 km con una depressione di 
25 – 30 metri complessivi. Lungo il suo asse, di-
retto nord – ovest / sud – est, la valle presenta 
pendenze medie moderate, comunque inferiori 
al 2‰. Le superfici dell’LfP37 hanno invece 
pendenze leggermente superiori (2,1 – 2,2 ‰), 
cosicché l’altezza delle scarpate morfologiche 
che separano le due superfici va riducendosi 
gradualmente da nord a sud. I depositi alluviona-
li vallivi sono attribuiti all’Alluvium olocenico38, 
mentre alcune piccole superfici intermedie e al-
cuni conoidi al margine del terrazzo pleistoceni-
co vengono assegnati a una fase pluviale appena 
precedente (tardo – wurrniana). Qui si è sempre 
in presenza di depositi sciolti, prevalentemente 

ghiaioso/sabbiosi a sabbie grossolane, mentre in alcune aree invece si ritrovano sabbie più fini, fortemente 
limose; a sud di Abbiategrasso, per contro, l’alveo fluviale è caratterizzato da ghiaie ciottolose. L’assetto 
morfologico e l’ordinamento antropico del sistema dei canali e dei campi segue una direzione preferenziale 
da nord – ovest / sud – est, parallelamente al bordo occidentale del terrazzo in questione. Sono rari gli ele-
menti visibili che interrompano la morfologia sub pianeggiante, sostanzialmente costituiti dalle tracce assai 
labili di paleoalvei, sulle superfici interne dei terrazzi del LfP, e da tracce più visibili e incise presso l’orlo 
drenante della valle del Ticino. Il polialveo più evidente ed esteso è quello visibile presso la località Casci-
nazza (frazione di Robecco sul Naviglio), la cui origine può essere rintracciata ipoteticamente subito a sud di 
Magenta, con un percorso che interessa in parte anche il terrazzo sottostante la valle del Ticino. Un’altra evi-
dente depressione è riconoscibile fra Casterno e Carpenzago, con un andamento contorto fortemente interes-
sato, nella sua parte terminale, da attività d’escavazione. Altre tracce di possibili paleoalvei sono individuate 
a nord di Abbiategrasso, dove si ritrova un’ampia porzione di terreni a substrato sabbioso – ghiaiosi, inserita 
tra fasce di sedimenti sabbio – limosi compatti. 
I dossi sono elementi morfologici di grande significato in quanto in grado di movimentare il piatto orizzonte 
dell’LfP: si siano verosimilmente formati in epoca glaciale e sono rappresentati da minuscole colline date da 
inarcamenti del piano di campagna per effetto di eventi tettonici; in genere sono molto ghiaiose e impermea-
bili, con falda a profondità superiore al metro. Presentano condizioni abbastanza sfavorevoli a causa della pe-

                                                 
37 “Livello fondamentale della pianura”. 
38 L’Alluvium olocenico è costituito da sabbie, ghiaie e limi olocenici in condizioni insature. 
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riodica aridità. La più parte di tali dossi risulta particolarmente mortificata da incuria e distruzione: quasi 
sempre l’arredo vegetale è rappresentato da specie rare, spesso infestate da macerie e rifiuti. Il principale di 
tali terrazzi, collocati tra la valle del Ticino e l’LfP, si sviluppa per un lungo tratto a ovest di Abbiategrasso, 
con ampiezza variabile tra 500 e 1.250 metri circa a quota di 5 – 7 metri, inferiore rispetto al LfP e con pen-
denze dell’intera superficie, verso SE, simili a quelle tipiche della valle del Ticino e dello stesso LfP. La con-
tinuità del terrazzo è peraltro interrotta da almeno tre zone leggermente depresse, corrispondenti in due casi 
alle parti terminali di paleovalli provenienti dall’LfP e, nell’altro caso, alla zona d’origine di una paleovalle 
diretta verso sud/est. Più a nord si riconosce un’ulteriore superficie, ribassata di 3 o 4 metri rispetto all’LfP, 
che rappresenta la continuazione meridionale (troncata) della paleovalle proveniente da Carpenzago39. 
I caratteri geomorfologici delle superfici non attive della valle del Ticino comprendono la complessa morfo-
logia del settore vallivo, legato al forte dinamismo olocenico del fiume e alle intense opere di regimazione i-
draulica e di modellamento umano40; dal margine orientale della valle al corso attivo del fiume il dislivello 
complessivo è di 6 – 8 metri, superato con una serie di piccole scarpate che segnano il limite di superfici con 
sedimenti progressivamente più recenti.  
Nell’alta pianura i corsi d’acqua hanno un alveo incassato e pluriterrazzato, determinando un assetto impor-
tante dal punto di vista paesaggistico e condizionando l’idrografia artificiale, perché tutte le canalizzazioni 
hanno derivazioni più a monte e scorrono a lungo affiancate ai fiumi da cui derivano. Nelle aree delle media 
pianura, in corrispondenza della linea delle risorgive, gli stessi fiumi scorrono in genere in un letto più rialza-
to e quasi in quota con i terreni rivieraschi, per tornare successivamente parte finale d’un letto più scavato. Il 
limite morfologico più evidente è quello tra il livello superiore (più interno), collegabile col terrazzo della ca-
scina Morosina, e i livelli più occidentali, a loro volta separabili in più sottolivelli da scarpate anche inferiori 
a un metro. La più parte delle scarpate ha scarsa continuità, ma può essere sottolineata dal percorso dei prin-
cipali canali irrigui, molti dei quali ricalcano i vecchi alvei e le stesse tracce di divagazione della corrente nel-
la pianura alluvionale un tempo attiva. In genere, tutti questi percorsi presentano una morfologia leggermente 
depressa e, oltre che alla rete base delle scarpate di terrazzo, possono essere posti al contorno di lievi dorsali. 
Sono anche segnalati dalla presenza in superficie di suoli scuri, umidi e molto organici e da livelli torbosi se-
polti. In tutta la fascia valliva la morfologia del terreno è leggermente mossa, con la separazione di lembi di 
superfici in leggero rilievo, lembi subpianeggianti e lievi depressioni morfologiche. Non sono però ricono-
sciuti veri e propri dossi d’origine alluvionale, salvo il caso a sud della cascina Barcella, in comune di Ro-
becco sul Naviglio. Invece, i caratteri geomorfologici della valle del Ticino evidenziano come la “fascia atti-
va”41 del fiume corrisponda in buona parte agli attuali boschi, estendendosi anche al loro esterno e andando a 
interessare aree agricole e costruzioni, soprattutto nella fascia meridionale. L’alveo presenta un’elevata mobi-
lità e annualmente possono essere aperti e abbandonati vecchi e nuovi canali. Si tratta, in genere, di un alveo 
con pochi rami principali mobili ed evidenti isole fluviali, non ancora ad andamento meandriforme. Le con-
dizioni naturali e gli interventi antropici rendono instabile la situazione e incerte le previsioni sull’evoluzione 
dell’alveo. In area sono presenti limitate opere di arginatura nei tratti tra Capanna Vecchia e Capanna Nuova 
di Abbiategrasso e a monte del ponte ferroviario/stradale di Vigevano. È interessante la morfologia delle aree 
boscate prossime al fiume: spesso si tratta di superfici ghiaiose piuttosto asciutte, segnate dal percorso inatti-
vo di canali secondari e della presenza di numerosissimi argini ciottoloso ghiaiosi. 
 
2.3. I biotipi 
 
Da testimonianze risalenti all’Ottocento risulta che, fino a tal periodo, la caccia fosse considerata una prero-
gativa dello Stato, vincolo al quale era sottoposto anche il territorio di Robecco. Risulta che la caccia di que-
gli anni avveniva nei boschi dove vivevano il cinghiale, il cervo, il capriolo, il daino e una ricca varietà di vo-

                                                 
39 L’altezza delle scarpate tra LfP e piana del Ticino varia complessivamente di 20 metri tra zona e zona, in uno o più gradini, con 
pendenze > 10%. 
40 Il fiume Ticino è alimentato dai ghiacciai e il regime del fiume è tipicamente alpino, caratterizzato cioè da un massimo estivo dei 
deflussi e da un minimo invernale. 
41 Per fascia attiva è intesa quella indicata come tale dal Piano di Settore, elaborato dal Consorzio del Parco del Ticino, tenendo conto 
dell’evoluzione secolare del fiume e degli eventi di piena succedutisi dal 1880 a oggi. 
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latili al fianco dei quali, grazie alle trappole con carne fresca, venivano cacciati anche la volpe e il lupo. Per 
conservare tale patrimonio faunistico veniva in parallelo gestito accuratamente quello boschivo, con vincoli 
assai severi affinché – al disboscamento dovuto alla necessità di legname della città di Milano, che lì arrivava 
dal naviglio – seguisse il corrispettivo rimboschimento.  
La monografia “Il suolo del Parco Ticino abbiatense” illustra la corposa varietà di specie vegetali presenti in 
questo spazio: da una parte le zone agricole d’intenso sfruttamento umano, dove la vegetazione spontanea è 
relegata lungo le ripe e ai bordi dei campi, dall’altra le zone boschive prossime al fiume, dove la scarsa pres-
sione antropica ha consentito lo sviluppo e la permanenza di grandi estensioni di vegetazione spontanea, ar-
borea ed erbacea, con numerosi tipi di formazioni indicative delle diverse condizioni ecologiche. Studi più 
approfonditi, riguardanti in particolare la seconda di tali due situazioni nella valle del Ticino (area diretta-
mente influenzata dai materiali alluvionali recenti, escluso il livello fondamentale della pianura), hanno mo-
strato che la particolare situazione climatica e pedologica rendono possibile l’affermarsi fianco a fianco di 
popolamenti dai caratteri in genere assai distanti, con specie tipiche atlantiche da una parte, e mediterranee 
dall’altra. Per quanto riguarda la flora, la grande particolarità di questo contesto ha portato a definire una 
nuova associazione: Polygonato multiflori – Quercetum roboris, suddivisa in tre subassociazioni connesse 
all’influenza di una falda superficiale: ulmetosum minoris, carpinetosum betuli e anemonetosum nemorosi. 

 

  
Carpinetosum betuli Anemonetosum nemorosi 

 
Dinamicamente collegate alla principale si sono poi riscontrate altre tre formazioni: i pioppeti a Populus al-

ba, gli alneti ad Alnus glutinosa e i querceti xerici radi a Quercus pubescens e Quercus robur, collocate in 
rapporto al livello medio della falda freatica secondo la seguente successione: ulmetosum, a falda più super-
ficiale; carpinetosum e anemonetosum, a falda progressivamente più profonda42; com’è naturale, le tre sotto-
associazioni si intersecano l’una con l’altra dando luogo ad aree di transizione. 
 

  
Alneti ad Alnus glutinosa Querceti xerici radi a Quercus pubescens e Quercus robur 

                                                 
42 La sottoassociazione anemonetosum rappresenta il tipo fondamentale al quale si potrebbero riferire forse tutte le quercete della 
pianura lombarda. 
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L’elenco della componente floristica è lungo e si rimanda alle pubblicazioni citate per l’elenco completo li-
mitandoci, in questa sede, a richiamare la formazione principale le cui specie caratteristiche coinvolgono la 
farnia (Quercus robur) negli strati arborei, arbustivi ed erbacei, il mughetto (Convallaria majalis), il sigillo di 
Salomone (Polygonatum multiflorum), l’asparago (Asparagus tenuifolius), la canapa selvatica (Galeopsis 

pubescens), l’aristolochia (Aristolochia pallida); lo strato arboreo comprende poi il nocciolo (Corylus avel-

lana), il pioppo bianco (Populus alba), l’acero campestre (Acer campestre), il pado (Prunus padus), il cor-
niolo (Cornus mas), il melo selvatico (Malus sylvestris), il biancospino (Crataegus monogyna); infine, lo 
strato arbustivo presenta individui giovani delle specie dello strato arboreo (nocciolo, corniolo, melo selvati-
co, biancospino, ecc.), evonimo (Euonymus europaeus), ligustro (Ligustrum vulgare), sanguinella (Cornus 

sanguinea), viburno (Vibumum opulus) a volte presente anche in forma arborea, rovo (Rubus caesius), rosa 
canina (Rosa canina), prugnolo (Prunus spinosa); tra le liane sono il caprifoglio (Lonicera caprifolium) e la 
vitalba (Clematis vitalba); tra i rampicanti l’edera (Hedera helix). 
 

Vitalba (Clematis vitalba) Edera (Hedera helix) 
 
Specie erbacee presenti sono il carice brizoide (Carex brizoides), la polmonaria (Pulmonaria officlnalis), la 
ligaterra (Glechoma hederacea), la circea (Circaea lutetiana), la melica (Melica nutans), il tamaro (Tamus 

communis), la consolida femmina (Symphytum tuberosum), la lapsana (Lapsana communis), il baccaro (Asa-

rum europaeum), ecc. 
Specie differenti della sottoassociazione ulmetosum sono l’olmo (Ulmus minor), il pioppo nero (Populus ni-

gra), il brachipodio selvatico (Brachypodium sylvaticum), il Symphytum officinale, il cucubalo (Cucubalus 

baccifer). Per il carpinetosum specie differenziali sono il carpino bianco (Carpinus betulus), la vinca (Vinca 

minor), la Bilderdykia convolvolus, il morso di gallina (Stellaria media). Infine, per Yanemonetosum sono 
differenziali l’anemone (Anemone nemorosa) e la Moehringia trinervia. 

 

Anemone (Anemone nemorosa) Moehringia trinervia 
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Le tre formazioni dinamicamente collegate con l’associazione sopra descritta presentano struttura simile, e 
molte specie sono comuni. I raggruppamenti a pioppo bianco mostrano una sua dominanza con gruppi di 
olmo, ontano, rovo, pado, circea, orniello (Fraxinus ornus), podagraria (Aegopodium podagraria), melampi-
ro (Melampyrum nemorosum), oplismeno (Oplismenus ondulatifolius), in situazioni di falda freatica alta e in 
relazione dinamica stretta da una parte con la sottoassociazione ulmetosum, dall’altra con gli ontaneti igrofili, 
fortemente influenzati dall’azione umana che gestisce a ceduo gli individui arborei, che presentano specie ti-
piche dell’Alno – Padion e del Phragmitetea; si tratta di raggruppamenti frequenti, ma mai diffusi su grandi 
estensioni, con ontano, sambuco (Sambucus nigra), pado, ortica (Urtica dioica), rovo, osmunda regale (O-

smunda regalis), luppolo (Humulus lupulus), dulcamara (Solanum dulcamara), olmaria (Filipendula ulma-

ria) Maxim, Symphytum officinaIe tra le specie tipiche dell’Alllo – Padion, e carice riparia (Carex riparia), 
lisimachia comune (Lysimachia vulgaris), non ti scordar di me (Myosotis scorpioides), salcerella (Lythrum 

salicaria), tifa (Typha latifolia), ecc., tra le specie tipiche del Phragmitetea. 

 

 
Carice riparia (Carex riparia) Non ti scordar di me (Myosotis scorpioides) 

 
Sulle aree alluvionali recenti e scheletriche del Ticino sono presenti raggruppamenti xerici di diverso tipo: 
prati, lande, cespuglieti, più o meno ricoperti da sparuti elementi arborei di piccola taglia, che rappresentano 
uno degli aspetti più caratteristici dell’area, con specie termofile tipiche del Quercetalia pubescentis e del 
Prunetalia spinosae, specie di brughiera e specie dei prati asciutti riferibili al Festuco – Brometea. 

Vi sono perciò aspetti ecologici di grande interesse, che rendono ancor maggiore l’esigenza di studiare e sal-
vaguardare le aree che li presentano. Tra le specie: il ligustro, il biancospino, l’evonimo, il prugnolo, la rove-
rella (Quercus pubescens), l’orniello, il camedrio (Teucrium chamaedrys), il dittamo (Dictamnus albus), il 
crespino (Berberis vulgaris), lo spino – cervino (Rhamnus cathartica), il vincetossico (Villcetoxicum hirun-

dinaria) (specie del Prunetalia spinosae e del Quercetalia pubescentis); la farnia, l’olmo, il pioppo nero, il 
nocciolo, il corniolo, il mughetto, l’asparago, la fragola (Fragaria vesca) (specie del Querco – Fagetea); il 
brugo (Calluna vulgaris), la felce aquilina (Pteridium aquilinum), Asphodelus albus, il ginepro (Juniperus 

communis), la ginestra (Cytisus scoparius), pioppo tremolo (Populus tremula), viola canina (Viola rivinia-

na), ecc. (specie tipiche di brughiera); il brachipodio (Brachypodium pinnatum), l’erba mazzolina (Dactylis 

glomerata), Euphorbia cyparissias, Koeleria gracilis, Phleum phleoides, il forasacco eretto (Bromus erec-

tus), Allium vineale, il garofano dei certosini (Dianthus carthusianorum), Centaurea splendens, ecc. (specie 
dei prati secchi); Rosa gallica, l’iperico (Hypericum perforatum), Galium verum, il geranio (Geranium san-

guineum), il falso raperonzolo (Campanula rapunculoides) (specie di margine). 
Un breve accenno viene effettuato anche sulla vegetazione riparia legata al Ticino e alle lanche e meandri ad 
acqua poco mossa. Vi si riscontrano i salici (Salix alba, Salix purpurea e Salix elegans), il pioppo bianco e 
nero, l’ontano e un ricco corteggio di specie erbacee: ruba – lana (Poa compressa), cannella (Calamagrostis 
pseudophragmites), erba vitella (Oenothera biennis), crescione (Nasturtium pyrenaicum), loto sottile (Lotus 

comiculatus), soldarella (Lysimachia nummularia), piantaggine maggiore (Plantago major), sasara (Rumex 

acetosella), ecc. 
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Pioppo tremolo (Populus tremula) Phleum phleoides 

 
Viene poi menzionata una ricca vegetazione acquatica, che si colloca in diverse situazioni, in particolare nel-
le piccole depressioni, ai bordi delle aree paludose e in acque stagnanti; vengono qui richiamate solo le spe-
cie principali: diversi papiri (Cyperus fuscus, Cyperus flavescens, Cyperus glomeratus), giunco bufonio 
(Juncus bufonius), giavone (Echinochloa crus – galli), sabbieso (Polygonum hydropiper), tiracollo (Polygo-

num aviculare) (situazione a); canna palustre (Phragmites communisi), tifa, diversi carici (Carex riparia e 
Carex elata), campanella bianca (Leucojum aestivum) (situazione b); miriofillo (Myriophyllum verticillatu-

mi, elodea (Helodea canadensisy, erba ranina (Callitriche stagnalisy, trifoglio dei fossi (Marsilea quadrifo-

lia), ninfea (Nymphaea alba), erba tinca (Potamogeton lucens, Potamogeton thricoides), vallisneria (Yalli-

sneria spiralis), lenticchie d’acqua (Lemna trisulca, Lemna minor, Lemna paucicostata), lattuga ranina (Po-

tamogeton crispus), coda di fosso (Ceratophyllum demersum), ecc. 
Per quanto riguarda le aree interessate dallo sfruttamento antropico intenso, la bibliografia cita le colture di 
pioppi ibridi, con la ricca varietà floristica di cloni utilizzati, e le specie costitutive dei prati, generalmente lo-
glio (Lolium multijlorum), trifogli ladino e rosso (Trifolium repens, T. pratense), erba maggenga (Poa trivia-

lis), coda di topo (Alopecurus myosuroides), dente di leone (Taraxacum officinale), pabio (Setaria viridis), 
erba medica (Medicago sativa), ecc. 
Altro elemento caratteristico è la presenza della pratica colturale della marcita, sebbene in maniera nettamen-
te meno incisiva che in passato; è un fenomeno che crea un ambiente ideale per la vita di numerose forme di 
vita soprattutto anfibie, quali: 
i) Salamandridae o Triturus camifex (Tritone crestato italiano); presente in tutto il territorio del Parco 

lombardo della valle del Ticino, frequenta acque di media profondità stagnanti o debolmente correnti e 
con scarsa presenza di pesci; all’inizio della primavera, durante il periodo riproduttivo, il maschio che 
sfoggia un’alta cresta corteggia la femmina fino a fecondarla tramite una spermatofora gelatinosa; in se-
guito, la femmina deporrà alcune centinaia di uova fissandole singolarmente alla vegetazione sommer-
sa; generalmente, a riproduzione conclusa, i tritoni crestati abbandonano l’acqua per svolgere vita terra-
gnola, si nutrono di piccoli invertebrati che catturano a terra o in acqua, e lo svernamento ha inizio verso 
la fine di ottobre tanto a terra come in acqua; 

ii) Bufonidae o Bufo bufo (Rospo comune): è una specie comune in tutto il territorio del Parco, anche se ri-
sente negativamente delle modificazioni ambientali dovute all’agricoltura intensiva; i maschi, più picco-
li e più numerosi delle femmine, raggiungono stagni, lanche e canali ad acque ferme per la riproduzione 
alla fine dell’inverno; le femmine, richiamate dai canti dei maschi, depongono 3000 – 4000 uova riunite 
in cordoni ancorati alla vegetazione o ai sassi sommersi e, al termine del periodo riproduttivo i rospi 
comuni si disperdono nei boschi dove trascorreranno il resto della stagione di attività; lo svernamento ha 
inizio alla fine d’ottobre e avviene in gallerie sotterranee o nei ceppi degli alberi; 
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Bufonidae o Bufo bufo Hylidae o Hyla intermedia 
 
iii) Hylidae o Hyla intermedia (Raganella italiana). Le raganelle sono gli unici anfibi arboricoli presenti in 

Italia. La raganella italiana è presente praticamente in tutto il Parco lombardo della valle del Ticino. La 
sua attività comincia, generalmente, all’inizio di aprile quando i maschi si recano in acqua per richiama-
re le femmine con i loro inconfondibili cori. Ogni femmina depone alcune centinaia di uova raggruppate 
in piccole masse che il maschio feconda durante un amplesso ascellare. Le deposizioni avvengono ge-
neralmente in acque basse, ben esposte al sole e, possibilmente, prive di pesci. Dopo la riproduzione, le 
raganelle abbandonano l’acqua e raggiungono cespugli o alberi, anche a diversi metri dal suolo, dove 
rimangono, alimentandosi prevalentemente di insetti, fino allo svernamento che ha generalmente inizio 
verso la fine di ottobre; 

iv) Ranidae o Rana dalmatina (Rana agile). La rana agile, facente parte del gruppo delle Rane rosse, è spe-
cie terragnola, che frequenta i boschi e le radure di tutto il Parco lombardo della valle del Ticino. I ma-
schi di questa specie raggiungono l’acqua per la riproduzione già dalla metà di febbraio seguiti, dopo al-
cuni giorni, dalle femmine; queste ultime depongono, in acque ferme e in un’unica ovatura globosa, cir-
ca 1500 – 2000 uova. Dopo il periodo riproduttivo entrambi i sessi abbandonano l’acqua per spostarsi 
nelle aree boscose dove si alimentano prevalentemente di piccoli invertebrati. Lo svernamento avviene 
prevalentemente in rifugi sotterranei; 

v) Rana latastei (Rana di Lataste). Si tratta di una specie endemica della pianura padana con modi di vita 
simili a quelli della rana agile. Rispetto a tale specie frequenta soprattutto la bassa pianura e risulta scar-
sa nella parte settentrionale del Parco lombardo della valle del Ticino. Le femmine depongono ovature 
più piccole rispetto alla specie precedente, contenenti generalmente non più di 600 – 800 uova; 

vi) Rana synklepton “esculenta” (Rana verde). È una specie più acquatica delle precedenti. Svolge gran 
parte della propria vita in acqua o in prossimità della stessa. Lo svernamento, che spesso avviene sul 
fondo degli stagni e dei canali con acque lente, termina generalmente alla fine di marzo. Le femmine, ri-
chiamate dai maschi con cori molti intensi, depongono grosse ovature globose contenenti anche 3000 – 
4000 uova. Generalmente le rane verdi si trattengono vicino all’acqua anche a riproduzione conclusa, 
pur essendo in grado di compiere notevoli spostamenti. Si alimentano di piccoli invertebrati che cattura-
no sia a terra sia in acqua. Nel Parco frequentano tutti gli ambienti umidi ad esclusione dei corsi d’acqua 
principali a forte corrente; 

vii) Lacertidae o Lacerta bilineata (Ramarro). Il ramarro è il più grande ed appariscente fra i Sauri del Par-
co. Frequenta prevalentemente le zone aperte e soleggiate: margini di boschi, siepi, bordi di strade e sen-
tieri, brughiere alberate. È un animale fortemente territoriale, soprattutto in aprile – maggio, cioè nel pe-
riodo precedente gli accoppiamenti. Le femmine depongono, tra maggio e giugno, da 5 a 20 uova con 
un guscio bianco non rigido. La deposizione avviene in una piccola buca scavata sotto la vegetazione 
oppure direttamente sotto le pietre. I ramarri sono attivi nel territorio del Parco dalla seconda metà di 
marzo alla fine di ottobre. L’inverno viene trascorso sotto i sassi, nelle cavità o sotto le radici degli albe-
ri. Il ramarro si nutre di Insetti (Coleotteri, Ortotteri, Lepidotteri), Crostacei (Isopodi terrestri), ragni, uo-
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va, piccoli serpenti o mammiferi. Spesso integra la sua dieta anche con frutta. È una specie esigente, che 
risente pesantemente delle alterazioni ambientali e dell’inquinamento, soprattutto legato agli insetticidi. 
In molte aree è perciò in forte diminuzione o è già estinto; 

 

 
Rana latastei Lacertidae o Lacerta bilineata 

 
viii) Podarcis muralis (Lucertola muraiola). La Lucertola muraiola è sicuramente il rettile più abbondante e 

più diffuso del Parco lombardo della valle del Ticino. Frequenta ambienti molto diversi: centri abitati, 
ruderi, siepi, scarpate stradali, zone soleggiate e perfino boschi e zone umide. Anche i maschi di questa 
specie sono territoriali soprattutto nel periodo degli accoppiamenti, cioè da marzo a giugno. Le femmi-
ne, in pianura, possono deporre più volte durante questo periodo. Le uova sono deposte in piccole buche 
scavate dalle femmine e schiudono dopo un’incubazione di circa 2 – 3 mesi; è una specie diurna attiva 
regolarmente da marzo a ottobre, ma che può essere osservata all’aperto anche in pieno inverno se le 
condizioni sono favorevoli. Sverna all’interno di fessure dei muri, sotto i sassi, in gallerie di roditori 
ecc.; è decisamente opportunista dal punto di vista alimentare: si nutre di insetti (Ditteri, Coleotteri, I-
menotteri, Lepidotteri), molluschi gasteropodi, ragni e lombrichi. Può integrare la propria dieta anche 
con frutta; 

ix) Anguidae Anguis fragilis (Orbettino). L’Orbettino è un sauro prevalentemente fossorio e crepuscolare, 
spesso attivo all’aperto dopo brevi piogge. È possibile trovarlo anche cercandolo sotto le pietre, i ceppi o 
le cortecce di alberi morti. Nel Parco frequenta sia le zone boscose che i prati e le radure: è però facile 
rinvenirlo anche negli orti all’interno dei centri abitati. Le dimensioni massime conosciute (compresa la 
coda) sono di circa 50 cm, ma normalmente tale sauro ha dimensioni inferiori (30 – 35 cm.). I maschi 
combattono con forza durante il periodo riproduttivo, cioè tra aprile e maggio. La specie è ovovivipara: 
le femmine partoriscono da 8 a 12 piccoli dopo una gestazione di 11 – 13 settimane. Gli orbettini sono 
attivi da marzo a ottobre: durante l’inverno si rifugiano in gallerie sotterranee scavate da loro stessi o da 
piccoli roditori. La dieta è costituita prevalentemente da Molluschi (Chiocciole e Limacce) e da Lom-
brichi; 

x) Colubridae o Coluber viridiflavus (Biacco). Il Biacco è il più comune serpente italiano; nel Parco lom-
bardo della valle del Ticino, dove è distribuito in tutto il territorio, è possibile incontrarlo sia lungo il 
Fiume, che nelle brughiere, nei prati, lungo le siepi o nei boschi. Spesso entra anche nei centri abitati. È 
un serpente estremamente agile, veloce ed è un ottimo arrampicatore. Gli adulti possono raggiungere 
una lunghezza totale di circa 200 cm anche se nel Parco si incontrano esemplari generalmente di dimen-
sioni inferiori (entro i 150 cm). La vita attiva del Biacco inizia di solito alla fine di marzo o all’inizio di 
aprile, per terminare durante la seconda quindicina di ottobre. Questo serpente trascorre l’inverno in bu-
che sotterranee, a volte anche nei sotterranei di edifici o nei fienili. Nei mesi di maggio e giugno i ma-
schi cercano attivamente le femmine per accoppiarsi. La dieta di quest’ofidio è molto varia: si nutre di 
piccoli roditori, di Sauri, di altri Serpenti (a volte della sua stessa specie oppure anche di Vipere), di uo-
va e di nidiacei, questi ultimi catturati direttamente nel nido; 
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Colubridae o Coluber viridiflavus Elaphe longissima 

 
xi) Elaphe longissima (Saettone o Colubro di Esculapio). Il Saettone è piuttosto esigente da un punto di vi-

sta ambientale frequentando, almeno in pianura, quasi esclusivamente i querceti e i margini delle radure 
in essi compresi. È presente in tutto il territorio del Parco, dove sono presenti gli habitat adatti. È, ancora 
più del Biacco, un ottimo arrampicatore. Può raggiungere le dimensioni massime di circa 200 cm. Gli 
accoppiamenti si svolgono in maggio – giugno; le femmine depongono, in luglio, da 5 a 20 uova utiliz-
zando ripari caldi e umidi (fessure nel legno morto o nei muri a secco, mucchi di foglie o di letame, fie-
nili). La latenza invernale, generalmente, si svolge da fine ottobre a fine marzo. Si nutre prevalentemen-
te di micromammiferi o nidiacei, che uccide per costrizione con strette successive. Può nutrirsi anche di 
uova, spesso caccia direttamente nelle tane e nelle gallerie dei piccoli mammiferi o nei nidi degli uccelli; 

xii) Natrix natrix (Natrice dal collare). È la più diffusa fra le “bisce d’acqua” italiane ed è, nelle zone umide, 
il serpente più comune del Parco. Si tratta di un colubride attivo prevalentemente di giorno, a volte di 
grandi dimensioni, non particolarmente agile e completamente innocuo. Le femmine raggiungono di-
mensioni massime molto maggiori dei maschi: i maschi adulti possono infatti misurare fino 110 cm 
mentre le femmine possono raggiungere i 200 cm. Nel Parco le dimensioni medie sono generalmente 
molto inferiori e anche le grosse femmine superano raramente i 100 cm; 

xiii) La Natrice dal collare è la specie meno acquatica fra quelle italiane del genere Natrix; infatti frequenta, 
oltre a zone umide quali laghi, stagni, paludi, torbiere, tratti di fiume ad acqua lenta, anche zone più ari-
de quali prati, boschi, siepi e, a volte, anche centri abitati. È molto abbondante nelle risaie. Sono soprat-
tutto le grosse femmine ad allontanarsi maggiormente dall’acqua, pare per cacciare i rospi di cui, preva-
lentemente, si nutrono. La stagione di attività comincia, nel territorio del Parco, intorno alla metà di 
marzo quando le natrici dal collare escono dai ricoveri invernali per le prime termoregolazioni. Gli ac-
coppiamenti hanno inizio in aprile per protrarsi poi nel mese di maggio. All’inizio dell’estate le femmi-
ne depongono le uova, spesso nella terra smossa, sotto cumuli di foglie o nel letame. La Natrice dal col-
lare si nutre prevalentemente di Anfibi (Anuri e Urodeli: sia adulti che larve) che cattura sia in acqua che 
a terra. Spesso integra la propria dieta con pesci, piccoli mammiferi, sauri; 

xiv) Natrix tessellata (Natrice tassellata). Questa specie, maggiormente legata all’acqua delle precedenti, 
frequenta soprattutto le sponde dei laghi e i greti dei fiumi con una buona presenza di pesce. Nel Parco 
lombardo della valle del Ticino e più abbondante nella parte centro – meridionale prevalentemente lun-
go il Ticino o i canali di una certa dimensione. Anche in questa specie le femmine sono generalmente 
più grandi dei maschi: generalmente questi ultimi raggiungono gli 80 cm mentre le prime possono avvi-
cinarci ai 100 cm. Le Natrici tassellate escono dai ricoveri invernali, dove hanno trascorso l’inverno 
spesso con moltissimi altri esemplari, intorno alla metà di marzo. Gli accoppiamenti si svolgono di re-
gola alla metà di aprile, mentre le femmine depongono le uova verso i primi di luglio. L’alimentazione 
di questo serpente è costituita in gran parte da pesce, ma può comprendere anche anfibi e loro larve, pic-
coli mammiferi e uccelli. 
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Inoltre si segnala la presenza di numerosi specie ittiche quali: i) Anguillidae o Anguilla (Anguilla anguilla); 
ii) Cyprinidae o ciprinidi fanno parte Triotto (Rutilus eryfhrophthalmus), Cavedano (Leuciscus cephalus), 
Vairone (Leuciscus souffia), Gobione (Gobio gobio), Barbo comune (Barbus plebejus); iii) Esocidae di cui il 
Luccio (Esox lucius); iv) Salmonidae tra cui la Trota iridea; v) Gobiidae, Ghiozzo padano (Padogobius 

martensii). 
Tra i volatili, si rinvengono: i) Corvidae tra cui Cornacchia grigia Corvo, Gazza, Ghiandaia; ii) Sturnidae o 
Storno; iii) Passeridae di cui Passera d’Italia, Passera mattugia; iv) Fringillidae tra cui Cardellino, Fringuel-
lo, Lucherino, Verdone. 
I mammiferi presenti sono invece: i) Talpidae Talpa comune; ii) Leporidae Lepre comune; iii) Myocastori-

dae Nutria. 
 

Salmonidae (Trota iridea) Passeridae (Passera d’Italia, Passera mattugia) 
 

 
Carta delle aree sorgenti della biodiversità. In verde più scuro la matrice naturale primaria, in verde chiaro è rappresentata la fa-

scia naturale intermedia in appoggio a quella primaria. Fonte: Ptcp 

 
La Carta soprastante dimostra come la superficie boschiva in prossimità del Ticino (matrice primaria) contri-
buisca intensamente al mantenimento della biodiversità, mentre la fascia secondaria risulta “zona filtro” tra 
l’area urbanizzata e il Parco permettendo, seppur in maniera meno marcata, il mantenimento di particolari 
specie. In queste aree sono presenti anche le marcite, che rivestono un ruolo fondamentale nel mantenimento 
di un’elevata diversità ambientale: esse infatti contribuiscono al mantenimento delle zone umide naturali, 
contrastando così la loro globale diminuzione. Ciò vale sia per la presenza della rete idrica direttamente col-
legata alle marcite, sia per le aree umide circostanti che risentono positivamente dell’innalzamento della fal-
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da freatica, dovuto al loro allagamento. Le marcite adacquate in primavera, inoltre, consentono la riprodu-
zione di un discreto numero di anfibi e fungono da territorio di caccia per le due specie di natrici. A ciò biso-
gna aggiungere il basso impatto che tale tipo di coltura ha sull’ambiente, non necessitando di trattamenti 
chimici e di pesanti interventi meccanizzati. 
Per quanto riguarda gli altri vertebrati l’importanza rivestita dalle marcite è sicuramente maggiore rispetto a 
quella per l’erpetofauna: i canali di varie dimensioni, collegati alle marcite, vengono spesso utilizzati da di-
verse specie di pesci per la riproduzione fra cui, di particolare pregio, il luccio (Esox lucius). Per questo risul-
ta assai importante il mantenimento di tale rete idrica e della vegetazione acquatica presente. Ancor più im-
portante è il mantenimento delle marcite per l’ornitofauna, essendo tale ambiente utilizzato a scopi alimentari 
da un’ampia gamma di specie proprio durante i mesi invernali, quando maggiore è la scarsità di cibo43.  
La composizione floristica è invece pesantemente alterata, a volte restano certi elementi della foresta ma so-
no dominati dalle specie coltivate estranee alla stessa: specie esotiche come la robinia (arborea), la fitolacca 
(erbacea), i pioppi canadesi (coltivati) oppure residue di vecchie coltivazioni come il gelso e la vite, frutteti 
(melo), specie ornamentali (topinambur) e varie specie infestanti. Tuttavia le siepi e i boschetti residuali, no-
nostante si discostano dalla foresta originale, hanno un elevato significato paesaggistico, biologico (conser-
vano la biodiversità), ecologico (sono corridoi per la diffusione della specie). L’uomo li ha comunque utiliz-
zati per le proprie esigenze economiche. 
 
2.4. La pedologia 
 
Dalla lettura del Nuovo Catasto dei Terreni del 1887 il terreno della valle del Ticino è ripartibile, per colture 
e geografia, tra l’ambito più esteso verso il Ticino e quello verso il Dosso, fascia più ristretta in posizione e-
levata rispetto al livello della pianura circostante e con suoli più produttivi dalla composizione litologica più 
idonea alla coltivazione (per il fondo quarzoso – argilloso, con presenza occasionale di ghiaie) e per la mag-
gior vicinanza all’abitato, con acculturazioni più antiche (e intensa presenza di terriccio a fondo di coltura), 
oltre alla minore spesa per il trasporto del prodotto. Al Dosso crescevano tutti i tipi di coltivo: gli irrigui nella 
fascia di fronte ai due navigli e i seminativi asciutti nella parte centrale, il cui paesaggio era caratterizzato da 
filari vitati e gelsi, dove restava l’originaria componente calcarea del suolo, trasformatasi invece dove le irri-
gazioni permettevano maggiore umidità al suolo; nei terreni della valle del Ticino, invece, la componente si-
licio – argillosa molto acciottolata e la scarsa consistenza del fondo di coltura non consentivano produzioni 
ottimali né pari a quelle del Dosso44.  
I suoli coprono la superficie terrestre con una coltre continua, defibile “pedosfera”, e sono una risorsa natura-
le preziosa per la connessione tra biosfera, litosfera, atmosfera e idrosfera. Lo spessore della pedosfera è però 
più debole, è vulnerabile a causa delle interferenze di tutte le trasformazioni ambientali ed è facilmente dete-
riorabile; è la prima a venire interessata dagli agenti inquinanti ed è soggetta all’erosione. Tuttavia i suoli so-
no il supporto di tutte le attività umane e il loro comportamento influenza la degradazione delle falde idriche 
e delle acque superficiali. Il suolo è una preziosa risorsa ambientale, difficilmente riproducibile, senza il qua-
le il paesaggio non avrebbe le stesse sembianze risultando come l’esito dell’interazione tra substrati litologi-
ci, modellamento del rilievo terrestre, sviluppo della coltre pedologica, avvicendamento delle coperture ve-
getali e azioni antropiche. È dunque un paesaggio, quello del suolo agrario di pianura, che risente delle in-
fluenze derivanti dalle pratiche agricole (le lavorazioni, gli indirizzi colturali, gli avvicendamenti, le irriga-
zioni, il drenaggio) che assumono un ruolo basilare nel modificare il suo aspetto. I suoli cambiano dunque i 
propri aspetti fisici, chimici, biochimici su ampie porzioni del territorio, e ogni paesaggio ha il suo suolo, e le 
sue trasformazioni si riflettono in modificazioni del suolo, come le alterazioni e degradazioni del suolo por-
tano a modifiche del paesaggio, e come ancora in paesaggi diversi si formano suoli diversi, sicché nella pia-

                                                 
43 I gruppi più legati alle marcite sono gli ardeidi, i caradridi, gli scolopacidi, i motacillidi e, considerando anche i canali circostanti, 
gli anatidi e i rallidi. 
44 La Delegazione Censuaria assegnò quindi ai terreni del Dosso la prima e seconda classe, e a quelli della Valle la terza e quarta. Le 
classi assegnate dalla Delegazione Censuaria denotano una massima produttività per la Classe 1 e sempre più bassa all’aumentare del 
numero di classe. 



164 

 

nura alluvionale i suoli sono più condizionati dalla falda; il suolo è inoltre un indicatore del paesaggio in cui 
ricade: il suo aspetto e le sue proprietà si collegano ai caratteri del paesaggio in cui viene considerato.  
Lo studio del suolo è compito della pedologia, e la sua descrizione riguarda la storia delle relazioni che i suoli 
hanno avuto con e nel paesaggio: appunto, il “pedopaesaggio” di suoli suddivisi in porzioni di paesaggio do-
ve si suppone che i suoli abbiano subito la stessa evoluzione, tanto più ampie quanto più sintetica è la scala di 
indagine e il livello informativo utilizzato45; l’unità di pedopaesaggio risulta dunque dalla lettura dei diversi 
elementi fisici che compongono l’ecosistema, e riassume l’azione di fattori e processi che hanno controllato 
la formazione dei suoli di uno spazio dato, oltre a rappresentare un indicatore per conoscere la storia, in chia-
ve pedologica, di ogni porzione di quell’ecosistema.  
La struttura del rilevamento pedologico in Lombardia (scala 1:50.000) è articolata in quattro livelli: sistema, 
sottosistema, unità e sottounità di pedopaesaggio. I sistemi e i sottosistemi raggruppano unità di pedopaesag-
gio, individuando ambiti significativi del territorio con differenziazioni genetiche e di formazione. I suoli 
classificati nei sistemi e sottosistemi hanno una matrice genetica e processi formativi che li accomunano e 
differenziano rispetto agli altri. La sigla dei sottosistemi è alfabetica (per esempio V per Valli Fluviali). La 
sigla d’unità e sottounità di paesaggio è alfanumerica, e segue la cronologia con cui esse sono state definite e 
cartografate (per esempio VA8 è l’ultima di otto unità coniate nel sistema V, sottosistema VA delle alluvioni 
recenti e attuali). Ogni sistema è diviso in almeno due sottosistemi, a loro volta suddivisi in tre unità di pae-
saggio generando, in sostanza, una classificazione pedopaesaggistica gerarchica e piramidale; in tal modo la 
pianura lombarda è descritta partendo da cinque sistemi, quindici sottosistemi e 62 unità di pedopaesaggio. 
Le fonti informative per l’elaborazione della carta risiedono in due rilevamenti pedologici di riconoscimento 
realizzati dall’Ersal46 per la pianura lombarda in sinistra Adda (1992 – 1994) e per quella in destra Adda 
(1995 – 1997). 
  

 
La carta pedologica elaborata da ERSAL 

                                                 
45 Possono cioè venire evidenziate delle relazioni tra suolo e paesaggio che portano a stabilire delle classi di paesaggio in cui si trova-
no, a seconda della scala, determinate classi di suolo o di pedopaesaggio. 
46 Cfr. Mariani L., Paolillo P.L. e Rasio R., eds., 2001, Climi e suoli lombardi. Il contributo dell’Ersal alla conoscenza, conservazio-

ne e uso delle risorse fisiche, Rubbettino, Soveria Mannelli. 
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Sistema Sistema L. 

Denominazione Livello fondamentale della pianura. 
Definizione Piana fluvioglaciale e fluviale costituente il livello fondamentale della pianura, forma-

tosi per colmamento alluvionale durante l’ultima glaciazione (wurmiana).  
È il più esteso ambito pedopaesaggistico della pianura lombarda, composto dalla 
grande superficie del Pleistocene superiore, la quale rappresentante il principale livello 
morfologico, poi rimodellato nell’Olocene, durante il quale si è impostato il reticolo 
fluviale attuale. Il cosiddetto Livello Fondamentale della Pianura è una grande super-
ficie pianeggiante, su cui sono impostati i centri storici di quasi tutti i capoluoghi di 
provincia della regione, interrotta longitudinalmente dagli affluenti di sinistra del Po 
(dal Sesia al Mincio). Lo stesso fiume Po ne costituisce il confine meridionale, così 
che il sistema L è schematicamente dato da tanti lembi, confinanti a nord con il siste-
ma M, a sud con la valle del Po, e a est e ovest con due dei suoi affluenti.  
Procedendo da nord a sud ci sono notevoli differenze, nei materiali di partenza, 
nell’idrografia, nella morfologia, nell’uso del territorio e nei caratteri pedologici sa-
lienti; ciò ha portato all’identificazione di tre sottosistemi di pedopaesaggio. 

Sottosistema Sottosistema LF. 

 Denominazione Media e bassa pianura. 
 Definizione Porzione meridionale di pianura caratterizzata da aree sufficien-

temente stabili per la presenza di un’idrografia organizzata di ti-
po meandriforme; è costituita esclusivamente da sedimenti flu-
viali fini, privi di pietrosità in superficie e di scheletro nel suolo 
(bassa pianura sabbiosa). 

 Caratteri pedolo-

gici salienti 

I suoli di LF si presentano generalmente ben sviluppati, con oriz-
zonti genetici che possono superare il metro di profondità e, in 
una scala di cronologia relativa, possono essere visti come i più 
“evoluti”, o i meglio conservati, del livello fondamentale della 
pianura. Essi risultano affrancati dall’azione di rimodellamento 
delle acque di fontanile, ormai regimate e incanalate, e favoriti da 
materiali litologici più “aggredibili” e pedogenizzabili di quelli di 
LG. In genere tali litologie sono costituite da limi sabbiosi o sab-
bie limose, ma non mancano gli estremi, dati da sabbie o da limi 
argillosi; in ogni caso l’assenza pressoché totale di elementi gros-
solani costituisce quasi un indicatore “diagnostico” di tale sotto-
sistema. 
Il colore del suolo è bruno o bruno – rossastro, e in profondità es-
so può passare bruscamente a colori chiari, indicatori di un sub-
strato ricco in calcare (arricchimento che può essere legato anche 
a processi di lisciviazione). La morfologia è generalmente pia-
neggiante, localmente passando ad aree dossi formi o in leggera 
concavità. Il drenaggio è generalmente buono, ma può peggiora-
re, diventando più lento o più rapido, in relazione alla tessitura, 
alla morfologia, a falde di rilevanza locale. 
Questi pedopaesaggi rappresentano forse il patrimonio più rile-
vante della pianura lombarda, sia per quanto attiene alle produ-
zioni agricole, che per la facilità con cui sono avvenuti gli inse-
diamenti abitativi: non è un caso che su tali superfici si rilevino le 
tracce più consistenti della centuriazione romana. 
I suoli presentano un’elevata flessibilità colturale e, almeno a 
questo livello di osservazione, tale qualità sembra ben espressa 
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sia sul versante occidentale che su quello orientale della pianura. 
La conservazione di tale qualità sembra in gran parte affidata 
all’adozione di pratiche di agricoltura sostenibile. 

Sottosistema Sottosistema LG. 

 Denominazione Alta pianura ghiaiosa. 
Definizione Ampie conoidi ghiaiose a morfologia sub pianeggiante o leg-

germente convessa, costituite da materiali fluvioglaciali grosso-
lani non alterati, comprese tra le superfici rilevate e il limite supe-
riore della fascia delle risorgive.  

Caratteri pedolo-

gici salienti  

 

I suoli si presentano come moderatamente sviluppati, con oriz-
zonti risultanti da processi pedogenetici che raramente raggiun-
gono il metro di profondità. Il colore del suolo è spesso di un ros-
so vivo, di tessitura relativamente sciolta, ma il carattere saliente 
è dato dall’abbondanza di frammenti grossolani, spesso non mol-
to grandi, ma di quantità tale da rallentare l’approfondimento del-
la pedogenesi.  
La composizione litologica dei frammenti grossolani riflette 
quella dei bacini di alimentazione, per cui essi sono ad esempio 
più ricchi in componenti quarzosi nelle porzioni occidentali, e in 
componenti calcarei in quelle orientali.  
La morfologia di tali superfici, pur pianeggianti, risulta molto 
blandamente convessa, annullandosi ai bordi di ogni bacino di a-
limentazione; tali superfici sono spesso conosciute come “conoi-
di” dell’alta pianura, col vertice che si insinua nei bacini e la base 
immersa nella fascia dei fontanili. In relazione alla composizione 
granulometrica, il drenaggio è quasi sempre moderatamente ra-
pido, e tali pedopaesaggi costituiscono ambiti di ricerca del si-
stema idrologico profondo. Gli elementi di fragilità di tale sotto-
sistema risiedono nella pressione antropica, visto che vi sono u-
bicate le principali aree metropolitane e i maggiori insediamenti 
produttivi, e nella vulnerabilità intrinseca agli agenti inquinanti, il 
che si aggiunge al fatto che i flussi idrici, una volta attraversato il 
suolo, alimentano le falde utilizzate a valle. Sotto l’aspetto agro-
nomico tali suoli richiedono in genere forti e permanenti inve-
stimenti per poter realizzare un’elevata produttività. 

Sottosistema Sottosistema LQ. 

 Denominazione Fascia dei fontanili. 
Definizione Porzione centrale della pianura con intensi fenomeni di idromor-

fia, riconducibili all’emergenza delle risorgive e alla presenza di 
una falda sottosuperficiale, caratterizzata da variabile presenza di 
scheletro nel suolo e di pietrosità in superficie (“media pianura 
idromorfa”). 

Caratteri pedolo-

gici salienti 

I suoli di tale sottosistema sono moderatamente o poco sviluppati 
e in una scala cronologica relativa, possono essere considerati più 
giovani rispetto agli adiacenti suoli di LG e LF, proprio perché 
disturbati dall’azione di rimodellamento del livello fondamentale 
e di ristagno delle acque sgorganti dai fontanili, al contatto con 
l’alta pianura ghiaiosa. Gli orizzonti frutto di processi pedogene-
tici si spingono fino a profondità non superiori in genere al me-
tro; sono spesso abbastanza ricchi in frammenti grossolani, ma il 
carattere saliente è dato dai colori grigi o grigiastri, correlati a lo-
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ro volta alla permanenza nel mezzo delle acque di fontanile. Per 
quanto sopra il drenaggio è spesso lento o molto lento a prescin-
dere dalla tessitura, che può essere relativamente grossolana (o 
più frequente) o fine (meno frequente). La morfologia risulta, an-
che se quasi impercettibilmente, ondulata, in relazione al model-
lamento dei flussi idrici (più infossati) e alle residuali porzioni di 
livello fondamentale (più rilevante). 
L’aspetto di tale sottosistema appare meglio conservato nel setto-
re orientale della pianura lombarda, ad esempio in quelle vaste 
aree, ora bonificate, che venivano chiamate “lame”. Nel settore 
occidentale l’espandersi della risicoltura può confondere i carat-
teri originali di tali suoli e dei pedopaesaggi su cui insistono.  
Tale sottosistema si presenta come molto dinamico nella sua 
configurazione e rappresentazione, poiché riflette la dinamica 
delle falde più superficiali del livello fondamentale: tende a con-
trarsi quando le falde si abbassano, anche se i suoli conservano le 
tracce dell’idromorfia, e a essere più evidente quando le falde si 
innalzano (come ad esempio è avvenuto nell’area metropolitana 
milanese).  
Sotto l’aspetto agronomico tali suoli denotano una scarsa flessi-
bilità colturale (il prato stabile, con irrigazioni invernali, ne era 
l’uso più caratteristico), ma con poderosi investimenti essi pos-
sono unire una certa flessibilità a un’elevata produttività. 

Sistema Sistema V. 

Denominazione Pianure alluvionali. 
Definizione Valli alluvionali corrispondenti ai piani di divagazione dei corsi d’acqua attivi o fossili, 

rappresentanti il reticolato idrografico olocenico.  
L’attuale reticolo idrografico può essere schematizzato con un asse principale, dato dal 
fiume Po, che percorre la regione da ovest a est, e da una serie di affluenti, i più impor-
tanti nella sua riva sinistra (Ticino, Adda, Oglio sono i suoi principali), più alcuni in ri-
va destra, provenienti dal margine appenninico, che scorrono nell’Oltrepò pavese e in 
quello Mantovano.  
Le superfici adiacenti a tali corsi d’acqua si sono formate in diverse fasi dell’Olocene, 
da quello antico a quello recente, fino a quello attuale (per le porzioni tuttora soggette 
alla deposizione fluviale). Spesso tali pianure sono protette da argini, che impediscono 
la naturale opera di rimodellamento fluviale, ma che non devono far dimenticare la lo-
ro origine, relativamente “recente”. Porzioni di tale sistema si differenziano per morfo-
logia, età e altimetria, dato che sono poste a quote superiori rispetto alla pianura allu-
vionali attuali e costituiscono superfici terrazzate che vengono attribuite all’Olocene 
antico. Una porzione consistente poi di tale sistema è caratterizzata da materiali prove-
nienti direttamente dall’erosione dei retrostanti rilievi appenninici.  
Vengono così proposti, in relazione all’età, alle caratteristiche dei materiali di partenza 
e ai conseguenti caratteri pedologici salienti, tre sottosistemi di pedopaesaggio. 

Sottosistema Sottosistema VP. 

 Denominazione Pianure alluvionali pedeappenniniche. 
Definizione Piana dell’Oltrepò pavese costituita da sedimenti fluviali recenti 

deposti dalle divagazioni dei torrenti appenninici; prevalgono se-
dimenti argilloso – limosi. 

Caratteri pedolo-

gici salienti 

Questo sottosistema costituisce la classe più innovativa della 
struttura pedopaesaggistica regionale, ancora da sottoporre al test 
del rilevamento di semidettaglio, rispondente all’esigenza di iden-
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tificare una superficie di età olocenica, quindi più recente del li-
vello fondamentale della pianura, rilevata rispetto all’attuale piana 
olocenica del fiume Po, con materiali di partenza peculiari ai ba-
cini di alimentazione appenninica dell’Oltrepò pavese. 
I suoli sono, in un quadro ristretto a questo sistema V, relativa-
mente e genericamente meno evoluti e sviluppati di quelli del sot-
tosistema VT, ma più evoluti del sottosistema VA. La profondità 
dei processi pedogenetici si spinge fino ad un metro circa, con co-
lori degli orizzonti bruni o bruno – grigiastri; la tessitura può esse-
re fine o anche molto fine (argillosa). La morfologia è blanda-
mente ondulata e può movimentarsi in corrispondenza dei corsi 
d’acqua appenninici e del loro raccordarsi con l’attuale piana del 
Po. 
Il drenaggio, spesso in relazione ai caratteri tessiturali, può essere 
localmente buono, ma più spesso mediocre o lento. 
Tali suoli, se correttamente gestiti, possono presentare notevoli 
potenzialità agronomiche e costituire un’elevata riserva di bio-
produttività per tutta la ragione. 

Sottosistema Sottosistema VA. 

 Denominazione Pianure alluvionali recenti e attuali. 
 Definizione Piane alluvionali inondabili con dinamica prevalentemente de po-

sizionale, costituite da sedimenti recenti o attuali (Olocene recente 
attuale). 

 Caratteri pedolo-

gici salienti 

I suoli di questo sottosistema possono essere considerati, somma-
riamente come più giovani, non soltanto del sistema in questione, 
ma anche di tutta la pianura lombarda. In essi la pedogenesi è ge-
neralmente incipiente o appena sviluppata, disturbata dai processi 
alluvionali, con orizzonti poco evidenti e che difficilmente rag-
giungono il metro di profondità. Effettivamente ogni considera-
zione pedogenetica dipende dal fatto che tale sottosistema è e-
stremamente variabile e presumibilmente soggetto a ulteriori fu-
ture suddivisioni, in chiave funzionale: esso include infatti, tutte, 
anche le più piccole, pianure alluvionali, con tutte le possibili 
classi granulometriche. Ne consegue che in esso coesistono suoli 
pochissimo sviluppati su ghiaie e sabbie, con suoli discretamente 
sviluppati sui dossi fluviali più antichi, con altri particolarmente 
argillosi e dinamici.  
La morfologia è generalmente pianeggiante, con locali emergen-
ze derivate da convessità (dossi e rotte fluviali) e concavità anche 
pronunciate (le valli di recente bonifica). Il drenaggio può variare, 
anche fortemente, in relazione alla tessitura, alla topografia e alla 
posizione nei confronti delle falde più superficiali, passando da 
rapido a molto lento. Ove le piane alluvionali sono più ridotte, ta-
le sottosistema può identificare l’ossatura di un sistema di valo-
rizzazione naturalistica, considerata la spesso bassa potenzialità di 
intensivazione. Nelle piane alluvionali, in corrispondenza della 
valle del Po e del tratto terminale dei suoi principali affluenti, la 
gestione e l’utilizzazione consentono un’elevata valorizzazione in 
senso bioproduttivo, con ricerca di particolari produzioni di quali-
tà. 

Sottosistema Sottosistema VT. 
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 Denominazione Pianure terrazzate dell’Olecene antico. 
Definizione Superfici terrazzate costituite da alluvioni antiche o medie, deli-

mitate da scarpate d’erosione e variamente rilevate sulle piane al-
luvionali (Olocene antico). 

Caratteri pedolo-

gici salienti  

 

I suoli di VT attraversano in prevalenza, lambendoli, i pedopae-
saggi LG e LF, riflettendo spesso analogie col sottosistema lam-
bito. Troviamo pertanto suoli che vanno moderatamente a ben 
sviluppati, con orizzonti pedogenetici che possono interessare cir-
ca un metro di profondità, di colore bruno – rossastro, caratteriz-
zati o meno da frammenti grossolani; in genere tuttavia sembra 
che il suolo VT sia moderatamente più grossolano dell’adiacente 
suolo di L (LG o LF), ed è frequente trovare suoli di LF molto fi-
ni quasi giustapposti, a suoli di VT, ricchi in scheletro. La morfo-
logia è generalmente pianeggiante, ma può movimentarsi in pre-
senza di paleopercorsi fluviali, più infossati e idromorfi del pedo-
paesaggio circostante; tale sistema raccoglie tutte le scarpate flu-
viali che separano l’attuale rete di drenaggio delle superfici più 
antiche sovrastanti, comprese le forre e le incisioni di debole e-
stensione, e in questi casi la pendenza può essere anche molto ac-
centuata. Il drenaggio è generalmente buono, con rallentamenti 
nei casi di paleo percorsi e accelerazioni nel caso delle pendenze 
più accentuate o delle litologie più grossolane. Questi suoli pos-
sono presentare, nei diversi ambiti descritti, notevoli potenzialità 
per usi agronomici intensivi, estensivi o per una valorizzazione in 
senso forestale, considerata anche la loro localizzazione nel qua-
dro regionale delle aree protette. 

 
Dei due sistemi caratterizzanti del territorio di Robecco sul Naviglio, non tutti i sottosistemi appena eviden-
ziati sono presenti. Il nostro comune è influenzato dal sottosistema LQ, LG, VT e VA, come i comuni di 
prima corona, con una limitata presenza del sottosistema LF nel comune di Abbiategrasso. 
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I diversi sottosistemi pedologici caratterizzanti del comune di Robecco sul Naviglio (perimetro rosso) e quelli di prima corona 

(Marcallo con Casone, Boffalora sopra Ticino, Magenta, Corbetta, Cassinetta di Lugagnano e Abbiategrasso) 
 
Facendo un balzo indietro nel tempo, già nel 1726 le terre della valle del Ticino venivano definite “sortumo-

se e liscose”47, ottime soltanto per la coltura del riso: risale infatti a quegli anni una testimonianza relativa a 
“154 pertiche situate a nord di Casterno” definite come “terreno gramo incapace di consentire un buon 

raccolto di cereali”. Si dice inoltre che i terreni considerati “di prima squadra” si trovassero tutti tra Robecco 
e Casterno, con qualche propaggine a sud e nord del capoluogo, ma tutti limitrofi alle case del borgo. Presso 
cascina Granda e cascina Visconta, a monte della roggia Vergo e fino alla costa, erano situati i prati e le risaie 
tra le migliori del territorio, censiti nella prima e nella seconda squadra dove alla loro qualità, oltre alla mag-
gior lontananza dal Ticino, concorreva anche la più antica e accurata messa a coltura sotto la quale nelle vi-
cinanze del bosco, vista la grande facilità di ristagno, si trovavano piccoli appezzamenti ad aratorio di quinta 
squadra ma, comunque, indispensabili all’autosufficienza, come nel caso della cascina Visconta. A valle del-
la Cascinazza erano localizzate le risaie migliori. 
L’identificazione del “Basso Milanese” veniva intesa come “quel tratto di pianura padana compreso tra il 

Ticino e l’Adda a sud di Milano fino ai limiti del Pavese e del Lodigiano e cioè pressappoco fino alla linea 

Binasco – Melegnano”48. Alcune caratteristiche la distinguevano dai bacini contermini: innanzitutto era 
compresa totalmente nella fascia dei fontanili (anzi, il suo limite settentrionale coincideva con l’andamento 
del limite nord dei fontanili), mentre il territorio più a nord era ancora nella fascia ghiaiosa di assorbimento 
(Alto Milanese arido) e quello più a sud ormai sabbioso – argilloso, privo di risorgive. 
La naturale formazione dei fontanili ha luogo lungo la linea di passaggio dell’alta alla bassa pianura dove le 
acque della falda freatica, per effetto del rigurgito provocato dalla diminuzione di porosità del suolo, si innal-

                                                 
47 Si dice di un terreno molto compatto, eccessivamente umido per il ristagno dell’acqua, il cui smaltimento si realizza tramite dre-
naggi, col ristagno idrico solo in una parte dell’anno; il terreno è liscoso, invece, quando si tratta di un prato o pascolo destinato alla 
permanenza del bestiame. 
48 Fonte: Cesare Saibene, La casa rurale nella pianura e nella collina lombarda, p. 88. Secondo l’autore, l’area è situata nella regio-
ne dei foraggi e, partendo da tal presupposto, in tal direzione definisce poi i caratteri tipologico/funzionali degli insediamenti. 
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zano e raggiungono spontaneamente, nei punti più depressi, il piano di campagna costituendo quella serie di 
sorgenti che prendono appunto il nome di fontanili. Dove le acque non affiorano vengono raggiunte artifi-
cialmente con scavi, nel fondo dei quali sono infissi tini senza fondo o tubi di ferro o cemento che facilitano 
l’uscita dell’acqua: sono questi i fontanili, secondo lo schema più comune composti della testa e dell’asta, la 
prima generalmente un cavo di forma un po’ tondeggiante, sul cui fondo sgorgano tre o quattro occhi sorgivi 
(polle) racchiuse in tini; la testa va quindi restringendosi da un lato, dando origine a un canale di scolo che 
prende il nome di asta; l’acqua dei fontanili, avendo all’origine una temperatura di 9˚C – 12˚C (e quindi non 
arrivando mai a gelare negli inverni del Milanese), permetteva lo sviluppo della pratica delle marcite.  
La parte di suolo coltivabile era per la più parte arabile, col resto destinato al pascolo, e vi si constatavano tre 
qualità di terre:  
a) la prima argillo – quarzosa e, quindi, particolarmente adatta per essere adibita a risaia o a prato, interes-

sava circa un quarto delle terre a coltura; qui, seminando uno staio di riso alla pertica (18,2 litri), se ne 
potevano ottenere 16; 

b) la seconda interessava un altro quarto dei terreni, era ciottolosa – argillosa – calcarea – quarzosa, ed es-
sendo posta nella valle del Ticino era ricca di risorgive e veniva coltivata per lo più a riso, con una resa 
pari a nove volte quello seminato.  

c) la terza copriva la restante metà, era prevalentemente selciosa – calcarea – argillosa e ci si trovavano vi-
ti, gelsi, cereali e leguminose, con una resa d’ogni pertica per il frumento di nove volte la semina, la se-
gale dieci, il mais ventiquattro, il miglio e il panico sedici, il ravizzone dodici, il fagiolo ventuno. 

Le tre caratteristiche differenti dei terreni condizionavano anche le modalità di rotazione:  
a) nella prima qualità veniva tenuto un terzo a marcita, uno a risaia mentre il terzo restante nel primo anno 

passava dal prato al pascolo e, poi, vi si seminava il granoturco, e si spargeva il ravizzo; l’anno seguente 
si raccoglieva il ravizzo in primavera e s’arava il campo seminando ancora il mais, per poi seminare il 
frumento insieme al trifoglio in autunno; il terzo anno, raccolto il frumento, si falciavano le stoppie otte-
nendo il nuovo prato utilizzabile per altri tre anni, nei quali la rotazione si sarebbe spostata nelle terre 
che avevano riposato;  

b) nelle terre della seconda qualità, quelle nella valle del Ticino, la rotazione era poco praticata e domina-
vano il riso e il prato;  

c) su quelle della terza categoria, invece, i coltivatori dividevano la loro tenuta in tre parti: nella prima se-
minavano il frumento, nella seconda il granoturco e nella terza la segale e, quindi, sullo stesso campo si 
succedevano i tre cereali coltivando i fagioli, il miglio, il panico e il frumentino, dopo aver tagliato il 
frumento e la segale per avere due prodotti in un sol anno. 

Partendo dal fiume Ticino verso Corbetta (direttrice ovest – est), i simboli che presenta la Carta pedologica 
nella pagina successiva sono i seguenti: 
i) il verde scuro identifica superfici adiacenti a corsi d’acqua e isole fluviali inondabili durante piene ordi-

narie; nelle piane di tracimazione e a meandri, tali superfici coincidono con “golene aperte”, nelle piane 
a canali intrecciati e rettilinei s’identificano con alvei di piena a vegetazione riparia;  

ii) il lilla rappresenta superfici subpianeggianti di piane alluvionali delle valli più incise tra terrazzi antichi e 
fasce maggiormente inondabili, limitrofe a corsi d’acqua da cui son separate da gradini morfologici; ap-
partengono ai tratti medio – alti del fiume con patterns intrecciati, rettilinei e sinuosi; 

iii) il marrone identifica terrazzi fluviali stabili, delimitati da scarpate erosive evidenti, a morfologia pianeg-
giante o ondulata, comprendenti antiche linee di drenaggio (paleoalvei) lievemente ribassate e affrancate 
dall’idromorfia; 

iv) l’ocra indica i terrazzi fluviali subpianeggianti condizionati da un drenaggio lento, causato dal ristagno e 
dal deflusso di acque provenienti da superfici più rilevate, coincidenti spesso con paleoalvei, conche e 
depressioni; 

v) il giallo rappresenta la superficie dell’alta pianura ghiaiosa, a morfologia subpianeggiante e con evidenti 
tracce di paleoidrografia a canali intrecciati (braided); vicino ai principali solchi vallivi la morfologia è 
caratterizzata da ampie ondulazioni; 
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vi) il verde chiaro identifica i paleoalvei o le depressioni d’origine torrentizia privi di sedimentazione attiva, 
delimitati da orli di terrazzo o raccordati alla pianura, oltre agli ampi fondovalle generati dall’antica a-
zione dagli scaricatori fluvioglaciali; 

vii) il viola rappresenta le superfici ondulate o subpianeggianti di transizione ai principali sistemi fluviali, 
generalmente costituite da materiali leggermente più grossolani, un po’ ribassate e delimitate da orli di 
terrazzi convergenti o raccordati in direzione dei solchi vallivi; 

viii) l’arancio indica le superfici modali stabili meglio conservate, a morfologia subpianeggiante od ondulata, 
dotate di drenaggio mediocre o buono; 

ix) il verde intermedio si riferisce alle principali depressioni e alle testate legate ai fontanili, con drenaggio 
molto lento per la presenza di una falda semipermanente prossima al piano di campagna; 

x) l’azzurro acceso rappresenta le superfici subpianeggianti interposte alle principali linee di flusso e le zo-
ne più stabili, a drenaggio mediocre o lento, oltre alle aree di transizione con l’alta pianura ghiaiosa. 

 

 
Unità di pedopaesaggio, Carta pedologica. Fonte: geoportale di Regione Lombardia 

 
2.5. Il clima 
 

Indagine sullo stato qualitativo dell’aria. I PM10 

 
Essendo la Lombardia e soprattutto la pianura padana caratterizzate da un contesto meteo/climatico sfavore-
vole, tipico d’elevata stabilità atmosferica e ridotta velocità del vento, si determina una scarsa capacità di ri-
mescolamento dell’atmosfera e un accumulo di inquinanti soprattutto nel periodo invernale, tra cui le polveri 
fini (PM10) che si presentano a livello mondiale come gli inquinanti più difficili da combattere sia per le loro 
caratteristiche d’inquinanti anche secondari (in parte formati da composti precursori per effetto di reazioni 
chimiche in atmosfera), sia perché spesso il loro accumulo è collegata a fattori meteoclimatici su cui è diffici-
le, se non impossibile, intervenire. 
La media annua delle polveri sottili è influenzata dalle condizioni meteorologiche dell’anno: ad esempio il 
2008 è stato un anno caratterizzato da una meteorologia più favorevole alla dispersione degli inquinanti ri-
spetto ad alcuni anni precedenti. La distribuzione spaziale delle concentrazioni medie annue di PM10 
nell’anno 2008 in Lombardia evidenzia la sostanziale omogeneità dell’area di pianura della regione, con 
concentrazioni che tendono a diminuire nella fascia prealpina e alpina. 
Il Valore limite è stato raggiunto due volte, nella giornata del 23 e 24 ottobre (50 µg/m3). 
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Distribuzione spaziale delle 

medie annuali di PM10 sul 

territorio lombardo (2008). 
Fonte: Arpa Lombardia, 
Rapporto sullo Stato 

dell’Ambiente in Lombardia 

2008 – 2009 

 

 
 
 

 

 

 

 

PM10: concentrazione media giornaliera 

di particelle sospese rilevate dalla  

centralina di Magenta.  

Fonte: Arpa Lombardia,  
http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_546.asp 
 
 

 
Gli ossidi di azoto (NOx)  
Il livello di inquinamento dovuto al biossido di azoto è andato gradualmente diminuendo negli ultimi due 
decenni, in genere su tutto il territorio regionale; la media delle concentrazioni annuali di NO2 misurate nelle 
stazioni urbane di fondo dei capoluoghi di provincia mostra una riduzione del 66% nel periodo 1989 – 2008. 
Questo risultato è stato ottenuto grazie a interventi mirati sia sulle tecnologie (come l’introduzione della 
marmitta catalitica sui veicoli e la trasformazione degli impianti termoelettrici da ciclo convenzionale a ciclo 
combinato) sia sui combustibili (quali la limitazione dell’uso di olio combustibile e di carbone). Nonostante 

 
Comuni del bacino padano in cui si rileva il superamento del limite giornaliero di PM10 (2005).  

Fonte: Arpa Lombardia, Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia 2008 – 2009 
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la generale tendenza al decremento delle concentrazioni di biossido di azoto, nel 2008 si sono rilevati ancora 
alcuni superamenti del valore limite per la protezione della salute (fissato dal D.M. 60/2002 in 40 µg/m3 per i 
valori medi annui da rispettare al 2010). In particolare nella città di Milano (ma anche nelle province di Bre-
scia, Como, Lecco e Lodi) è stata superata anche la soglia di 44 µg/m3, valore che corrisponde al limite 
maggiorato del margine di tolleranza in vigore nell’anno 2008; il margine di tolleranza previsto dalla norma-
tiva diminuisce infatti di anno in anno, fino ad azzerarsi nel 2010 (il Valore limite è di 200 µg/m3, mentre la 
soglia di allarme è 400 µg/m3). 
 

 
NO2: concentrazione media annua nelle stazioni urbane di fondo della Lombardia.  

Fonte: Arpa Lombardia, Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia 2008 – 2009 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NO2: concentrazione media giornaliera di Biossido di azoto rilevata dalla centralina di Magenta.  

Fonte: Arpa Lombardia, http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_546.asp 

 

NO2: concentrazione media giornaliera di Biossido di azoto rilevata dalla centralina di Abbiategrasso.  

Fonte: Arpa Lombardia, http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_511.asp 
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L’ozono (O3) 
Le concentrazioni di ozono raggiungono i valori più elevati nelle ore pomeridiane delle giornate estive so-
leggiate; le concentrazioni più alte si osservano soprattutto nelle zone extraurbane sottovento ai centri urbani 
principali. Essendo fortemente ossidante, l’ozono può attaccare sia materiali inerti che matrici biologiche; 
nell’uomo risultano particolarmente esposti i tessuti delle vie respiratorie. L’ozono troposferico determina ef-
fetti negativi anche sulla vegetazione e sugli ecosistemi. La tutela del patrimonio vegetale si avvale del pa-
rametro AOT40, che considera i valori orari di ozono nell’intervallo tra le ore 8 e le ore 20 in un determinato 
periodo (che va da maggio a luglio per le colture, e da aprile a settembre per le foreste) e indica l’accumulo 
di eccedenze rispetto alla soglia di 40 ppb (circa 80 µg/m3), valore che rappresenta il limite oltre il quale gli 
organismi vegetali risentono dell’esposizione all’ozono e manifestano effetti. Il valore bersaglio di AOT40 a 
protezione della vegetazione è fissato a 18.000 µg*h/m3 come media su 5 anni. In generale in Lombardia il 
valore medio ricavato nei quinquenni 2003 – 2007 e 2004 – 2008 nelle stazioni di verifica del limite (rurali di 
fondo e suburbane rurali) supera tale valore bersaglio; in particolare tale superamento è soprattutto evidente 
nella zona della pianura milanese, oltre che a quella bresciana, cremonese, mantovana e lodigiana. 

 
Concentrazione media annua nelle stazioni suburbane di fondo.  

Fonte: Arpa Lombardia, Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia 2008 – 2009 

 
AOT40 calcolato nelle stazioni suburbane rurali e rurali di fondo delle province lombarde.  

Fonte: Arpa Lombardia, Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia 2008 – 2009 
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O3: concentrazione media giornaliera di Ozono rilevata dalla centralina di Magenta.  

Fonte: Arpa Lombardia, http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_546.asp 

 
Per l’ozono (O3) il Valore limite è di 180 µg/m3, mentre la soglia di allarme è 240 µg/m3; le centraline di 
Magenta e Abbiategrasso, a disposizione dell’Arpa, hanno inoltre rilevato altri due elementi inquinanti: il Co 

(Monossido di carbonio), il cui Valore limite è di 10 mg/m3, e il So (Biossido di zolfo
49

. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
CO: concentrazione media giornaliera di Monossido di carbonio rilevata dalla centralina di Abbiategrasso.  

Fonte: Arpa Lombardia, http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_511.asp 

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CO: concentrazione media giornaliera di Monossido di carbonio rilevata dalla centralina di Magenta.  

Fonte: Arpa Lombardia, http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_546.asp 

 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
49 Questo dato è disponibile solo per l’area di Magenta. 
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CO: concentrazione media giornaliera di Biossido di zolfo rilevata dalla centralina di Magenta.  

Fonte: Arpa Lombardia, http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/stazione_546.asp 

 
Le caratteristiche meteo – climatiche 

Prima di tutto meritano di essere analizzate la geografia e i caratteri climatici a livello regionale: evidenziare 
il rapporto tra clima e paesaggio in Lombardia serve a considerare i fattori del clima che agiscono sulla vege-
tazione condizionando le caratteristiche degli agro – ecosistemi alle diverse scale spaziali e temporali (dalla 
macroscala alla microscala).  
Il clima è collegato alla circolazione atmosferica, oggetto della meteorologia sinottica alla scala di migliaia di 
chilometri, e caratterizzano il clima di vaste aree (macroscala). L’interazione dei fenomeni del macroclima 
con l’orografia dà origine al mesoclima, e quello che interessa l’area di Robecco sul Naviglio è il clima pa-
dano; possono poi venire ulteriormente distinti i topoclimi (interazione tra mesoclima e elementi della topo-
grafia, cioè larghezza degli avvallamenti, geometria delle superfici) e i microclimi (interazione tra topoclima 
e le singole coperture vegetali e caratteristiche strutturali, cioè densità delle piante, geometria della copertura 
vegetale, esigenze idriche, ecc.), ambedue in grado d’influenzare le condizioni locali di temperatura e umidi-
tà del terreno e dell’aria.  
La fascia pianeggiante risente della vicinanza dei rilievi alpini e appenninici, e i corrispondenti limiti orogra-
fici della Regione Lombardia sono rappresentati dal crinale delle Alpi Retiche e Lepontine a nord, dal medio 
corso del Po a sud e dai corsi del Ticino e del Sarca – Mincio rispettivamente a est e ovest: per effetto di tali 
caratteri geografici, la Lombardia risulta aperta alle circolazioni dei venti a ovest verso il Piemonte, a est e 
sud – est verso il Veneto e l’Emilia; lungo l’asse nord – sud, invece, la circolazione è fortemente limitata a 
causa della barriera naturale costituita dalla catena alpina, e ciò conferisce elevata stabilità alle masse d’aria 
nella pianura e favorisce le circolazioni di brezza, in modo particolare nel periodo estivo e invernale.  
Un altro elemento che favorisce la ricchezza della pianura è il clima e, secondo la classificazione di Kop-
pen50, la bassa Lombardia ha un clima temperato con accentuazioni molto rimarcate, mediterranee e conti-
nentali; quindi, si hanno inverni asciutti e a volte nebbiosi e condizioni estive ottime per l’agricoltura, con 
molta insolazione, elevate temperature e abituali precipitazioni piovose. 
 

  
Differenti paesaggi in due diversi periodi dell’anno lungo il Naviglio Grande a Robecco sul Naviglio 

 
La Lombardia ha un territorio orograficamente costituito per il 46,9% da pianura, dal 40,7% da montagna e 
per il restante 12,4% da collina: la diversità di quota e d’esposizione rendono il clima assai variabile da luogo 
a luogo, e differenze s’individuano considerando i valori del regime termico separatamente nelle tre zone in-
dividuate: le medie di luglio sono sui 24, 25˚C nella bassa pianura; a Milano raggiungono appena i 24˚C, 
mentre nell’alta pianura si aggirano sui 23˚C; in collina le temperature medie sono di 21, 22˚C; in gennaio si 

                                                 
50 Wladimir Peter Köppen (1846 – 1940), geografo, botanico e climatologo tedesco, noto in campo climatologico poiché padre della 
omonima classificazione dei climi in base ai loro caratteri peculiari. 
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osserva la medesima distribuzione delle medie termiche: nella bassa pianura 0˚C (con 50 – 80 giorni di gelo), 
a Milano + 1,5˚C, in alta pianura + 2˚C (con 25/30 giorni di gelo) e in collina + 3,5˚C. 
 

 

 
Area 

Temperatura me-

dia gennaio [˚C] 

Temperatura me-

dia luglio [˚C] 

Giorni di 

gelo 

Media an-

nua [˚C] 

Escursione 

termica tra la 

media di luglio 

e gennaio [˚C] 

1926/1955 Abbiategrasso  –   –  n.d. 12,9 23,8 

1950 

Bassa pianura 0 24/25 50 – 80 n.d. 24,5 
Milano + 1,5 24 n.d. n.d. 22,5 

Alta pianura + 2 23 25/30 n.d. 21 
Collina + 3,5 21/22 n.d. n.d. 18 

1991 Pianura padana intera + 2 24 n.d. 13 22 

1998 
Milano provincia + 1,5 + 22,5 n.d. 13 21 

Milano città e limitrofi  –   –  n.d. 14,5  –  
2001 Lombardia  –   –  n.d. 12 – 14  –  

2010 

Robecco sul Naviglio + 1,1 26,0 n.d. 13 24,9 

Marcallo con Casone + 0,9 26,1 n.d. 12,9 25,2 
Abbiategrasso + 0,8 26,0 n.d. 12,9 25,2 

Corbetta + 1,4 27,0 n.d. 13,7 25,6 
Comparazione dei parametri microclimatici (temperature) nelle differenti aree e in differenti soglie temporali 

 
Il regime termico si scosta quindi abbondantemente da quello caratteristico del clima continentale, per quan-
to nella regione se ne conservino i repentini passaggi stagionali con una sensibile riduzione della durata delle 
stagioni intermedie. Nel clima padano le condizioni sono di tipo continentale, con inverni rigidi e estati abba-
stanza calde, con alta umidità, nebbie frequenti e piogge tendenzialmente limitate, ventosità ridotta e tempo-
rali estivi piuttosto diffusi. Nei mesi invernali la zona appare interessata da uno strato di aria fredda che, in 
assenza di vento, sovente genera la formazione di fenomeni nebbiosi, presenti per almeno un terzo dei giorni 
di dicembre e gennaio; in tale periodo è raro l’interessamento di depressioni tirreniche anche se il flusso per-
turbato meridionale, associato a tali depressioni, può dar luogo a precipitazioni intense, a volte anche nevose. 
 

 
La Pianura padana invasa dalla nebbia – 19 ottobre 1997.  

Fonte: Nasa – Presentazione del prof. Luigi Mariani
51

 
 

L’arrivo della primavera è piuttosto brusco e le depressioni mediterranee e liguri determinano periodi piovosi 
rilevanti che la fanno diventare la stagione più piovosa dell’anno. In estate, invece, è pressoché uniforme la 
distribuzione della pressione, anche se l’elevata presenza di energia nei bassi strati prodotta dall’elevato so-

                                                 
51 Il clima come elemento costruttore di paesaggio è stato trattato anche dal prof. Luigi Mariani, nella lezione “Questioni ambientali 

nella gestione del territorio”, nell’ambito delle attività didattiche del Master in Ingegneria del suolo e delle acque, Politecnico di Mi-
lano, giugno 2006. 
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leggiamento e ai forti accumuli di umidità porta instabilizzazioni limitate (irruzioni di aria fresca in quota) a 
provocare temporali intensi con rovesci e grandinate. La quantità di pioggia è superiore rispetto all’inverno 
ma distribuita in modo meno regolare. In autunno il tempo è condizionato dall’arrivo di perturbazioni e le 
piogge sono intense. In complesso la distribuzione annuale delle precipitazioni nell’area del clima padano 
presenta due massimi: uno principale in autunno (verso ottobre – novembre) e uno secondario in primavera 
(verso maggio). Anche la quantità e la distribuzione stagionale delle precipitazioni rivela alcune lievi varianti 
tra le tre zone: nella fascia lungo il Po, tra Pavia e Mantova si hanno in media da 600 a 750 mm. annui di 
precipitazioni (Mantova 579) con massimo in ottobre e minimo in gennaio e agosto. A Lodi se ne hanno già 
847, a Brescia 922, a Milano 1.011, a Monza 1.028, a Como 1.665, a Bergamo 1.220 con massime in mag-
gio e ottobre. Un fattore importante da rilevare è che le medie annue delle precipitazioni variano col procede-
re linearmente da ovest a est: il Pavese è più piovoso del Cremonese e questo del Mantovano, come la Brian-
za è più piovosa del Bergamasco e questo del Bresciano. 
 

 Aree Precipitazioni annue [mm] 

Precipitazioni medie annue per zona al 1950 Mantova 579 
Lodi 847 
Brescia 922 
Milano 1011 
Monza 1028 
Como 1665 
Bergamo 1220 

Precipitazioni pluviometriche medie annue nelle soglie 1895 – 1972 Abbiategrasso 1007 
Precipitazioni pluviometriche medie annue al 2010 Robecco sul Naviglio 1330,4 

Marcallo con Casone 1261,5 
Abbiategrasso 1160,1 
Corbetta 1325,1 

 

 
Molto significativa è, inoltre, la distribuzione da nord a sud dei giorni di nebbia: 80 giorni nella bassa, 60 a 
Milano, 20 nell’alta pianura, mentre in collina la nebbia è rarissima. Il limite a monte della zona di nebbia 
coincide con una fascia intorno alla regione delle risorgive e con un passaggio dal sole alla nebbia pressoché 
repentino. 
 

Area Giorni di nebbia [n] 

Bassa pianura 80 
Milano 60 
Alta pianura 20 
Collina 1 – 2 

Giorni di nebbia in media annui 

 
 Mese 

Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Totale 

Giorni 6 – 16 4 – 10 2 – 6 1 – 2 0 – 1 0 0 0 – 1 1 – 5 2 – 13 4 – 14 10 – 20 30 – 88 

Nebbia sulla pianura lombarda alle ore 7 del mattino (numero medio di giorni del mese in cui la visibilità è inferiore ai 1000 metri) 
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Formazione di nebbia su Robecco sul Naviglio al tramonto 

 
I venti dominanti nella bassa e media pianura sono quelli di occidente nel periodo invernale e di oriente nel 
periodo estivo, donde i minimi delle precipitazioni invernali. Il Rapporto sullo stato dell’ambiente in Lom-
bardia (2001)52 fornisce importanti informazioni sul clima regionale: la temperatura media annua in Lom-
bardia è compresa fra i 12 e i 14°C, in particolare l’isoterma dei 12°C delimita l’area pedemontana penetran-
do nei solchi vallivi. Il mese mediamente più freddo è gennaio (1,3°C a Milano Linate) e il più caldo è luglio 
(24°C, sempre a Linate)53.  
 

 Temperatura media annua 

[˚C] 

Temperatura media più fredda 

[˚C] 

Temperatura media più calda 

[˚C] 

Lombardia 12 – 14 1,3 (Mi Linate) 24 (Mi Linate) 
Temperature medie in Lombardia annue, nel mese più freddo (gennaio) e in quello più caldo (luglio), al 2001 

 
Per valutare l’andamento della temperatura, il riferimento è ai risultati dell’elaborazione delle serie storiche 
raccolte all’Osservatorio di Milano Brera nell’arco del periodo 1763/1998. Da questa analisi emerge il trend 
delle medie stagionali, temperature che mostrano un generale innalzamento particolarmente evidente nel ca-
so invernale; si rileva inoltre un incremento sensibile delle stesse a partire dagli inizi degli anni ‘8054. Le pre-
cipitazioni nell’area padana variano in funzione dell’orografia: si distribuiscono in modo crescente dal basso 
mantovano (meno di 700 mm./anno) verso nord – ovest, fino a massimi della zona dei laghi prealpini occi-
dentali (oltre 2000 mm./anno). Sono distribuite uniformemente nell’arco dell’anno con la presenza di due 
massimi in autunno e in primavera. Da una serie di studi effettuati sulle precipitazioni registrate in 32 stazioni 
italiane dal 1833 al 1996 si rileva un trend negativo delle medie annuali, più marcato nelle regioni meridiona-
li che nel nord (nell’ordine del 10%), dove la riduzione emerge solo nelle medie autunnali, stimate attorno al 
20%55. L’umidità relativa media annua si attesta sull’80%: la pianura lombarda, rispetto alla restante valle 
padana, presenta variazioni stagionali meno ampie. Le nubi invernali si distinguono in due tipi principali: la 
sottile nube stratiforme tipica degli anticicloni invernali e la spessa nuvolosità dovuta a perturbazioni. La 
primavera è la stagione con nuvolosità più elevata, di tipo cumuliforme con marcata evoluzione diurna, ana-
                                                 
52 Tratto da: Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente della Lombardia, 2001, Rapporto sullo stato dell’ambiente: l’aria, 
Regione Lombardia, Milano, pag. 27. 
53 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
54 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
55 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
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loga a quella estiva. In autunno invece avviene la sostituzione graduale con strato – cumuli e alto – cumuli in 
corrispondenza della quota di inversione termica, fenomeno correlato alle condizioni anticicloniche di alta 
pressione. Il numero di giorni annui in condizioni anticicloniche è in lieve aumento nel tempo: ad esso sono 
indirettamente associabili i rischi di episodi acuti di inquinamento atmosferico a causa dell’elevata stabilità 
nello strato di inversione che impedisce il rimescolamento dell’aria. 
 

 
Cumuli a Robecco sul Naviglio determinano un paesaggio suggestivo 

 
La valle padana è soggetta ad una circolazione dei venti in pianura mediamente molto debole: le calme di 
vento (velocità inferiori a 0,5 m./s.) si presentano durante l’anno nel 50% – 60% dei casi, con punte invernali 
del 70%. La parte orientale della Regione invece è spesso interessata da venti da est. La conoscenza del 
campo anemologico è determinante ai fini di una correlazione fra sorgente di emissione e la concentrazione 
in atmosfera delle sostanze inquinanti. Le analisi dei trend delle precipitazioni annuali e stagionali nell’arco 
del secolo scorso indicano, su scala europea, un aumento delle precipitazioni nell’area settentrionale e un de-
cremento nell’area meridionale56. In Italia il trend negativo registrato nell’arco degli ultimi 100/150 anni è 
più marcato nelle regioni centro – meridionali ed è, senza dubbio, correlato ad un incremento nella frequenza 
e nella persistenza degli anticicloni sub – tropicali sulle aree centrali e occidentali del bacino del Mediterra-
neo. Al Nord, la riduzione risulta meno marcata. Studi recenti, basati sull’elaborazione statistica di dati storici 
di intensità di pioggia provenienti da 5 stazioni del Nord Italia (Genova, Milano, Mantova, Bologna e Ferra-
ra), evidenziano un aumento dell’intensità di pioggia nel periodo compreso fra il 1833 e il 199857. Questo è 
conseguenza del fatto che, dall’analisi delle serie annuali, emerge un andamento decisamente negativo del 
numero di giorni di pioggia a fronte, invece, di una riduzione assai debole delle precipitazioni complessive. 
In particolare nella stazione di Milano, è stata stimata una riduzione di 21,4 giorni di pioggia ogni 100 anni 
nel periodo 1880/1996 e a Mantova di 12,6 e 10,658. L’andamento crescente dell’intensità di pioggia è dovu-
to soprattutto alle registrazioni degli ultimi 60/ 80 anni e risulta particolarmente evidente nei periodi 
1930/1945 e 1975 – 1995. L’analisi in base alle classi di intervalli (espressi in mm. di pioggia) e di percentili 

                                                 
56 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
57 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
58 Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia, 2001, Sezione II, “L’aria”. 
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(valori al di sotto dei quali sono comprese diverse percentuali delle occorrenze della serie), mostra anche una 
distribuzione crescente al crescere della classe di intensità: Genova riporta il più elevato incremento assoluto 
del 95% (20% rispetto alla media), seguita da Milano (18%) e Mantova (23%). Dallo studio emerge, in con-
clusione, che l’aumento degli eventi estremi di precipitazione degli ultimi 60 – 80 anni interessa soprattutto 
la parte occidentale del bacino del Po con l’aumento di rischi di inondazione in tutta la regione. È da ricorda-
re infine che nella Regione hanno origine due mesoclimi estremi, molto differenti tra loro: il clima alpino e il 
clima padano, quest’ultimo caratterizzante il territorio in esame. La Pianura Padana è caratterizzata general-
mente da un clima moderatamente continentale, che presenta una temperatura media annua di 13˚C e con 
una temperatura media del mese più caldo (luglio) pari a 24˚C, opposta ad temperatura media del mese più 
freddo (gennaio) pari a 2˚C. Per la valle del Ticino la definizione è quella di clima moderatamente continen-
tale, caratterizzato cioè da estati abbastanza calde ed afose e da inverni umidi, nebbiosi e freddi; si rileva in 
particolare: i) elevata umidità, specie nelle aree idrograficamente ricche; ii) precipitazioni abbastanza regola-
ri, con due massimi in autunno e in primavera; iii) ventosità ridotta. 
Già al 1726 si devono le prime testimonianze della presenza nei periodi estivi di nebbie nei territori limitrofi 
alle valli, capaci di causare gravi danni soprattutto ai raccolti e, in genere, di siccità tali da rendere qualsiasi 
investimento agricolo vano; mentre l’inverno in pianura è caratterizzato da frequenti nebbie e gelate, associa-
te a fenomeni di inversione termica nei bassi strati. 
 

 
Presenza di brina (fenomeno molto frequente) nell’area del Parco. Fonte: Parco del Ticino 

 
All’interno e all’intorno dell’area rilevata sono presenti stazioni meteorologiche in numero non elevato, ma 
sufficiente per poter tracciare un profilo delle condizioni climatiche. Poiché nell’area non vi sono forti disli-
velli, ma esiste comunque una sensibile variabilità spaziale, si sono considerati i dati di due stazioni, posta al-
le due estremità: Abbiategrasso e Pavia. Per la stazione di Abbiategrasso si dispone dei dati di temperatura 
del periodo 1926/1955 e di pluviometria del periodo 1895/1972. La temperatura dell’aria ha un valore medio 
annuo di 12,5/12,9˚C; l’escursione termica media, cioè la differenza tra la temperatura media del mese più 
caldo (luglio) e di quello più freddo (gennaio) è pari a 22,1/23,8˚C: pertanto il clima, dal punto di vista termi-
co, va considerato come continentale; sotto questo aspetto, la continentalità è la più marcata ad Abbiategras-
so. La temperatura più bassa durante i medi invernali, nella provincia di Milano si riscontra ad Abbiategras-
so, per il maggior spessore delle inversioni termiche che influenza anche l’evoluzione giornaliera delle con-
centrazioni degli inquinanti. Le precipitazioni non sono molto abbondanti: la media annua, ad Abbiategrasso 
è di 1.007 mm. La distribuzione presenta un massimo in autunno (nel mese di novembre) e un minimo in in-
verno (febbraio): quest’ultimo è esattamente la metà del massimo. Il regime pluviometrico è quello sublito-
raneo, probabilmente assimilabile al sublitoraneo padano. 
Durante i mesi invernali si alternano intensi campi anticiclonici a profonde depressioni, causati da afflussi di 
aria molto fredda in quota, di origine artica; la temperatura media dei venti in città si aggira sui 7,9 ˚C. La ve-
locità del vento è di circa 1,3 m./s. Nei mesi estivi la velocità del vento è invece di circa di 1,5 m./s., con nu-
merose perturbazioni intervallate a periodi di calme di vento. Le direzioni principali del vento, in media an-
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nuale, sono quelle di est – ovest e nord – est/sud – ovest. L’evapotraspirazione di riferimento è stata calcola-
ta, in mancanza di dati rilevati, mediante la formula di Thornthwaite e quella di Penman: è stato considerato 
solo il secondo metodo (risultato più efficace) ottenendo un valore annuale stimato di 950 mm./anno.  
Si nota che nel trimestre estivo (giugno/agosto) le piogge rappresentano in media solo il 56% della evapotra-
spirazione di riferimento: da tal considerazione si comprende l’importanza, nell’agricoltura del comprenso-
rio, della pratica irrigua. La siccità estiva di alcune aree della bassa pianura è comunque mitigata dall’enorme 
reticolo di rogge e canali di irrigazione e dalla presenza di abbondanti acque di risorgiva. La definizione del 
clima mediante l’utilizzo delle classificazioni di Koeppen permette di inquadrare il clima come temperato 
caldo piovoso con estate fresca. Un trattato di Mori (1957) definisce il clima dell’area interessata tipicamente 
padano, con aspetti di continentalità e distribuzione delle piogge non troppo differente durante l’anno. 
 

Mesi Temp. media 

aria [˚C] 

Precipitazioni 

[mm.] 

Umid. relat. 

media [%] 

Ventosità 

media km/d 

Copertura 

cielo ottavi 

ETo Thorntwai-

te [mm.] 

ETo Penmann 

[mm.] 

Gennaio 0,8 58 85,9 38,4 4,5 1 11 
Febbraio 3,0 57 83,2 44,8 4,7 5 22 
Marzo 8,1 82 78,2 54,7 4,6 26 53 
Aprile 13,2 93 70,1 134,7 4,4 56 97 
Maggio 17,6 102 74,5 84,8 4,3 96 130 
Giugno 22,6 89 71,5 72,1 3,8 138 167 
Luglio 24,6 75 71,5 54,3 3,2 158 176 
Agosto 23,2 76 75,2 58,8 3,6 134 136 
Settembre 19,4 73 82,1 39,0 3,7 91 85 
Ottobre 13,0 111 85,7 33,6 4,1 46 43 
Novembre 7,3 113 85,5 37,1 4,4 17 17 
Dicembre 2,2 78 86,7 32,5 4,3 3 8 
Anno 12,9 1007 79,2 57,1 4,1 771 945 

Dati climatici dell’area e delle zone limitrofe nelle soglie 1926 – 1955. 

Fonte: P.M.I.P. Milano, G. Tebaldi (a cura di), Le condizioni climatiche della Provincia di Milano, Milano, 1976 

 
Per ogni paesaggio è possibile e auspicabile considerare i fenomeni atmosferici come elementi che lo caratte-
rizzano e lo rendono unico: infatti tali attività possono godere di ampi spazi d’interdisciplinarietà, coinvol-
gendo non solo il mondo agricolo ma anche il mondo dell’urbanistica, dell’architettura paesaggistica, ecc. La 
sensibilizzazione della collettività sul rapporto fra fenomeni atmosferici e paesaggio può rappresentare una 
interessante prospettiva per incrementare la cultura del territorio in coloro che lo abitano e ne fruiscono. In-
fatti, dal Naviglio e dai diversi canali costruiti nel tempo tutte le pratiche colturali hanno tratto sicuramente 
beneficio: si è limitata la dipendenza dei raccolti dall’andamento meteorologico e si è potuto conseguire un 
netto aumento dei rendimenti unitari (anche se ha inciso in maniera quasi nulla sulle destinazioni colturali e 
sulle pratiche agronomiche). 
La comparazione tra Altopiano irriguo e asciutto (Censimento dell’Agricoltura 1930) risulta: 
 

 Seminativo Prato e pascolo Bosco 

Altopiano irriguo 82% 11,9% 4,4% 
Altopiano asciutto 77,5% 3,5% 12,8% 

 

Più nello specifico sono stati registrati:  
 

 Peso del prato a rotazione tra 

i seminativi 
Produttività del fieno Carico di bestiame 

Altopiano irriguo 9,3% 30,9 q.li/ha S.A.F. 3,44 q/ha 
Altopiano asciutto 3,2% 19,4 q.li/ha S.A.F. 2,32 q/ha 

 
Per quanto riguarda quindi la provincia di Milano, dall’analisi delle isoterme medie mensili, il mese più fred-
do è gennaio (1,5°C di media), quello più caldo luglio (22,7°C). La temperatura media annua è intorno ai 
13°C. Nell’area territoriale della provincia ha un grande rilievo la presenza della vasta conurbazione che 
comprende l’area urbana milanese e i comuni limitrofi. In questa zona sono palesi gli effetti dell’isola di ca-
lore urbano con medie termiche annue che superano i 14°C nella parte centrale della stessa. Dal punto di vi-
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sta fitoclimatico la fascia centro – meridionale (che corrisponde alla Bassa Pianura Irrigua) presenta valori 
dell’indice di Gams inferiori a 10°C (Castanetum), mentre nell’altra fascia dell’Alta Brianza hanno valori 
dell’indice di Gams tra i 10°C e i 20°C. 
 
Il trattamento dei dati microclimatici 

La temperatura e il ciclo vegetativo possono avere un ruolo importante nella definizione del panorama agra-
rio, in quanto possono influire sulle scelte colturali definendo differenti scenari di paesaggio. Gli elementi 
che maggiormente condizionano l’attività agricola sono il calore e l’umidità, dalla cui combinazione possono 
dipendere la composizione dei suoli, le proprietà agronomiche e lo sviluppo delle specie coltivate. Oscillando 
la temperatura minima accettabile tra i cinque e i sette gradi, per lo svolgimento dell’annata agraria sono so-
lamente due le stagioni pienamente utilizzabili, le più calde, anche per la migliore esposizione soliva dei 
campi coltivati. I dati microclimatici di Robecco sul Naviglio e dei comuni limitrofi sono stati forniti dal 
Centro Meteorologico Lombardo (infodati@centrometeolombardo.com), il quale è in possesso (con un con-
tinuo aggiornamento del dato ogni 5 secondi) di stazioni di rilevamento sia nel comune di Robecco sul Na-
viglio che in quelli di Corbetta, Marcallo con Casone, Abbiategrasso. Non sono disponibili soglie anteceden-
ti giugno 2009, tuttavia con l’ausilio di 16 mensilità è stato possibile formulare un quadro esauriente circa 
l’andamento dei fattori microclimatici nell’intero anno solare. I dati forniti dall’amministrazione CML sono 
composti da più tabelle, una per ogni località, riportanti: i) temperature medie mensili; ii) precipitazioni men-

sili; iii) velocità media mensile del vento; iv) raffica massima mensile del vento; v) direzione predominante 

mensile; vi) umidità relativa media mensile. 

Nella pagina seguente sono riportati i dati microclimatici della stazione di Robecco sul Naviglio, confrontan-
doli con quelli rilevati dalle altre stazioni, dopodiché si procederà a una restituzione cartografica delle isoipse. 
 

 
Centralina di rilevamento a Robecco sul Naviglio, in via Ugo Foscolo (area residenziale a sud del paese) 
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Parametri microclimatici e precipitazioni mensili nel comune di Robecco sul Naviglio e limitrofi da giugno 2009 a settembre 2010 

 

 
2009 2010 

Giugno Luglio Agosto Sett. Ott. Nov. Dic. Gen. Febb. Mar. Apr. Mag. Giugno Luglio Agosto Sett. 

 Marcallo con Casone  

T media 

[˚C] 
22,7 24,5 24,9 20,1 13,3 8,6 1,7 0,9 3,5 7,9 13,2 16,9 22,0 26,1 22,4 17,8 

Precip. To-

tali [mm] 
69,8 73,7 84,8 138,9 80,8 186,9 85,6 53,8 122,7 72,9 65,3 316,0 36,8 22,6 136,1 82,0 

Vel. media 

vento 
n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

Raffica max 

vento 
n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

Vento direz. 

prevalente 
n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

Umidità 

media [%] 
64 63 68 72 77 92 87 89 85 76 70 69 68 61 71 75 

 

 
2009 2010 

Giugno Luglio Agosto Sett. Ott. Nov. Dic. Gen. Febb. Mar. Apr. Mag. Giugno Luglio Agosto Sett. 

 Corbetta  

T media 

[˚C] 
22,9 25,2 26,5 20,9 14,2 9,1 2,3 1,4 4,1 8,6 14,2 17,6 22,9 27,0 23,4 19,0 

Precip. To-

tali [mm] 
93,6 110,6 37,8 171,8 119,4 182,4 95,0 60,9 153,2 70,6 77,2 253,4 36,4 39,0 137,4 100,2 

Vel. media 

vento 
1,8 1,4 0,9 0,3 0,2 0,3 0,3 0,7 0,6 1,2 1,6 1,8 1,4 1,7 1,2 0,7 

Raffica max 

vento 
43,5 45,1 24,1 29,0 43,5 2,5 19,3 54,7 30,6 40,2 35,4 33,8 32,2 37,0 33,8 24,1 

Vento direz. 

prevalente 
ESE ESE ESE ESE ESE SSW SSW SSW NW SSW ENE ENE WSW SW E E 

Umidità 

media [%] 
59 57 60 67 71 89 83 84 81 70 61 62 59 54 64 67 
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2009 2010 

Giugno Luglio Agosto Sett. Ott. Nov. Dic. Gen. Febb. Mar. Apr. Mag. Giugno Luglio Agosto Sett. 

 Abbiategrasso  

T media 

[˚C] 
22,5 24,4 25,1 20,3 13,4 8,6 1,6 0,8 3,4 8,0 13,4 17,1 22,0 26,0 22,4 18,0 

Precip. To-

tali [mm] 
50,0 128,0 33,8 109,7 69,1 205,5 98.0 79,0 162,8 69,8 72,6 155,4 49,5 6,6 152,4 39,4 

Vel. media 

vento 
5,1 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 1,3 1,7 2,2 3,4 4,2 4,7 4,1 3,8 3,1 2,6 

Raffica max 

vento 
74,0 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 24,1 62,8 30,6 56,3 45,1 41,8 43,5 54,7 41,8 35,4 

Vento direz. 

prevalente 
SSW n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. WSW SW SW ENE ENE NW W ENE W E 

Umidità 

media [%] 
66 67 69 71 75 90 88 88 85 73 66 66 67 65 71 73 

 

 
2009 2010 

Giugno Luglio Agosto Sett. Ott. Nov. Dic. Gen. Febb. Mar. Apr. Mag. Giugno Luglio Agosto Sett. 

 Robecco sul Naviglio  

T media 

[˚C] 
22,3 24,3 25,1 20,2 13,4 8,6 1,8 1,1 3,7 8,1 13,5 16,9 22,0 26,0 22,3 18,2 

Precip. To-

tali [mm] 
60,2 104,1 33,5 115,3 103,6 170,7 96,3 65,0 156,2 80,0 76,2 266,2 62,2 16,3 177,5 60,2 

Vel. media 

vento 
4,1 3,0 2,5 2,4 2,0 1,8 1,7 2,2 2,5 3,4 3,7 4,3 3,1 3,3 2,7 1,8 

Raffica max 

vento 
64,4 56,3 37,0 45,1 56,3 35,4 29,0 64,4 43,5 51,5 49,9 49,9 49,9 49,9 45,1 33,8 

Vento direz. 

prevalente 
SSE SSW NE SW SE S SW WSW WNW SSW SE SE SSW SSW SSW E 

Umidità 

media [%] 
66 67 69 63 78 93 90 90 87 77 70 70 69 64 73 76 
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 Temperatura me-

dia a gennaio [˚C] 

Temperatura me-

dia a luglio [˚C] 

Temperatura me-

dia annua [˚C] 

Precipitazioni totali 

annue
59

 [mm] 

Umidità media 

annua [%] 

Robecco sul Naviglio 1,1 26,0 13,0 1330,4 78,1 

Marcallo con Casone 0,9 26,1 12,9 1261,5 76,7 
Abbiategrasso 0,8 26,0 12,9 1160,1 75,6 
Corbetta 1,4 27,0 13,7 1325,1 70,4 

Temperature medie nel mese più freddo (gennaio) e quello più caldo (luglio), medie annuali, 

precipitazioni totali annue e umidità media annuale nei quattro comuni messi a confronto 

 

 

 

 

Temperature medie nel mese più freddo (gen-

naio), più caldo (luglio) e medie annuali; 
quantità di precipitazioni cadute nell’ultimo 

anno solare (Robecco è in testa col valore più 

elevato) 

 
Le stazioni di rilevamento dei parametri microclimatici sono situate: 
 

Stazione Quota Coordinate geografiche 

Robecco sul Naviglio 123 m 45° 25’ 56” N 8° 53’ 09” E 
Abbiategrasso 110 m 45° 22’ 53” N 8° 54’ 42” E 
Corbetta 140 m 45° 28’ 24” N 8° 55’ 18” E 
Marcallo con Casone 152 m 45° 29’ 44” N 8° 52’ 57” E 

 
Per indagare i diversi indicatori climatici a disposizione si sono dapprima rese fisicamente rappresentabili le 
stazioni di riferimento che, in base alle coordinate note, sono state trasformate per consentirne la localizza-
zione, utilizzando i siti internet: 
http://www.sunearthtools.com/dp/tools/pos_earth.php  
http://www.geoin.it/coordinate_converter/. 

                                                 
59 Ottenute attraverso la somma delle precipitazioni degli ultimi 24 mesi (ottobre 2009 – settembre 2010). 
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Poi, ottenute le coordinate, sono stati georiferiti i dati in ambiente Gis trattandoli, successivamente, con la 
funzione Spline with Barrier (ArcGis 9.2) attraverso un algoritmo d’interpolazione capace di stimare gli are-
ali d’isoprobabilità dell’accadimento di una determinata condizione atmosferica, col risultato d’una serie di 
celle, ognuna delle quali caratterizzata da un valore dato (es. temperatura annua media).  
Utilizzando poi la classificazione dell’algoritmo di Jenks, sono state identificate 5 classi60 che evidenziano 
gli areali compresi tra intervalli di valori significativi che sottolineano, visti i valori complessivi, i valori di 
rottura più netta rispetto all’immediato intorno. Identifica quindi 5 areali di isoprobabilità che si verifichi in 
determinato fenomeno partendo da dati reali. 
Nelle pagine seguenti vengono riportati gli elaborati desunti dai risultati delle quattro stazioni e trattati in am-
biente Gis, nello specifico: 
i) medie annue; 
ii) medie estive (luglio, agosto, settembre); 
iii) medie autunnali (ottobre, novembre, dicembre)61; 
iv) medie invernali (gennaio, febbraio, marzo); 
v) medie primaverili (aprile, maggio, giugno). 
 

 
Media annuale delle precipitazioni (mm/H2O) 

                                                 
60 Alta, medio – alta, media, medio – bassa, bassa. 
61 Per questo valore i dati di riferimento sono aggiornati al 2009, ossia l’ultimo autunno registrato. 
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Media autunnale delle precipitazioni (mm/H2O) 
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Media invernale delle precipitazioni (mm/H2O) 
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Media primaverile delle precipitazioni (mm/H2O) 
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Media estiva delle precipitazioni (mm/H2O) 
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Media annuale delle temperature (°C) 
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Media autunnale delle temperature (°C) 
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Media invernale delle temperature (°C) 
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Media primaverile delle temperature (°C) 
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Media estiva delle temperature (°C) 
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Tasso di umidità medio annuale (%) 
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Tasso di umidità medio autunnale (%) 
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Tasso di umidità medio invernale (%) 
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Tasso di umidità medio primaverile (%) 
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Tasso di umidità medio estivo (%) 
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Velocità del vento, media annuale (km/h) 
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Velocità del vento, media autunnale (km/h) 
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Velocità del vento, media invernale (km/h) 
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Velocità del vento, media primaverile (km/h) 
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Velocità del vento, media estiva (km/h) 
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Raffiche di vento, media annuale (km/h) 
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Raffiche di vento, media autunnale (km/h) 
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Raffiche di vento, media invernale (km/h) 
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Raffiche di vento, media primaverile (km/h) 
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Raffiche di vento, media estiva (km/h) 
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2.6. La sistematizzazione informativa: la collezione di dati 
 
Attraverso la cartografia consultata è stato possibile ricostruire l’evoluzione delle varie componenti naturali a 
Robecco e nelle aree limitrofe: la situazione analizzata è cambiata nel corso del Novecento soprattutto per la 
componente boschiva, protagonista di una forte contrazione che al giorno d’oggi l’ha portata a occupare solo 
273 ha, cioè il 18% della superficie agricola totale.  
 

  
La superficie boscata e gli insediamenti al 1833 La superficie boscata e gli insediamenti ad oggi 

 
Una tendenza importante, per valutare la mutata estensione del bosco nel corso degli anni, viene fornita dalla 
sovrapposizione delle soglie storiche (come termine di paragone è stata selezionata solo l’area boschiva prin-
cipale, ossia quella a ridosso del fiume Ticino).  
Si nota immediatamente come, un tempo, l’area boschiva eccedeva l’attuale limite del Parco mentre, fin dal-
la fine dell’Ottocento, la superficie si sia ridotta sensibilmente. 
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1722 1833 1888 1935 

1955 1983 1994 Oggi 
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Dalla comparazione delle otto soglie è evidente come le dinamiche evolutive dell’ambiente boschivo siano 
strettamente legate alla “conquista” di superfici sempre più prossime al fiume: la metastasi urbana ha intacca-
to, nel corso dei decenni, anche la naturalità da sempre propria della valle, fenomeno che ha inciso notevol-
mente sui caratteri di un territorio che presenta interessanti aspetti vegetazionali la cui importanza va sottoli-
neata sia per la peculiarità ecologica della distribuzione delle formazioni vegetali presenti, sia per la tipicità 
stessa delle formazioni, che identificano situazioni uniche dal punto di vista naturalistico. La conservazione 
del bosco è quindi essenziale anche perché permette di preservare gli assetti necessari al mantenimento della 
fauna presente, e l’odierna scarsa pressione antropica sulle aree boschive è in grado di consentire lo sviluppo 
e il permanere di vegetazioni spontanee, arboree ed erbacee, con numerosi tipi di formazioni espressive delle 
varie condizioni ecologiche. Infatti, nell’area d’indagine le particolari situazioni climatiche e pedologiche 
hanno reso possibile l’affermarsi fianco a fianco di popolamenti dai caratteri in genere distanti, con specie ti-
piche atlantiche da una parte, e mediterranee dall’altra. 
Robecco è altresì collocato nella bassa pianura irrigua, e le risorgive generano una fitta rete che permette una 
elevata produttività dei terreni, confermando la forte vocazione agricola62 di questo territorio e in genere del-
la bassa lombarda; il suolo inoltre, dal punto di vista sia colturale sia geografico, è ripartibile tra la valle del 
Ticino e il Dosso, fascia più ristretta in posizione elevata rispetto al livello della pianura circostante. 
 

 
Ambiti della geomorfologia (fonte: Regione Lombardia). I colori rappresentano: i) marrone: alta pianura; ii) viola: media pianura 

idromorfa; iii) giallo: pianure alluvionali, attuali e recenti; iv) arancio: terrazzi fluviali; le gocce in azzurro chiaro indicano i fonta-

nili attivi, in blu scuro quelli inattivi.; il verde pieno rappresenta le marcite; infine, il tratteggio diagonale verde indica il bosco di la-

tifoglie, il tratteggio orizzontale le sabbie e le ghiaie, il tratteggio verticale la vegetazione dei greti. 

 
I terreni del Dosso sono di fatto più produttivi per via di due fattori: i) la composizione litologica più idonea 
alla coltivazione per via del fondo quarzoso – argilloso con presenza occasionale di ghiaie, ii) la maggior vi-
cinanza all’abitato, con acculturazioni iniziate più anticamente, dall’intensa presenza di terriccio a fondo di 
coltura.  
Nei terreni della valle del Ticino, invece, la componente silicio – argillosa molto acciottolata e la poca consi-
stenza del fondo di coltura non consentivano produzioni ottimali (pari a quelle del Dosso, ai quali la Delega-
zione Censuaria aveva assegnato la I e II classe, a quelli della valle, invece, la III e IV63.  

                                                 
6262 Le pratiche culturali sono trattate nel dettaglio nel paragrafo 1.2.1 
63 Con massima produttività per la classe 1 e sempre più bassa all’aumento del numero di classe. 
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Per quanto riguarda l’indagine dei caratteri meteo/climatici il territorio robecchese presenta parametri ten-
denzialmente in linea con i comuni di corona, esclusa Corbetta (con temperature più elevate in inverno ed e-
state).  
I valori delle precipitazioni registrate dalla stazione di Robecco sono superiori a quelli dei comuni limitrofi, e 
maggiori anche della media provinciale. Inoltre, la depressione valliva permette una circolazione maggiore 
dei venti nella parte ovest di Robecco (a ridosso del Ticino) e ad Abbiategrasso.  
Per quanto riguarda l’indagine sullo stato qualitativo dell’aria, le centraline di Abbiategrasso e Magenta pre-
sentano valori nella norma; la cintura verde in cui si trova il territorio di Robecco permette elevati livelli di 
salubrità dell’aria. 
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La collezione dei dati relativi a: 
 
2.6.1. La componente del paesaggio boschivo e del greto fluviale

64
 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 

1 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (1722) 

Uso suolo 1722.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 

2 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (1833) 

Uso suolo 1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 

3 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (1888) 

Uso suolo 1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 

4 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (1935) 

Uso suolo 1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 

5 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (1955) 

Uso suolo 1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 

6 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (1983) 

Uso suolo 1983.shp 
Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco lombardo della valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

7 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (1994) 

Uso suolo 1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 

8 
La componente boschiva e le tipolo-
gie di bosco (2009)  

bosco09.grid Ersaf RL 2009 

9 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (2001) 

Piano_paesaggistico_region.shp 
Ptc Parco regionale del Ticino lombardo (tratto a sua volta dal Piano paesaggistico regiona-
le) 

2001 

10 La componente boschiva (2003) aree_boscate.shp 

Aree definite boschi ai sensi dell’art. 1 ter della L.R. 8/1976 e successive modifiche nonché 
le aree ricoperte prevalentemente da vegetazione arborea che per caratteristiche e colloca-
zione assumono interesse paesistico, Provincia di Milano, Direzione Centrale Pianificazio-
ne e Assetto del Territorio e Settore Agricoltura 

2003 

11 La componente boschiva (2004) Boschi Ptcp 2004.shp Ptcp Provincia di Milano 2004 
12 La componente boschiva (2005) usoaf2005.grid Uso del suolo agricolo forestale redatta dalla Provincia di Milano 2005 

13 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (2008) 

usosuolo08.shp Uso del suolo redatto dalla Provincia di Milano 2008 

14 La componente boschiva (2010) PL_ZONE_BOSCATE.shp Piano Territoriale Regionale (PTR) RL 2010 

 

                                                 
64 L’informazione “La componente boschiva e del greto fluviale” concerne sostanzialmente i seguenti elementi: bosco (strettamente componente boschiva), corso del Ticino, vegetazione del grato 
fluviale e sabbie, ghiaie (strettamente componente del greto fluviale). 
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ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo ID 

15 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (2010) 

PL_USO_SUOLO_PIAN.shp Piano Territoriale Regionale (PTR) RL 2010 

16 La componente boschiva (2007) Bosco_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

17 La componente boschiva (1990) Corine1990_poly.shp 
Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) (Corine Land 
Cover 1990) 

2007 

18 La componente boschiva (2000) Corine2000_poly.shp 
Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) (Corine Land 
Cover 2000) 

2007 

19 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (1998) 

RilevanzeVegetazione_poly.shp 
Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale), derivato da Banca 
dati uso del suolo Ersal 1998) 

2007 

20 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (2007) 

U-
so_suolo_aree_agricolo_forestali_poly.s
hp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

21 
La componente boschiva e del greto 
fluviale (2007) 

Uso_suolo_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

 

2.6.2. La componente idrogeomorfologica 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 
1 I sistemi di paesaggio SistemiDiPaesaggio.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 

2 I sistemi di paesaggio Piano_paesaggistico_region.shp 
Ptc Parco regionale del Ticino lombardo (tratto a sua volta dal Piano paesaggistico regiona-
le) 

2001 

3 I fontanili fontanili.shp Ptcp Provincia di Milano 2004 
4 I monumenti naturali monumenti_naturali.shp Ptcp Provincia di Milano 2004 

5 
Unità di paesaggio (codici catalogo 
ERSAL 96) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

6 
Unità di consociazione/ 
composizione/associazione 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

7 Capacità d’uso dei suoli (Lcc_sotto) Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

8 

Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque sotterranee 
(Acq_sot) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 
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ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo ID 

9 

Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque superficiali 
(Acq_sup) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

10 Geomorfologia GeomorfologiaElementiLineari.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 
11 Sotto – ambiti geomorfologici GeomorfologiaSottoAmbiti_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

12 Unità di pedopaesaggio 
PedologicaUni-
tà_di_pedopaesaggio_poly.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

13 Fontanili attivi RilevanzeFontanili_attivi_point.shp 
Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) (Banca dati idro-
logia superficiale fontanili, Ersal 1998) 

2007 

14 Rilevanze geomorfologiche RilevanzeGeomorfologia_line.shp 
Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) (Banca dati ele-
menti geomorfologici, Ersal 1998) 

2007 

 

2.6.3. I biotipi 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 

1 Habitat presenti nel PdT  Atlante Sic Prov. Mi.shp 
Digitalizzazione effettuata da Atlante dei Sic della Provincia di Milano, Fondazione Lom-
bardia per l’Ambiente 

2010 

2 Matrici di naturalità area_sorgente_di_biodiversita.shp Ptcp Provincia di Milano 2004 

3 
Classi di valore naturalistico  
(4 classi) 

Carta_valore_naturalistico_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

 

2.6.4. La pedologia 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 

1 Capacità d’uso dei suoli 
Capacità d’uso dei suoli_1 
50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco lombardo della valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

2 
Tipologia di suolo secondo Fertility 
Capability Classification 

Fertilità potenziale dei suoli_1 
50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco lombardo della valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

3 Suoli secondo la Soil Taxonomy 
I suoli del Parco Ticino Abbiatense_1 
25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco lombardo della valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 
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ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo ID 

4 
Suoli secondo la tassonomia FAO 
1988 

I suoli del Parco Ticino Abbiatense_1 
25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco lombardo della valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

5 
Suoli secondo la tassonomia CPCS 
1967 

I suoli del Parco Ticino Abbiatense_1 
25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco lombardo della valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

6 Capacità d’uso dei suoli (Lcc_sotto) Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

7 
Unità di consociazione/ 
composizione/associazione 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

8 

Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque sotterranee 
(Acq_sot) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

9 

Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque superficiali 
(Acq_sup) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

10 
Unità di paesaggio (codici catalogo 
ERSAL 96) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

11 Land Capability Classification lcc2008.grid Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2008 
12 Litologia Litologia_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 
13 Unità litologiche Litologia_Unita_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

14 
Unità Tipologiche di Suolo (FAO 
1998) 

Pedologica250000suoli_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

15 Capacità d’uso dei suoli 
PedologicaCapacitaUsoDeiSuo-
li_poly.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

16 Descrizione unità di pedopaesaggio 
PedologicaUnitaDiPedopaesag-
gio_poly.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

17 Tipi di suolo 
PedologicaUnitaDiPedopaesag-
gio_poly.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 
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2.6.5. Il clima
65

 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 
1 Precipitazioni medie annue (mm/H2o) precmedia_ann_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
2 Precipitazioni medie autunnali (mm/H2o) precmedia_aut_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
3 Precipitazioni medie estive (mm/H2o) precmedia_est_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
4 Precipitazioni medie invernali (mm/H2o) precmedia_inv_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
5 Precipitazioni medie primaverili (mm/H2o) precmedia_pri_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
6 Raffiche di vento annuali (Km/h) raffvento_ann_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
7 Raffiche di vento autunnali (Km/h) raffvento_aut_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
8 Raffiche di vento estive (Km/h) raffvento_est_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
9 Raffiche di vento invernali (Km/h) raffvento_inv_poly Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
10 Raffiche di vento primaverili (Km/h) raffvento_pri_poly Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
11 Temperatura media annuale (°C) tempmedia_ann_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
12 Temperatura media autunnale (°C) tempmedia_aut_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
13 Temperatura media estiva (°C) tempmedia_est_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
14 Temperatura media invernale (°C) tempmedia_inv_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
15 Temperatura media primaverile (°C) tempmedia_pri_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
16 Umidità media annuale (%) umidmedia_ann_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
17 Umidità media autunnale (%) umidmedia_aut_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
18 Umidità media estiva (%) umidmedia_est_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
19 Umidità media invernale (%) umidmedia_inv_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
20 Umidità media primaverile (%) umidmedia_pri_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
21 Velocità del vento annuali (Km/h) velvento_annu_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
22 Velocità del vento autunnali (Km/h) velvento_aut_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
23 Velocità del vento estive (Km/h) velvento_est_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
24 Velocità del vento invernali (Km/h) velvento_inv_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 
25 Velocità del vento primaverili (Km/h) velvento_pri_poly.shp Centro meteo lombardo (infodati@centrometeolombardo.com) 2010 

 

                                                 
65 I dati sono stati forniti da CML (Centro meteo lombardo) in formato .xls per le stazioni di rilevamento di Abbiategrasso, Marcallo con Casone, Robecco sul Naviglio e Corbetta. Successive elabo-
razioni in ambiente Gis, meglio chiarite nel paragrafo 1.5, hanno consentito di ricavare strati informativi vettoriali che illustrano gli areali di isoprobabilità all’accadimento della medesima condizione 
atmosferica. 
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3. I caratteri del paesaggio agrario 
 

Agli inizi del XIX secolo Chateaubriand e Stendhal descrivevano la pianura lombarda come “un’alternarsi 

di praterie e campi di mais, riso, frumento, su cui s’alzano i vigneti, tutta piantata di gelsi, noci, olmi, salici e 

pioppi che le danno l’aspetto di una foresta, tanto che non si veda a cento passi di distanza”; è un paesaggio 
dalle intense vegetazioni e con molte coltivazioni, tanto da far lamentare Cattaneo come fosse “assai mala-

gevole porgere una succinta idea della nostra agricoltura nelle diverse provincie, per la strana sua varietà”. 
Al giorno d’oggi nessun viaggiatore considererebbe “stranamente vario” il paesaggio agrario della pianura 
lombarda e, anzi, ne coglierebbe l’uniformità assistendo alla “banalizzazione della visione della campagna” 
(Lechi) e al “pericolo di omologazione territoriale e paesaggistica” (Turri): s’è assistito dunque alla forma-
zione di un nuovo paesaggio, con una bassa lombarda rimodellata dal processo antropico delle pratiche agri-
cole monoculturali che sovrastano le altre anche se, negli anni più recenti e nella prospettiva della nuova po-
litica agricola comunitaria, dove la forza dell’agricoltura assistita diminuirà, nel muro di tale uniformità ini-
ziano ad aprirsi alcune crepe, che invocano nuovi atteggiamenti produttivi in direzione di un’agricoltura plu-
rifunzionale e di una più ricca prospettiva di paesaggio.  
Ma la campagna lombarda s’è anche trasformata in un indistinto spazio urbanizzato diffusivo: dove appari-
vano, ancora fino agli anni Settanta, distese compatte d’un intenso verde del mais che dominava quello più 
chiaro dei prati e il giallo/oro del frumento, si rinviene oggi un intrico di strade, una povertà di piantate arbo-
ree, case e capannoni confusamente disseminati, e molteplici funzioni a confliggere nel medesimo spazio de-
strutturato, agricole, residenziali, infrastrutturali, commerciali, industriali: quello della pianura lombarda è un 
paesaggio in continua trasformazione, e la continuità storica che aveva fatto evolvere lo spazio rurale dalla 
selva medievale alle bonifiche benedettine all’«albero degli zoccoli» fino alla monocoltura capitalistica, è en-
trata da tempo in una spirale di rottura che vede, nell’indifferenza verso i caratteri del suolo agricolo, uno dei 
tratti più preoccupanti dell’immatura inconsapevolezza delle origini, insomma, lo spreco (di affetti, di memo-
ria, di risorse morali e fisiche, di terra) è il tratto distintivo che accomuna oggi ricchi e poveri, laureati e anal-
fabeti, amministratori locali e urbanisti.  
 

 
 

3.1. Le pratiche colturali 
 
È oltremodo nota la fisionomia di Robecco sul Naviglio come realtà agricola assai attiva; già verso fine Ot-
tocento/inizio Novecento nascevano poi le prime attività industriali per la lavorazione a vapore della seta e la 
brillatura del riso che, insieme a una notevole abbondanza di “cereali, gelsi e vini apprezzati”, evidenziano 
una caratterizzazione di Robecco per la sua campagna fertilissima e molto ricca d’ambiente; fin dall’anno 
Mille la superficie dei seminativi faceva prevalere i cereali nel paesaggio (principalmente segale e il miglio) 
mentre, dal XIII secolo, si diffonderà il frumento e, vicino agli abitati, coltivi d’orti e vigne.  
Lo sviluppo di questo “rigoglioso paesaggio agrario” (Sajni1, 1905) trova genesi e progressivo sviluppo già 
dall’età preromana e romana e, nel periodo di dominio delle casate longobarde2, “Kasterno” vantava la pre-
senza di un castello circondato da campagne abitate e lavorate dai massari3 che, disponendo d’un manso, po-
tevano lavorare e far lavorare la terra dietro pagamento al signore d’un canone annuo, divenendo per certi 
versi anche servo, ancorché capo dei veri servi della gleba: il massaro era legato da uno stretto vincolo alla 
terra, dovendo adempiere a obblighi come fornire giornate lavorative su terre padronali o risiedere indissolu-

                                                 
1 Giuseppe Andrea Sajni (1851 – 1925), cultore di storia abbiatense. 
2 Circa nel 1050. 
3 Il massaro poteva essere affittuario, pagando un canone d’affitto al padrone, o solo responsabile della conduzione per suo conto; in 
ambo i casi è la figura attorno a cui si polarizza tutta la vita organizzativa, produttiva e sociale delle famiglie dei lavoranti: era il mas-
saro ad assegnare i compiti, impartire gli ordini e, secondo regole e tempi stabiliti e come forma di remunerazione, distribuire parte di 
ciò che la masseria aveva prodotto ai capifamiglia residenti. 
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bilmente sul fondo con la famiglia e le famiglie dei lavoranti. Altre testimonianze del 1133 dicono dei Cano-
nici Mortariensi4, della Canonica regolare di Mortara, dediti all’agricoltura, a regimare le acque e allevare 
bestiame5; atti rinvenuti testimoniano contratti di permute, alienazioni o “livelli” tra privati e religiosi che tra-
sferivano loro l’utilizzo contro l’obbligo di miglioramento della terra6, o (verso il 1200) contratti di “masse-

ria”, ulteriore tipo d’affittanza dove, al contrario del “livello”, l’interesse era rivolto più a massimizzare la 
produttività immediata che a migliorarne la redditività con opere fondiarie permanenti e strutturali; e, a parti-
re da quel periodo, il terreno agricolo di Robecco iniziò a caratterizzarsi per differenziate pratiche colturali: 
i) l’aratorio: la coltura principale era l’arativo, cioè la coltivazione dei cereali all’asciutto, come frumento, 

mais e segale (anche se talvolta i terreni venivano adacquati per migliorarne la resa, anche se non com-
pletamente come nel caso delle risaie); a sud/ovest del naviglio l’aratorio copriva un quarto della super-
ficie totale, mentre a nord raggiungeva anche i due terzi del territorio7;  

ii) la vite: in molte parti della sponda orientale del Ticino vigeva l’aratorio vitato, intercalando filari di vite 
a strisce di cereali, modalità colturale diffusa fin dal Trecento con la vite presente fino al tardo Ottocen-
to, dove raggiunse la massima estensione con una richiesta particolarmente elevata in quanto il vino e-
sprimeva, per l’alimentazione dell’epoca, un’importanza se non superiore al pane sicuramente maggiore 
della carne; normalmente, per soddisfare l’autoconsumo locale il 5% della superficie agricola era vitato 
anche se, per le difficoltà di trasporto, la tendenza era di collocare viti dappertutto, ma soprattutto la Pie-
ve di Corbetta (in particolare nella parte più settentrionale) possedeva un’entità di vigne molto intensa8 
sulla terra degli aristocratici, ecclesiastici e borghesi dove, tuttavia, s’era espansa molto la piccola con-
duzione per la lontananza dei suoli dai canali, per la loro difficile irrigabilità e per la conseguente dise-
conomicità gestionale in grandi appezzamenti (i contadini erano per questo riusciti a rimanere sui ridotti 
fondi come affittuari, pagando come canoni in natura cereali e vino, e rafforzando qui l’aratorio vitato 
fino a coprire l’80% del territorio della Pieve);  

iii) il gelso: nella parte settentrionale della Pieve di Corbetta prevalevano colture secche e intensive, come il 
gelso per baco da seta, che recava molteplici vantaggi nell’impiego di manodopera della famiglia conta-
dina e nella localizzazione ai bordi delle colture cerealicole (andò poi sviluppandosi anche una modalità 
di coltura irrigua nella bassa, mettendo a dimora gelsi sulle sponde dei canali irrigui, anche se dal Sette-
cento vennero coltivati solo in asciutta); un censimento mostra come nella Pieve di Corbetta vi fossero 
30.000 alberi, con presenza di gelso dunque piuttosto rilevante, soprattutto al confronto con la Pieve di 
Rosate dove se ne rinvenivano solamente 3.000.  

iv) il riso: coltura di piantagione, praticabile solo su grandi proprietà compatte e con elevata presenza idrica, 
necessitava di poco lavoro concentrato in alcuni periodi; erano quindi sufficienti per la sua coltivazione 
“braccianti occasionali, anche forestieri”, con pesanti effetti sociali sull’occupazione locale; le acque 
erano usate fin dal XII secolo per i prati irrigui, e soltanto dalla seconda metà del Quattrocento il riso 
venne introdotto, iniziando a estendersi significativamente dalla metà del Cinquecento, con risaie e prati 
– nonostante fossero in una sorta di competizione – contigui fino a metà Seicento: il riso era considerato 
un prodotto di lusso, coltivato intensamente e commerciato verso le città lontane, mentre dove era lavo-
rato ci si cibava solamente di pane di mistura; la pilatura e lo sbiancamento riducevano le quantità ma ne 
facevano aumentare il prezzo; era accusato d’essere una coltura instabile, che danneggiava il paese per 
via dell’avidità dei proprietari e che necessitava di regolamentazioni complesse delle acque, regole con-
trattuali e un mercato ben sviluppato, sicché da qualche parte la risaia provocò seri scompensi sociali 

                                                 
4 I Canonici Mortariensi, fondati nel 1080 da Adamo da Mortara. 
5 I monaci in area ebbero un impatto importante per la bonifica e la messa a coltura. 
6 Visto che la durata del contratto di “livello” perdurava anche per più decenni, e la locazione avrebbe anche potuto diventare proprie-
tà, ciò fece in modo che molte aree paludose o sterili venissero accolturate; il livello favorì dunque più la terra, favorendo la bonifica 
agraria, che non il prodotto immediato nella conduzione a “masseria”.  
7 Tuttavia con dinamiche produttive e popolazione non equamente distribuite, per via della concentrazione nei borghi maggiori, per-
mettendo così la generazione di flussi commerciali tra i comuni della Pieve e l’invio delle eccedenze alimentari a Milano, tramite il 
Naviglio Grande. 
8 Anche in questo caso, le eccedenze venivano mandate a Milano: il commercio del vino era molto sviluppato e la vite era una delle 
colture più redditizie. 
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portando alcuni territori a essere popolati solo da pochi poveri braccianti; nel Milanese, invece, la risi-
coltura non s’espanse troppo per le preferenze verso il prato, la coltura concorrente;  

v) il prato irriguo: destinato all’allevamento intensivo bovino, rappresentò una modalità colturale erbacea 
caratteristica della pianura padana, e in nessun altro posto raggiunse tale utilizzo, con la peculiarità di 
superare la regola di base della produzione agricola, ossia che per alimentarsi con animali occorresse più 
suolo di quello utile ad alimentarsi coi cereali, concetto ribaltato quando s’iniziarono ad allevare gli a-
nimali in stalle anziché lasciarli pascolare allo stato brado, e completamente superato nel momento in 
cui s’introdusse il prato irriguo di pianura e la marcita, pratiche che hanno permesso di ottenere grandi 
quantità d’erba, talmente aumentate da richiedere la creazione di un’apposita costruzione per il suo im-
magazzinamento, la cascina, che prende il nome dai casseri dove veniva ricoverato il fieno. All’epoca 
un ettaro di prato irriguo di media qualità alimentava quattro bovini e, quindi, la disponibilità d’ampie 
superfici ne consentiva l’allevamento intensivo; era questa, dunque, la più redditizia delle colture, e i 
pochi prati asciutti residui integravano il restante fabbisogno alimentare dei bovini, allevati più che per 
la carne per il latte, quasi tutto trasformato in burro e formaggio9.  

L’omogeneità del modello economico dell’autosufficienza di realtà rurali modeste, caratteristico dell’alto 
medioevo, andò trasformandosi per la progressiva espansione di Milano10 che, soprattutto nei due periodi di 
grandi cambiamenti tra il XII e il XIII secolo e tra il XV e il XVII secolo, indusse accentuate trasformazioni 
nello spazio rurale assorbendo la più parte del prodotto agricolo dei territori controllati in uno scambio impari 
con la campagna, che consegnava merci, canoni d’affitto e imposte; poi, l’espandersi dell’irrigazione concor-
se a introdurre la rotazione, con alternanza tra cereali e legumi e dai costi elevati, per la necessità di terrazzare 
i terreni per le risaie, porre a dimora i prati, livellare e arare i campi da cereali, trifoglio e legumi, ruotarli an-
che nello stesso anno; in tal maniera, con grandi capitali e mentalità imprenditoriale, s’ottenevano usi ottimali 
dell’acqua, massima fertilità dei terreni e possibilità d’allevamento di molto bestiame (grazie all’alta produ-
zione di foraggi): a inizio Settecento, in Lombardia queste agricolture superavano la concorrenza della mo-
nocoltura del riso, nonostante essa offrisse compensi alti a fronte di modesti investimenti, e si affermavano in 
tutta la pianura adacquabile, compresa la realtà robecchese. 
Qui, secondo un documento del 1442, i Pietrasanta11 stipularono davanti al notaio una suddivisione dei beni 
ricevuti in eredità dal padre e dal padrino, in gran parte a Robecco, e tra le altre cose ricevettero una decina 
tra vigne e campi per 227 pertiche in tutto. L’abbondanza degli impianti vitivinicoli è attestata anche da altri 
episodi: un notaio accertava nel 1489 che il priore frà Landonico Pietrasanta riconobbe a tale Antonio de 
Pionis di avere piantato dal 1482 “nell’orto ossia giardino del monastero di Casterno” quattrocento tra alberi 
e viti, e in un altro atto quello stesso priore affittava beni della chiesa di S. Francesco di Robecco e di S. Ma-
ria di Casterno in cambio di nove moggia12 di segale e miglio; un ulteriore contratto, stipulato nel 1571 da 
Gian Battista Parea, dava in gestione i beni rurali ad Andrea Manzoni. Da tutti questi accordi s’evidenzia 
come la vite coprisse la più parte del territorio, in filari piantati nell’aratorio seminato a cereali, e ciò spiega 
perché al terreno, affittato per coltivare la vite, corrispondesse un canone in termini di grani grossi di frumen-
to, segale o miglio, cereali più frequentemente presenti trattandosi non solo di colture assai semplici ma an-
che adatte a terreni poveri e non concimati. 
Un ruolo notevole era ricoperto anche dai legumi (ceci, fave e veccia13), frequenti nell’alimentazione conta-
dina essendo, tra i vegetali, quelli più ricchi di protidi rispetto alla carne14. Altre specie di frumento coltivate 
erano il farro e il sorgo, un grano di qualità inferiore utilizzato come foraggio in epoca romana e successiva-

                                                 
9 La diffusione dell’allevamento bovino favorì anche le altre colture, per la loro concimazione col letame. 
10 Contenendo lo sviluppo di località come Legnano, Saronno, Abbiategrasso, Monza, Lecco. 
11 Potente famiglia proprietaria terriera milanese: su tutti, Sperone di Pietrasanta, feudatario di Robecco con tutte le sue pertinenze. 
12 Il termine “moggio” deriva etimologicamente dal latino “módius”, usato per la misura del grano e, per estensione, come unità di 
misura della capacità (corrispondente a circa 8⅔ litri), specie degli aridi. Dall’epoca romana generalmente la sua misura era cresciuta, 
insieme con quella del suo principale sottomultiplo (lo “staio”, dal latino “sextarius”, equivalente a 18,3 litri). A Milano un moggio di 
segale e frumento corrispondeva a 46 litri, e un moggio di risone o di avena a 164 litri. 
13 Pianta erbacea annuale spontanea, a volte infestante nei coltivi di cereali e utilizzata soprattutto come foraggio per volatili. 
14 Inoltre, sempre allo stato secco, il loro valore alimentare è ben il doppio rispetto a quello dei cereali perché offrono anche la possi-
bilità di ricavarne farina panificabile come nel caso della veccia e della fava, soprattutto se mescolata con quella di frumento, che da-
vano il pane per la mensa dei poveri. 
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mente dal medioevo per la panificazione e per le polente dei contadini più umili. Il mais arriva nel Milanese 
direttamente dall’America soltanto nel 1630.  
Intorno alla metà del Cinquecento il territorio agrario del comune di Robecco era così articolato15: 
 

Coltura Superficie (%) 
Vite 29.77 
Prato 21.63 
Aratorio 19.45 
Bosco 16.02 
Prato paludoso 10.60 
Paduli 2.16 
Brughiera 0.33 
Zerbi 0.05 

La suddivisione delle colture nel Comune di Robecco intorno a metà Cinquecento. 

 

 
 
Arativo, vite e aratorio rappresentavano complessivamente circa il 49% mentre il prato arativo (prato e prato 
paludoso) circa il 32% (dunque, il 70% consisteva in coltivo arativo e prativo, e il 29% circa in incolto); i dati 
non precisano se si trattasse di prato “semplice” (cioè stabile) oppure a vicenda, cioè in rotazione con i cerea-
li, e tra i due tipi di prato sussiste una notevole differenza in quanto il prato a vicenda è indice di una situa-
zione agraria progredita che, abolendo il maggese (il riposo forzato delle terre), utilizza le foraggere come 
strumento per aumentare la produzione cerealicola stimolata da un terreno reso più fertile dalla rotazione (il 
prato a vicenda, infatti, fornendo foraggio per i bovini consente di ricavare concime per i campi, evidenzian-
do quell’elemento di giunzione tra allevamento e agricoltura che manca al prato stabile). Molto probabilmen-
te Robecco era caratterizzato da un prato a vicenda, e non da un prato comune che dopo qualche decennio 
veniva convertito in aratorio: era dunque un prato che, nell’alternanza coi cereali, entrava in uno schema di 
rotazione che prevedeva, nell’ordine, prato, miglio e frumento o segale.  
Ciò s’evince dall’analisi del catasto della Pieve di Corbetta, dove s’osserva che il seminativo delle campagne 
robecchesi non viene pressoché mai lasciato a riposo, praticando un tipo di avvicendamento che alterna i ce-
reali maggiori e minori al prato. Inoltre, il territorio di Robecco era interessato per il 10% da prato paludoso, 
che consentiva la valorizzazione di zone sterili e paludose nelle quali sarebbe stato estremamente difficile in-
trodurre la rotazione tra cereali e foraggere16.  
Il censimento di Carlo V, realizzato a partire dal 1545 – 1546 e i cui sommarioni17 sono datati 1558, riporta-
va accanto a ciascun nome di proprietario l’estensione del/dei relativi fondi e l’utilizzo corrispondente. Per 
quanto riguarda Robecco, le voci più frequentemente registrate riguardavano terreno vitato, aratorio e prato 
asciutto; le colture adacquatorie erano quasi inesistenti mentre, probabilmente nel XIII secolo, l’abbondanza 

                                                 
15 Tratto da Comincini M., 1994, Robecco sul Naviglio: dal Medioevo all’età contemporanea, Società Storica Abbiatense. 
16 Il prato paludoso va quindi visto come segnale di progresso anziché di arretratezza delle tecniche agrarie nei confronti delle aree 
paludose. 
17 Il sommarione è un registro che contiene la definizione delle proprietà fondiarie, ordinate secondo il numero di mappa e col nome 
del proprietario, la superficie, il valore di stima. 
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delle acque attraverso la coltivazione a marcite permetteva tagli d’erba tutto l’anno favorendo, di conseguen-
za, l’allevamento del bestiame e la trasformazione casearia.  
Il paesaggio agrario di Robecco di metà Cinquecento è dunque assai vario, con un’evidente alternanza tra 
coltivo e incolto che si coglie sempre di più allontanandosi dal Ticino. Infatti a Castellazzo de’ Barzi, quello 
che allora era un comune catastalmente separato da Robecco, la situazione era diversa: trattandosi di uno 
spazio pianeggiante, lontano dal fiume e dai suoi acquitrini, circa il 95% delle sue terre era condotto ad arato-
rio come a vite e a prato. I dati di Castellazzo de’ Barzi evidenziano18: 
 

Coltura Superficie (%) 
Aratorio 46.30 
Vite 39.35 
Prato 8.75 
Pascolo 2.12 
Orto e sito 2.10 
Giardino 0.44 

La suddivisione delle colture nell’allora comune di Castellazzo dè Barzi intorno a metà Cinquecento 

 

 
 
Tra le colture le più diffuse nella zona vi erano i grani: il granoturco è piuttosto recente e venne introdotto nel 
milanese intorno al 1630, anche se la pratica si ampliò verso la metà del Settecento19. Nel Cantone di Abbia-
tegrasso lo sviluppo fu ancor più rallentato, come riportano i catasti teresiani che vedremo nelle pagine suc-
cessive, che segnalano l’assenza del mais e la prevalenza del frumento e della segale (molto diffusa perché 
semplice da coltivare, adattandosi a terreni poveri e non concimati). Dalle inchieste sulle disponibilità di cibo 
per Comune emerge che il grano e il granturco all’epoca soddisfacevano le esigenze e, talvolta, eccedendo 
venivano venduti ai Comuni limitrofi: venivano peraltro venduti i prodotti migliori, per ricavare maggiori 
profitti a costo di utilizzare nel fabbisogno interno quelli più scadenti, emerge così che a Robecco si consu-
mava solamente granturco e segale dedicando al commercio riso e frumento.  
Oltre a tali colture, insistevano viti e moroni (gelsi funzionali all’allevamento del baco da seta, attività diffusa 
in area fino a inizio Novecento): la vite era molto diffusa nel Magentino e, proprio di Robecco, si diceva che 
oltre ai grani producesse solo vino (soprattutto per il fabbisogno locale, viste le difficoltà di trasporto e con-
servazione oltre l’anno, oltre alla bassa qualità per via delle modeste conoscenze enologiche), almeno fino al-
la diffusione della crittogama, che farà drasticamente calare la produzione cambiando anche il paesaggio a-
grario locale: all’epoca, il territorio d’Abbiategrasso non era tutto coltivato e i contadini erano spesso stagio-
nali ma, negli altri comuni del circondario (Robecco incluso), invece, lo spazio agrario appariva interamente 
coltivato, compresi i filari maritati con la vite, sicché un documento notarile del 1656 evidenzia come Anto-
nio Maria Barzi percepisse diversi introiti grazie ai numerosi dazi, di cui era creditore, sulle moggia di segale, 
frumento, risone, su ogni soma di avena, e per ogni brenta20 di vino o di posca prodotta.  
                                                 
18 Tratto da “Comincini M., 1994, Robecco sul Naviglio: dal Medioevo all’età contemporanea, Editore Società Storica Abbiatense”. 
19 Il granoturco assumerà un ruolo nefasto nell’alimentazione soprattutto dei più poveri, causando la diffusione della pellagra. 
20 Pari a 75, 5 litri. 
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Inoltre, fin dal 1719 i primi periti censuari cominciavano a muoversi gettando le basi della redazione del 
nuovo catasto (redatto compiutamente tra il 1720 e il 1723, sotto Carlo VI d’Austria) che verrà fatto valere 
dalla sovrana Maria Teresa solo nel 176021, sotto la quale divenne esecutiva una riforma censuaria che aveva 
preteso un’attenta ricognizione sulla qualità dei suoli, in modo tale da poterne stimare l’imponibile in termini 
assai meticolosi; così, a seguito del livellamento della più parte delle disparità, da sempre presenti a favore 
del patriziato locale, i numerosi ricorsi presentati portarono la Giunta Censuaria ad apportare non pochi ag-
giustamenti, tra l’altro classificando i numerosi gelsi allora presenti di cui 2.601 novelli (impiantati da meno 
di 10 anni), 2.261 tra i 10 e i 40 anni di vegetazione e 661 cadenti (oltre il quarantesimo anno di vegetazio-
ne), per un complesso di 5.523 alberi22 spesso utilizzati come supporti per le viti: pratica che generava disagi 
e perdite per i contadini affittuari 23 ma, allo stesso tempo, maggiori guadagni ai proprietari. 
Il Catasto Teresiano fornisce dunque indicazioni assai precise sulla distribuzione della proprietà fondiaria, 
sulla destinazione d’uso del territorio, sulla sua natura e rendita nonché sulle funzioni dell’edificato; ma la si-
tuazione del territorio robecchese viene sommariamente descritta anche in alcuni verbali del 1722, redatti dal 
console Cairati: “Li terreni del comune di Robecco sono di diverse stationi, cioè vitati aratorij con moroni e 

senza, aratori semplici, prati in maggior parte adacquatori et in poca parte asciutti, risati, boschi da taglio, 

langhe sortumose di scarsissima rendita, e giare nude a vicinanza del Ticino. Con Robecco vi è unito Ca-

sterno, benché habbi il suo parroco, e la sua chiesa da sé”24; il nostro comune, allora indicato come “Robec-

co con Casterno” (essendo Casterno la frazione più grande rispetto a Carpenzago e Cascinazza), trovava de-
limitazione a ovest nel Ticino e a est nel naviglio, ed era rappresentato da due fasce fondamentali, il cui con-
fine esterno insisteva nell’originario letto del fiume: la prima, improntata all’aratorio vitato in alternanza 
all’aratorio asciutto, la seconda, estesa fino al nuovo letto, ricca d’acque superficiali e accolturata a risaia, 
prato adacquato e prato asciutto. 
Consultando i successivi registri catastali ottocenteschi si può rilevare, a fronte del calo della superficie ad a-
ratorio asciutto semplice, un incremento dell’aratorio vitato e dell’adacquatorio e, con esso, la risaia; poi, in 
parallelo alla diminuzione della palude compare l’aratorio adacquatorio. Al 1722 risalgono le prime infor-
mazioni di buona precisione sulla pratica agronomica, evidenziando la presenza di seminativo a frumento e a 
segale, vitato, prato, adaquatorio di buona qualità, il “risato”. Nei terreni vicini alla valle è necessario utiliz-
zare il doppio delle sementi, con la presenza di un vitato che rende pochissimo e, in generale, un terreno mol-
to geroso25 e debole anche per la comparsa frequente delle nebbie. 
Al contrario di quanto stimato dalla Giunta Censuaria26, che auspicava come ogni anno ciascun terreno po-
tesse produrre il massimo potenziale, augurandosi una sorta d’agricoltura intensiva, continuava a permanere 
la prassi effettiva d’una rotazione agraria con l’alternarsi di due stagioni di raccolta a grani e una di riposo 
mediante la piantumazione di coltivazioni alternative, quali le leguminose e il formentone, a esclusivo bene-
ficio dell’economia contadina; e, nei terreni di qualità inferiore, addirittura, la rotazione era effettuata a due 
campi, prevedendo l’alternanza al melgone27 dei grani minuti quali segale, miglio e sorgo, con un terzo anno 
senza coltivazione alcuna. 
 

                                                 
21 Maria Teresa d’Asburgo (Vienna 1717 – 1780), figlia di Carlo VI; il Catasto Teresiano rappresenta la stima della proprietà fondia-
ria nello Stato di Milano ed entrò in vigore nel 1760, sotto Maria Teresa, ma era stato avviato nel 1718 da una giunta nominata da 
Carlo VI. 
22 Rispetto ai quali venne evidenziato il fatto che la loro crescente altezza e sviluppo in larghezza potesse formare coni d’ombra tali 
da causare ripercussioni importanti sui raccolti. 
23 In quanto i gelsi, soprattutto se piantati in diversi esemplari e tra i seminativi, andavano a discapito dei cereali sottostanti. 
24 Tratto da Comincini M., 1994, Robecco sul Naviglio: dal Medioevo all’età contemporanea, Società Storica Abbiatense. 
25 Terreno caratterizzato dalla presenza di ciottoli. 
26 Organo deputato al censimento dei terreni per la riforma amministrativa e la riforma catastale, ispirata a una più equa ripartizione 
dei carichi fiscali. 
27 Il mais ha anche altri nomi: meliga, melgone, sorgo turco, grano siciliano, formentone, frumentone. 
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Mosaico di Robecco e frazioni nel Catasto Teresiano del 1722 

 

 
Raccolta di frumento in un’immagine settecentesca. Fonte: la terra e l’uomo 

 
Nella carta successiva sono rappresentate le colture al 1722, desunte dal Catasto Teresiano: i) col viola sono 
indicati i vigneti, ii) il giallo acceso rappresenta i seminativi semplici, iii) in giallo chiaro sono indicati i se-
minativi arborati, iv) in azzurro acceso le risaie, v) in verde chiaro i prati permanenti, vi) col tratteggio verti-
cale di linee verdi i cespuglieti, vii) infine l’arancio rappresenta i frutteti (presenti nelle soglie successive); 
dalla rappresentazione è facilmente intuibile come, a quella data, il vigneto fosse la tipologia colturale più 
frequente sul territorio. 
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Le colture a Robecco nel 1722. Fonte: elaborazione dal Catasto Teresiano 

 
Il 28 novembre 1730 vennero pubblicati i cosiddetti “Registri originali” che rappresentavano un’esaustiva 
analisi del territorio robecchese nella prima metà del Settecento. Il registro originale di Robecco descrive 693 
pezzi di terreno, per un totale di 24.518 pertiche, con 2.661 moroni e un valore capitale totale di 136.713 
scudi d’estimo; per la qualità dei terreni la maggior tipologia colturale risultava l’aratorio (11.369 pertiche, di 
cui ben 8.265 caratterizzate dalla presenza di viti sul fondo). La superficie irrigua, situata esclusivamente nel-
la Vallata, occupava 5.283 pertiche di cui 3.730 di prato e 1.553 di risaia. Il prato asciutto e il prato occupa-
vano 765 pertiche, orti e giardini 145 pertiche e i siti di casa, esterni agli abitati, 56 pertiche. 
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Spesso i contratti di locazione ordinavano ai conduttori la consegna al proprietario del fieno maggengo rica-
vato dal primo sfalcio, che veniva poi trasportato in città attraverso il Naviglio. Il fieno dei successivi tagli 
viene consumato nel fondo, per l’alimentazione del bestiame e la successiva scorta di letame per conservare 
la fertilità dei fondi. 
 

 
La falciatura dell’erba in un’incisione settecentesca. Dopo la falciatura, il fieno viene sparso sul campo e poi raccolto in muc-

chi col rastrello. Quando l’essicazione è completa, viene portato in cascina e conservato nel fienile.  

Fonte: La terra e l’uomo 
 

L’Ottocento vede sempre più l’agricoltura come fulcro della vita economica robecchese. Su tutte era molto 
praticata la coltivazione di cereali (frumento, formentone, segale e riso). Il prodotto eccedeva le necessità del 
paese: solo il mais e la segale, alla base dell’alimentazione contadina, erano interamente consumati, e fru-
mento e riso risultavano quindi vendibili prendendo così la strada di Milano via naviglio. L’attività agricola 
veniva integrata da una fiorente produzione vinicola e, nonostante nel periodo non risulti alcuno specifico ri-
ferimento al gelso, utilizzato per l’allevamento del baco da seta, a differenza di Abbiategrasso e Magenta do-
ve tale coltura assumeva una dimensione industriale, in Robecco era più un allevamento casalingo con carat-
tere d’attività complementare. A riprova del fatto che l’economia locale era mossa solo dall’agricoltura, si 
deve la testimonianza di una stretta relazione tra l’andamento della campagna e l’incremento del numero di 
botteghe presenti. Al periodo si devono testimonianze dei primi sensali (mediatori di commercio) la cui atti-
vità veniva esercitata fuori da Robecco, ma dal 1818 Carlo Quaglia, abitante al Molinazzo, fu abilitato al 
commercio nel Robecchese per il fieno, la paglia e i grani. Altra attività legata alla campagna e all’edilizia 
era quella del falegname (otto quelli censiti, di cui uno residente a Casterno, con tre botteghe lungo il navi-
glio) e dei fabbri ferrai (cinque, di cui due a Casterno), oltre ai venditori di majolica e utensili di terra, e due 
ramari. Vista la presenza di milanesi in Robecco, nacquero esercizi più spiccatamente commerciali: tre pizzi-
cagnoli (detti anche postari)28 con licenza di vendere acquavite, due fornai (entrambi sulla piazza) e un eser-

                                                 
28 Venditore di roba che “pizzica”, in origine formaggio, poi anche salumi. 
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cente con torchio per produrre l’olio. Non esistono a Robecco contadini oziosi o lontani dalla terra vista la 
necessità, nella vita dei massari, di lavorare per guadagnare o anche solo per sostentarsi: “ad un giro di non 

oltre due lune (memoriale del 18 gennaio) si potrebbe qui ridurre il contadino nella stalla, dopoché sopra-

venuto marzo cominciano i lavori intorno alle viti, e quindi intorno ai gelsi per la raccolta de’ bachi da seta, 

poscia intorno ai prati e quindi si succedono gli altri lavori campestri, per cui è scarsa allora, tutto che ri-

cercata, la mano dell’industre vignajolo, del bravo agronomo, dell’attivo speculatore di campagna”29.  
Il fittabile, oltre all’ordinaria conduzione colturale, difficilmente interviene per accolturare i fondi incolti re-
sidui o estendere all’irrigazione gli aratori asciutti: proprio in questi decenni vengono abbattuti i boschi rima-
sti tra i terreni coltivati, e l’attaccamento dei proprietari ai propri fondi è documentato in varie occasioni u-
nendo l’interesse a ricavare dalla proprietà il maggior guadagno con l’intento di distinguersi nella tecnica e 
nei risultati: così gli interventi vengono ordinati direttamente dalla proprietà, visto il disinteresse dei condut-
tori a programmare interventi pluriennali senza tornaconti immediati, a causa delle limitata durata dei con-
tratti (in media nove o dodici anni, secondo le rotazioni adottate). 
Nel 1815 la monarchia austriaca acquisisce il Lombardo – Veneto e s’impegna subito al completamento del 
catasto per garantirsi le riscossioni fiscali, con l’obiettivo d’uniformare i territori milanesi (in cui era già pre-
sente l’accatastamento di Maria Teresa dal 1760) a quelli veneti, in base a una situazione agricola al 1818 
che vedeva per Robecco una consistente esportazione cerealicola: del già di per sè scarso raccolto di 600 
moggia di frumento, a fronte delle medie annuali di 1.200, solo 250 venivano consumate in loco; delle 1.000 
moggia di riso prodotte, 970 venivano immesse sul mercato; ben 500 moggia di granturco erano eccedenti 
rispetto al fabbisogno locale e solo segale, miglio e avena venivano destinati esclusivamente 
all’autoconsumo. Il fabbisogno alimentare locale assorbiva anche l’intera produzione di fagioli e legumi (60 
moggia), di olio di noce (800 libbre), di ravizzone30 (80 libbre), patate (1.000 libbre), 3.000 libbre di frutta, 
600 di agli, cipolle, erbaggi e tutti i 5.500 fassi31 di fieno prodotto. 
 

Coltivazione Quantità prodotta [moggia] Esportate [moggia] 

Frumento 1.200 950 
Riso 1.000 970 
Granoturco  –  500 
Fagioli e legumi 60 0 

Altre produzioni Quantità prodotta [libbre] Esportate [libbre] 

Olio di noce 800  0 
Patate 1.000  0 
Ravizzone 80 0 
Frutta 3.000 0 
Agli, cipolle, erbaggi 600 0 
Burro 3.000 2.000 
Formaggio 7.400 7.400 
Fieno 418.000 (kg) 0 
Vino 3.500 (brente) Più del 50% 
Bozzoli  –  100% 
Legna da ardere 456000 (kg) 80% 
Acquavite 60 (brente) 98,3% 

Gamma dei prodotti agricoli, consumo locale ed esportazioni al 1818 

 
L’economia robecchese aveva, tra le sue voci più attive, il ricavato dai prodotti in soprassuolo: il vino (di cui 
più della metà delle 3.500 brente prodotte venivano immesse sul mercato), i bozzoli che venivano interamen-
te venduti non essendo presente a quel tempo una filanda in Robecco, i 6.000 fassi di legna da ardere, di cui 

                                                 
29 Tratto da Comincini M., 1994, Robecco sul Naviglio: dal Medioevo all’età contemporanea, Società Storica Abbiatense. 
30 Pianta erbacea con fiori gialli, dai semi si ricava un olio commestibile. 
31 Un fasso coinvolge circa 76 kg. di fieno. 
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solo un quinto era necessario al sostentamento locale, e 60 brente di acquavite di cui soltanto una veniva con-
sumata nelle osterie del paese.  
Nel 1820 l’abitato di Robecco contava 1.415 abitanti residenti in 252 case, mentre 512 abitavano a Casterno 
e nei cascinali nella valle, in 108 immobili, per un totale dell’intero comune di 1.927 abitanti (1.560 nel 
1806): tale forte balzo demografico, non riconducibile al solo saldo naturale, farebbe pensare a una forte im-
migrazione dalle terre vicine, motivata dall’incremento del fabbisogno di forza lavoro agricola (a testimo-
nianza dell’aumento demografico, l’ampliamento dei camposanti di Robecco nel 1818 e Casterno nel 1827). 
L’Ottocento è anche il secolo in cui s’inizia a prestare maggiore attenzione alla salubrità delle pratiche coltu-
rali e zootecniche. Le prime precauzioni, soprattutto contro gli estranei potenzialmente affetti da “morbo pe-
tecchiale”32 (malattia che interessò anche il robecchese) vennero prese nelle risaie: infatti “fatto riflesso che 

nella presente stagione si suole dar principio alla messe del riso, e che ad eseguirla vi concorrono moltissi-

mi degli abitanti della collina alcuni dei quali costumano di seco condurre anche l’intiera famiglia”, i medi-
ci ammonivano sul rischio che “dall’accumulo di siffatti lavoratori avvi pericolo che possa derivare una ul-

teriore diffusione della tuttora serpeggiante febbre petecchiale, massime che i diversi corpi di tali agricoltori 

dormono d’ordinario insieme sulle Cascine”33. 
 

 
Aratura di un campo in un’immagine ottocentesca. Fonte: la terra e l’uomo 

 
Malgrado ciò, il settore economico trainante continuò sempre e comunque ad essere quello agricolo, anche 
attraverso il tentativo d’accrescere e diversificare la produzione. I fondi erano classificati secondo la natura 
del terreno con le coltivazioni presenti al 1828, soglia scelta artificiosamente dal legislatore e rappresentativa 
del momento riassuntivo delle trasformazioni agrarie avvenute tra Settecento e Ottocento. Complessivamen-
te il terreno coltivato passò dalle 34.000 pertiche del Settecento alle 40.000 del 1828, vale a dire i due terzi 
del territorio dell’Abbiatense facendo registrare, nell’intervallo dei due secoli, una diminuzione dell’aratorio 

                                                 
32 Malattia infettiva causata da una Rickettsia (Rickettsia rickettsii) trasmessa all’uomo dalle zecche. Si manifesta con febbre elevata 
simil/tifoidea ed eruzione petecchiale, analoga a quella del tifo esantematico, che s’estende anche alle piante dei piedi e alle palme 
delle mani; frequenti sono le complicazioni renali e nervose. 
33 Tratto da “Comincini M., 1994, Robecco sul Naviglio: dal Medioevo all’età contemporanea, Editore Società Storica Abbiatense”. 



233 

 

asciutto a favore dell’adacquatorio, dei prati irrigui e delle risaie, le quali avevano avuto un notevole incre-
mento nella fascia litoranea più lontana dal Ticino, oltre alla drastica diminuzione di superficie boschiva.  
 

Anno 1730/1748 Anno 1828 

Tipologia di terreno Superficie 

[pertiche] 

Percentuale sul 

totale [%] 

Superficie 

[pertiche] 

Percentuale sul 

totale [%] 

Differenza 

1828/1730 

Aratorio 4204 6,8% 1761 2,8%  – 2443 
Aratorio vitato 10232 16,4% 7285 11,7%  – 2947 
Aratorio adacquato 2165 3,5% 5735 9,2% + 3570 
Prato 10904 17,6% 12128 19,6% + 1224 
Risaia 6097 9,8% 13519 21,8% + 7422 
Bosco 23711 38,0% 18174 29,3%  – 5537 
Palude/pascolo 1637 2,6% 1044 1,7%  – 593 
Ghiaie/zerbo 2809 4,5% 1352 2,2%  – 1457 
Orti, giardini e cascine 494 0,8% 1032 1,7% + 538 
Totale 62253 100% 62030 100  – 223 

 

 
Rilevazione al 1730/48 

 
Rilevazione al 1828 

 

Intorno al 1830 la vite cresce tra i terreni coltivati, rappresentata nel distretto da 174.000 pertiche, un terzo 
delle quali disposte a campo semplice o con gelsi: la produzione è sovrabbondante rispetto ai bisogni locali e 
viene quindi venduta. Dalle noci invece si ricavava un olio di poca qualità usato anche come combustibile. Si 
coltivano inoltre con successo il ravizzone34, il calzato, il rafano o liefano cinese, la linosa (estratta dai semi 
di lino). La produzione del lino non è intensissima e bisogna importarlo, e la canapa è poco coltivata.  

                                                 
34 Pianta annuale o biennale simile alla Colza della famiglia delle Brassicaceae. Viene coltivato nell’Europa centrale e settentrionale 
e, in Italia, principalmente nella Pianura Padana. Viene coltivato come erbaio primaverile ed autunnale. Se ne utilizzano i minuscoli 
semi, da cui si ricava un olio dai caratteri organolettici simili all’olio di colza. Il panello viene usato in zootecnia per l’alimentazione 
del bestiame. 
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Nel 1826 venne inoltrata dagli austriaci ai deputati robecchesi la richiesta d’introdurre un miglior metodo di 
battitura dei grani in grado d’evitare un’eccessiva rottura della paglia, per poterla utilizzare per i letti dei mili-
tari. Nella risposta venne fatto intuire che la priorità veniva data a prodotti agricoli di maggior pregio quali la 
vite e il gelso, non essendo la paglia direttamente utile alla loro manutenzione.  
Il terreno aratorio asciutto era coltivato in ruota biennale a frumento e granturco e, tra la semina dell’uno e 
dell’altro, si seminavano fagioli, frumentino, panico35, miglio per ottenere due raccolti in un solo anno: si 
trattava di una pratica favorevole ai mezzadri che, con tali prodotti, s’alimentavano, ma venne eliminata 
quando si diffuse l’affittanza che sostituì la conduzione “a massaro”, ossia quando i terreni asciutti entrarono 
tra i poderi con canone a denaro; si preferì perciò non impoverire il terreno anziché produrre prodotti diffi-
cilmente commercializzabili. Il fondo venne quindi lasciato a “stoppia trifogliata”, seminando il trifoglio do-
po il raccolto e lasciando pascolare in autunno i bovini, arricchendo così il fondo prima di ararlo e seminare il 
mais. Dove la coltura granaria avveniva accanto a gelsi e viti potevano calare i raccolti per l’eccessiva om-
breggiatura: per questo e per le spese di manutenzione e di raccolto i terreni con presenze arboree di tal gene-
re non avevano eccessivi incrementi di valore. Nell’Abbiatense le viti erano coltivate a ghirlanda, cioè ap-
paiate le une alle altre in lunghi filari.  
 

 
Le colture a Robecco nel 1833. Fonte: elaborazione da files .jpg del Cd “Navigli Lombardi”, Regione Lombardia 

 
La natura del suolo siliceo/argillosa favoriva assai la vegetazione dei gelsi, la cui foglia era utilizzata per alle-
vare i bachi da seta e, rispetto al Magentino, la loro diffusione nell’Abbiatense avvenne in epoca successiva, 
con una produzione incrementata per la scelta dei proprietari terrieri che avevano subito perdite dalla crisi 
economica cerealicola del 1815/1817 e tentavano così di recuperare i danni subiti. Si diffuse quindi anche nei 
terreni irrigui dove prima era quasi sconosciuta.  
Circa l’uso del suolo dell’aratorio adacquatorio, per le prime tre classi la rotazione agraria quadriennale pre-
vedeva al primo anno la coltivazione del frumento, raccolto il quale si seminava il trifoglio, mentre al secon-
do e al terzo anno si lasciava a prato e, infine, al quarto si coltivava il granturco. La concimazione avveniva 
con sostanze organiche animali e vegetali, le prime soprattutto per le praterie mentre, per ripristinare le pro-
prietà minerali, s’utilizzava il trifoglio di sovescio seminato tra le stoppie e le paglie residue del raccolto ce-

                                                 
35 Il panico verga (Panicum virgatum) è un’erba delle stagioni calde ed è una delle specie dominanti delle praterie di erba alta 
nell’America settentrionale. Si può trovare nelle praterie rimanenti, lungo le strade, nei pascoli e come pianta ornamentale nei giardi-
ni. Altri nomi comuni per essa sono erba Wobsqua, panico alto, blackbent (letteralmente nero piegato), erba di prateria alta, agrostis 
selvatico e erba paglia. 
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realicolo o, talvolta, s’utilizzavano le foglie dei boschi privati. Il concime era considerato un bene prezioso e, 
nei fondi di maggior pregio, il bisogno di concimazione supplementare era inferiore perché l’ingrasso natura-
le e quindi la produzione erano maggiori. La diffusione del mais, che rendeva di più rispetto agli altri cereali, 
contribuì a ridurre i campi coltivati a grani nell’irriguo e a far aumentare i prati e le risaie. Nell’asciutto, 
quindi, s’intensificò la produzione del mais a scapito del frumento, della segale, dei legumi, del miglio e della 
melica. Inoltre, in un territorio di recente bonifica come l’Abbiatense, dove l’umidità e il rischio di ripaluda-
mento erano ancora molto elevati, il mais cresceva senza problemi e la sua produzione garantiva, oltre agli 
alimenti per gli animali, anche molto fogliame da utilizzare come materiale da strame. Le risaie erano desti-
nate a una rotazione più ampia, vista la consistenza dei lavori per predisporle, solitamente durava tre anni e 
seguiva l’anno in cui il terreno era destinato a prato; successivamente il campo veniva coltivato a granturco e 
poi a frumento, ottenendo il massimo ingrasso al terreno. Nell’Abbiatense, nonostante un’agricoltura molto 
qualificata, la pratica della risaia ad alternanza si diffuse più tardi rispetto alle regioni circostanti. La risaia 
stabile aveva (sempre in quest’ambito) due ambiti di coltivazione:  
a) la prima si sviluppò nell’Ottocento per l’avvicendamento nella fascia compresa tra i due Navigli ed era 

molto diffusa soprattutto lungo il Naviglio Grande, perché qui s’utilizzava la creta per mattoni con lo 
strato più superficiale del terreno. Lungo il Naviglio si trasportavano i mattoni che venivano cotti in for-
naci, poi abbattute appena il terreno non era più utilizzabile. Successivamente s’intuì che la tecnica era 
dannosa per i terreni, e l’unico utilizzo possibile per quei terreni ormai abbassati era la conversione in ri-
saia stabile, che poi passò all’avvicendamento con altre colture; 

b) la seconda fascia utilizzata per la coltura stabile del riso nell’Abbiatense era quella di più recente acqui-
sizione poiché, prima, occupata dal bosco e dalla palude, ciò proprio perché la risaia s’adattava ai terreni 
paludosi e permetteva così di passare dalla palude all’aratorio irriguo senza tempi troppo lunghi.  

La risaia stabile era soggetta a minori concimazioni rispetto a quella avvicendata, inoltre la monocoltura im-
poveriva il terreno che quindi la rendevano meno produttiva. Un’altra caratteristica della risaia era quella di 
essere stata proibita dai centri abitati per Decreto Reale del 1809, così come i terreni che prevedevano il ri-
stagno delle acque; da Abbiategrasso doveva distare almeno due km, anche se questo toglieva alle risaie i ter-
reni più fertili (tra il borgo e i Navigli). I prati irrigui classici e le marcite del Dosso davano tagli di qualità 
superiore rispetto a quelli della Valle del Ticino, ma minori in termini quantitativi per via della minor dispo-
nibilità d’acqua a disposizione. Sui prati irrigui si operava con operazioni di concimazione, mondatura dalle 
erbacce, asciugamento e radunamento del fieno. La bonifica di 600 pertiche di palude fu accompagnata da 
interventi di grande entità per trasformare le risaie e i prati stabili in marcite, sfruttando la conformazione del 
terreno, e per introdurre l’avvicendamento nelle risaie stabili. Le paludi censite nel 1828 erano ormai presenti 
solamente in alcune aree e, pur risultando di una certa entità, non erano completamente improduttive in 
quanto s’ottenevano prodotti utilizzati nelle stalle per gli animali. Tuttavia, tali aree paludose vennero tutte ri-
convertite in risaie o marcite, mentre la trasformazione in adacquatori di fondi precedentemente asciutti av-
venne per la loro vicinanza con terreni irrigui. 
Un’ulteriore rilevazione avvenne nel 1839 per opera di Von Czoernig36, che rilevò nel Magentino e Abbia-
tense gli usi dei suoli. 
  

                                                 
36 Karl von Czoernig – Czernhausen (1804 – 1889), statistico e storico austriaco, ricoprì ruoli di prestigio nell’amministrazione impe-
rialregia e, nel 1831, fu trasferito a Milano, città allora appartenente all’Impero; lì fu segretario del governatore Hartig e, in queste sue 
permanenze italiane, Czoernig imparò l’italiano e produsse vari scritti storico statistici. 
 

 Rilevazione di Czoernig al 1839 (superficie in pertiche) 

 Coltivo Bosco Incolto Totale 

Abbiategrasso 37.049,17 26.930,13 1.492,21 65.473,30 
Albairate 21.897,10 1.047,10 92,19 23.036,21 
Bareggio 14.454,70 1.242,12 61,17 15.758,12 
Bernate 12.735,70 3.485,11 1.077,13 17.298,70 
Bestazzo 4.795,20 180,10 39,12 5.015,90 
Boffalora 7.738,15 3.230,30 78,12 11.047,60 
Bugo 2.723,18 64,00 1,70 2.789,10 
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Ripartizione delle superfici a Robecco sul Naviglio al 1839 

 

C. Pobbia 22.44,15 89,40 13,20 2.346,21 
Castellazzo de’ Barzi 3.216,12 108,16 7,40 3.332,80 
Cisliano 12.396,22 905,19 131,13 13.434,60 
Corbetta 23.354,19 1.058,22 232,60 24.645,23 
Lugagnano 4.549,19 31,21 7,30 4.588,19 
Magenta 23.904,21 5.660,90 938,16 30.503,22 
Marcallo cC. 8.613,90 38,20 6,11 8.657,22 
Menedrago 4.350,10 54,20 4,17 4.409,14 
Mesero 8.096,70 62,00 15,60 8174,50 
Ossona 7.512,70 54,12 24,20 7.620,21 
Ozzero 11.710,30 1.093,50 499,18 13.303,20 
Ravello 22.57,11 27,13 11,11 2.296,11 

Robecco s/N. 18.662,17 3.766,10 1.241,70 23.670,10 

S.Pietro Bestazzo 2.613,20 109,20 7,30 2.730,20 
S.Stefano 5.321,80 38,00 9,11 5.368,19 
S.Vito 51.70,21 18,18 40,30 5.229,18 
Sedriano 10.606,23 451,60 60,40 11.118,90 
Vittuone 8.362,21 138,22 26,40 8.527,23 
   Totale fondi 320.378,20 

   Caseggiati 4.682,30 
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A seguito della variazione del corso del Ticino, censita nel 1866, la superficie totale dei comuni di Robecco e 
Castellazzo (poi fusi nel 1870) aumentò, come già raccontato, di oltre mille pertiche grazie a un accrescimen-
to della superficie boschiva e della superficie coperta da ghiaie litoranee. Altre variazioni del sistema agricolo 
emergono a partire dal dimezzamento di duemila pertiche di aratorio nudo a favore del terreno vitato che, in 
questo modo, raggiunge le 6.500 pertiche metriche. Il dato di maggior rilievo racconta di un notevole aumen-
to dei gelsi che, dai 2.661 esemplari censiti nel 1730, passarono nel 1866 a 8.791 unità, a conferma della red-
ditività dell’industria che orbitava attorno alla lavorazione serica, nonostante i delegati censuari sostenessero 
che la vegetazione dei gelsi fosse in bilico a causa della presenza del “ferretto” a bassa profondità. Parallela-
mente s’assisteva al notevole incremento delle risaie, con un passaggio da 1.000 a oltre 2.000 pertiche, 500 
delle quali classificate come “da zappa”, cioè recentemente messe a coltura a seguito della sottrazione di su-
perficie a bosco e, come tali, non adattabili se non con un paziente e assiduo lavoro manuale.  
 

 1730 1866 Differenza 

Gelsi [n] 2.661 8.791 + 330% 
Risaie [pertiche] 1.000 2.000 + 100% 
Palude [pertiche] 910 610  – 33% 

Prato e pascolo [pertiche] 756 256  – 66% 
Coltura 11.369 12.169 + 7% 

Variazioni del sistema agricolo a Robecco sul Naviglio dal 1730 al 1866 

 

 
 
Infatti la risaia, per la sua caratteristica di facile adattabilità ai terreni più bassi, rappresentava l’evoluzione 
della palude, e i terreni paludosi si ridussero di circa 300 pertiche. Scomparvero senza quasi lasciare traccia 
500 pertiche di prato asciutto e di pascolo, grazie alla loro trasformazione in terreni coltivati a grani già com-
presi, con la denominazione “in valle”, nel totale dell’aratorio. La coltura di maggior pregio, il prato irriguo, 
non registrò incrementi ma, anzi, una leggera diminuzione per la presenza di nuovi prati risultanti dalla boni-
fica dei boschi, dei quali quelli più fragili e soggetti a impaludarsi vennero convertiti in risaia. La superficie 
complessivamente disboscata e convertita a coltura fu quindi di circa 700 fino a 800 pertiche, in continuo 
aumento dal 1828 al 1866 come avvalorano anche i rilievi desunti dalle 56 denunce presentate dai proprietari 
sulle migliorie apportate ai fondi. Dal punto di vista dei contratti d’affittanza, il fitto a denaro risultava adotta-
to soltanto nella parte bassa del Comune dove agricoltura e allevamento costituivano due diversi aspetti delle 
aziende rispetto alla parte di pianura asciutta. Mentre, nel 1866, si constatava che il fitto a denaro prevaleva 
di gran lunga su quello a generi, nel 1880, a comprova della regressione dell’intero comparto agricolo dei 
decenni post – unitari, si segnalò la riscoperta dell’importanza del fitto a generi per la produzione in suolo di 
frumento e mais in rotazione biennale, e di partecipazione alla produzione in soprasuolo con la coltura della 
vite e del gelso. S’era così tornati alla mezzadria, dove cioè veniva effettuata la divisione del prodotto princi-
pale tra proprietario del fondo e contadino massaro, con la possibilità di quest’ultimo di disporre della stra-
maglia, foraggi e un eventuale secondo raccolto. A eccezione della semente del mais, tutta a carico del colo-
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no, la produzione restante era divisa a metà con l’obbligo da parte del colono di restituire, allo scadere del 
contratto di locazione, la parte datagli in scorta. Rispetto alle viti, la cui durata media era di circa 50 anni, la 
posa dei nuovi filari e il rinnovo dei sostegni spettavano interamente al proprietario, come bene fisso del fon-
do, mentre la manutenzione e il rifilamento, una volta iniziato il ciclo produttivo, erano a carico del contadi-
no. Le viti migliori vegetavano nei fondi aratori di classe inferiore in quanto la maggior componente selciosa 
e ghiaiosa del suolo si prestava in modo particolare alla coltura arborea e perché sui terreni più scadenti la vi-
te, imponendosi, pregiudicava la cerealicoltura. Ai conduttori dei fondi aratori era data, come previsto nel 
contratto di mantenimento del prezioso bestiame da lavoro, la disponibilità di circa 20 pertiche di prato di 
terza classe (qualità inferiore) per ogni 75 pertiche di coltivo a un prezzo ridotto di 1/5 rispetto al canone ri-
cavato con l’affitto isolato. Nella vallata, i lavori aziendali venivano condotti ricorrendo all’utilizzo di mano-
dopera salariata: maschile nei tre tagli previsti e femminile per lo spandimento, la rivoltura e il radunamento 
finale del fieno. Sempre in “via economica” venivano utilizzati i boschi cedui, tagliati in inverno una volta 
ogni sette anni per la produzione di legna forte e fascine da fuoco. A differenza del territorio di Abbiategras-
so che generava un’ottima resa, l’avvicendamento dei prati irrigui viene ritenuto impossibile dai delegati 
censuari di Robecco per un limite imputabile alla natura dei fondi, silicei e sortumosi, e alla minor qualità dei 
fieni prodotti per il loro sapore acre, che li deprezzava anche per il nutrimento delle bestie da latte. Dalle pa-
ludi della Valle del Ticino si estraeva torba, usata per le filande di seta, anche se dopo la sua estrazione i fon-
di diventavano degradati e, quindi, pochi proprietari ne accettavano l’estrazione. Pochi erano i fondi coltivati 
dai proprietari nel distretto, solamente 1/30, mentre il resto era affittato in cambio di denaro o prodotti in na-
tura o prestazioni di servizi (trasporti). Gli affittuari, soprattutto delle risaie e dei prati, avevano un ritorno di 
prodotti molto limitato in situazione precaria e, ciò nonostante, compirono enormi sforzi per custodire e col-
tivare queste terre. Nelle parti asciutte, invece, i fondi erano lavorati quasi totalmente dai massari o coloni. A 
seconda delle tre tipologie di terre corrispondeva un’entità diversa d’affittanza, a cui andavano anche aggiun-
te le spese per le imposte fondiarie e quelle annuali di manutenzione degli edifici e manufatti idraulici. Per i 
lavori in campagna erano utilizzati i contadini locali, mentre per il taglio del riso cooperavano anche i fore-
stieri dalla montagna e le donne, provvedendo ad accudire i figli dei lavoratori nei campi oppure più diretta-
mente livellando il terreno delle risaie o praterie, estirpando le erbacce, levando i ciottoli dalle praterie, lavo-
rando il fieno per farlo asciugare dopo il taglio.  
 

 
Donne al lavoro nelle risaie in un’immagine di fine Ottocento. Fonte: la terra e l’uomo 

 
Nel 1853 vennero effettuati dei sopralluoghi per conoscere la situazione della proprietà fondiaria e immobi-
liare e nell’Abbiatense venne compilato, come per il restante milanese, un prospetto dei risultati catastali, ba-
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sandosi sulla vecchia carta del 1718, a cui seguì l’elenco dei numeri di mappa dei terreni caratterizzati dalle 
varie qualità e squadre, della superficie e dello “scutato”37 dei fabbricati. La mappa teresiana era però troppo 
superata per poter descrivere al meglio la situazione, e una semplice integrazione non era sufficiente per via 
di cambiamenti sociali e del progresso economico. Anche conservando i vecchi parametri sarebbe stato ne-
cessario un immane lavoro di aggiunta di numeri progressivi e intestazioni a causa delle differenze colturali 
dei lotti e del frazionamento dei mappali. Si decise allora per il riaccatastamento, che iniziò con visite preli-
minari e stime degli edifici urbani e rurali, portate a termine dagli austriaci prima del 1859. Questo intervento 
fu l’ultimo del governo austriaco in terra lombarda e venne proseguito nel 1865 dal governo italiano, ridefi-
nendo e scorporando il catasto dei fabbricati da quello fondiario. In seguito venne iniziata la riformulazione 
dell’estimo dei terreni, che durò fino al 1880. Il territorio abbiatense tornò a far parte della provincia di Mila-
no, considerato capoluogo di Mandamento comprendendo i comuni di Albairate, Bareggio, Cisliano, Ozzero 
e Robecco sul Naviglio, e venne visitato tra maggio e ottobre del 1865, rilevando di nuovo la misura in 
“campagna” e poi al “tavolo”, con ricognizioni basate sulle linee di confine ed effettuate sulle mappe del 
vecchio censimento, per verificare i cambiamenti. Venne introdotto il triplometro e quindi la pertica come 
unità di misura, sostituendo la pertica milanese. Inoltre, insieme alla mappa, venne realizzato il “sommario-
ne” che indicava in ordine numerico le parcelle col nome del proprietario e la qualità colturale esistente nel 
1828. Venne invece effettuato uno studio sul posto per rilevare il tipo d’uso dei terreni e le classi qualitative 
(le squadre del catasto teresiano), e la stesura costituì il prospetto di classificazione. Discordavano però gli usi 
al 1828 rispetto ai confini del 1865 e, quindi, si decise di non rappresentare la connotazione colturale, invece 
presente nei documenti del 1718. Era un passo indietro rispetto all’esaustività della lettura, anche se conservò 
più a lungo la longevità della nuova carta, in quanto non era condizionata dai cambiamenti fondiari o coltura-
li. I proprietari dovevano però dichiarare i miglioramenti apportati ai terreni in modo da aggiornare sempre il 
loro valore, documentando in termini attendibili l’evoluzione degli investimenti e dei sistemi agronomici allo 
scopo di far verificare la congruità delle stime per ogni qualità di terreno oltre, a partire dal 1870, a inserire le 
correzioni sui catasti urbano e fondiario. Entro il 1871 (periodo di maggiore impegno della Delegazione 
Censuaria Abbiatense per completare il catasto) venne realizzata una “Tavola di Classamento” dove furono 
riportate tutte le parcelle in ordine numerico col nome del possessore, e il catasto di Abbiategrasso venne 
pubblicato nel 1881 invitando il pubblico a prenderne visione e a formulare eventuali ricorsi e proclami.  
Nel 1861, anno della prima tornata censuaria demografica, la popolazione era di 1.536 unità a Robecco, 26 
alla cassina Vajana, 795 sotto la parrocchia di Casterno (per un totale di 2.357 unità totali nell’allora comune 
di Robecco) e 350 nell’ex comune di Castellazzo de’ Barzi. A testimonianza del grande peso agricolo, risul-
tavano residenti in Robecco 21 elettori politici, tutti appartenenti al ceto agrario, a fronte di 25 esercenti nella 
industria e commercio, mentre 27 abitanti erano in condizione così disagiata da essere esonerati dal paga-
mento delle tasse.  
La creazione di un mercato nazionale, che determinò la soppressione dei dazi doganali interni, portò a un de-
prezzamento dei vini causando un grosso danno ai robecchesi produttori di vino. Per contro, rimasero inva-
riati i prezzi dei grani la cui coltivazione venne favorita da una politica di tariffe protettive. In conseguenza 
aumentò il prezzo di burro, formaggio e dei maiali senza però riuscire ad attenuare in modo totale le perdite. 
L’agricoltura dell’Abbiatense di fine Ottocento era all’avanguardia, considerata l’epoca, era molto ben svi-
luppata e, con l’avvento della meccanizzazione s’accrebbe ulteriormente. Il massiccio utilizzo di risorse da 
parte dei proprietari fu consapevole e voluto, con l’intento di svolgere un’attività che richiedeva coraggio 
imprenditoriale, spirito d’iniziativa e scelte oculate.  
Successivamente venne ultimata la redazione del Nuovo Catasto dei Terreni (NCT) che completava e ulti-
mava il lavoro del Catasto Lombardo Veneto offrendo dati attendibili, avvicinando al fattore umano prota-
gonista del lavoro nelle campagne e nella vita sociale, fornendo una buona conoscenza fisica del territorio e 
dei suoi cambiamenti nel tempo, rendendo disponibili documenti, serie notarili, indagini statistiche, notifiche 
militari e inchieste agrarie che permettono di valutare l’operato dell’uomo sulla realtà osservata.  
Con l’unità d’Italia Robecco, insieme all’intero Magentino e all’abbiatense, tornò alla Provincia di Milano.  
 

                                                 
37 Scudato. 
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Mappa del nuovo censo, modello d’unione dei fogli rettangoli. Comune di Robecco. Rilievo eseguito nel 1865 

 

 
Le colture a Robecco nel 1888.  

Fonte: elaborazione da jpg nel Cd “Navigli Lombardi”, Regione Lombardia.  

In questa soglia emerge ancora una forte presenza colturale vitivinicola 
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Estratto mappa di Robecco nel cessato Catasto del 1902 

 
In definitiva le mappe relative alle rilevazioni catastali, decretate dalle varie amministrazioni statali succedu-
tesi sui territori lombardi dall’inizio del XVIII all’inizio del XX secolo, sono quelle: i) Teresiana, o di Carlo 
VI (1718 – 1733, 1749 – 1760); ii) Napoleonica (1807 – 1816); iii) Lombardo – Veneta (1848 – 1859); iv) 
del Cessato Catasto (1886 – 1904). 
 

 
Le colture a Robecco nel 1935. Fonte: elaborazione da jpg nel Cd “Navigli Lombardi”, Regione Lombardia. 
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Fino alla seconda guerra mondiale il paesaggio dell’Altopiano robecchese è contrassegnato dai due elementi 
fondamentali: 
i) dell’espansione della cerealicoltura, aumentando le rese unitarie e riuscendo a corrispondere alla cre-

scente domanda alimentare (nell’epocale paesaggio dalla vanga all’aratro, che ha luogo fin dai primi de-
cenni dell’800); 

ii) dell’espansione dei filari di gelsi sui campi a seminativo (estesi successivamente anche negli ambienti 
della media pianura). 

Ma un primo sintomo di declino importante dell’agricoltura risale al 1938, in cui si verifica una catastrofica 
annata agricola dal tempo asciutto e freddo che impedisce lo sviluppo del seme e compromette gravemente 
le superfici cerealicole, oltre all’inaridimento delle fonti e all’incapacità del canale Villoresi38 e dell’intero re-
ticolo idrico d’erogare sufficienti quantità d’acqua irrigua, essendosi abbassato in modo straordinario il livel-
lo del Ticino e rendendo impossibile preparare le risaie; poi, con l’epocale trasformazione agricola del se-
condo dopoguerra il paesaggio dell’Altopiano, segnato dalla gelsicoltura associata ai seminativi (con alter-
nanza annuale di frumento e granturco), inizia a conoscere un vera e proprio capovolgimento rispetto a quel-
la splendida epopea iniziata nella seconda metà del Settecento ed evolutasi, a passi straordinari, nei primi de-
cenni dell’Ottocento.  
 

 
Le colture a Robecco nel 1955. Fonte: elaborazione da jpg nel Cd “Navigli Lombardi”, Regione Lombardia. 

 
Anche nella media pianura s’erano estesi i gelsi (anche se l’allevamento dei bachi era impedito dalle condi-
zioni climatiche) per la vendita della foglia alle aziende del Milanese, e i livelli raggiunti dalla rendita agra-
ria39 danno la misura della rilevanza economica assunta dalla gelsi/bachicoltura: nel distretto di Abbiategras-
so, gli affitti dell’ambito dell’Altopiano erano arrivati a eguagliare quasi quelli della pianura irrigua, e in pa-
rallelo si assisteva al rinnovamento edilizio generato dalla necessità di ambienti grandi e ventilati per 
l’allevamento dei bachi, che faceva diffondere corti pluriaziendali, aggregate o sparse, diversamente dalla re-
altà della media e bassa pianura il cui paesaggio rappresentava il risultato di un lavoro millenario accumulato 
nelle opere, a cominciare da quelle idrauliche, richiedendone solo la conservazione. 
                                                 
38 Canale d’irrigazione ideato nel XIX secolo dall’ingegnere lombardo Eugenio Villoresi con origine dal Ticino, dalla diga del Pan 
Perduto in località Maddalena, frazione di Somma Lombardo, e destinazione nell’Adda al termine d’un percorso di 86 km, che lo 
qualifica come uno dei canali artificiali più lunghi d’Italia. 
39 Nella fascia irrigua l’accesso al fondo era mantenuto nelle mani degli assetti proprietari storici mentre invece, nell’Altopiano, il 
mercato dei fondi agrari era più dinamico attirando nuove forme di borghesia che andavano ad affiancarsi alla nobiltà nel godimento 
delle rendite tratte dal possesso terriero. 
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La bachicoltura, nella prima metà dell’800, è così protagonista della radicale trasformazione del paesaggio 
agrario e dei suoi insediamenti, generando altresì un notevole incremento demografico; intorno al 1850 tra i 
cereali vengono coltivati i meno esigenti in umidità (frumento, granturco, segale, avvicendati secondo il vec-
chio sistema dell’alternanza grano – granturco, o, più modernamente, col sistema quadriennale: granturco, 
patate, frumento, trifoglio, prato, frumento); seguono le patate e i legumi, mentre tra le colture arboree inseri-
te nei seminativi dominano la vite e gli alberi da frutto sui ripiani più alti e più antichi e in collina, i gelsi sui 
ripiani medi. Le colture arboree si fanno più rade all’avvicinarsi alla fascia d’affioramento della falda freati-
ca, mentre al contempo aumenta l’estensione dei prati stabili, nell’ambiente più arido scarsissimi (fattore de-
terminante per i caratteri dell’allevamento, dove “nella piccola stalla dell’azienda familiare vivono al mas-

simo un paio di mucche, un paio di equini da lavoro e un paio di suini, e nel cortile razzolano tra il pattume 

poche e striminzite galline”40. 
Nella bassa pianura l’uniformità morfologica, spesso dovuta al livellamento dei terreni, l’uniformità pedolo-
gica e climatica, l’ingente massa d’acqua colante (sfruttata con l’irrigazione) hanno indotto tre sostanziali 
modalità di conduzione colturale: 
i) colture di grande rimuneratività: estese su vaste superfici (risaia stabile, risaia avvicendata con foragge-

re, marcita, prato permanente, colture cerealicole intensive, ecc.) che non rendevano economicamente 
conveniente una grande varietà produttiva perché ciò avrebbe complicato enormemente la distribuzione 
e il dosaggio delle acque; 

ii) grande impresa agraria capitalistica: la sola in grado di sopportare gli oneri manutentivi della rete irri-
gua e quelli della coltivazione organizzata su vasta scala (sementi, concimi, macchine, mano d’opera, u-
tilizzazione dei prodotti e loro trasporto e vendita, ecc.); 

iii) unitarietà spaziale del1’azienda: la dispersione degli appezzamenti avrebbe obbligato a rinunciare al 
profitto delle colature e a chiedere transiti e passaggi attraverso canali altrui, oltre allo spreco di tempo e 
di acqua conseguente alla necessità di irrigare parecchie particelle, lontane le une dalle altre.  

Il grandissimo sviluppo delle colture foraggere determinò poi un indirizzo industriale nell’allevamento, spe-
cie delle bovine da latte; da qui l’affermarsi di una fiorente produzione casearia, effettuata oggi in opifici spe-
cializzati anche se è rimasta nella regione l’impronta dell’antica lavorazione in cascina, testimoniata dai loca-
li ancora reperibili nelle dimore rurali, attualmente destinati ad altro impiego (va da sé che, accanto alle vaste 
stalle, per l’abbondante mangime dello scarto caseario compaiono grandi porcilaie). 
Inoltre, a Robecco e nel suo territorio erano presenti numerosi prati a marcita41, oggi notevolmente diminuiti 
per le mutate condizioni produttive e per la mancata tutela e regolazione dell’assetto idrico: fino agli anni 
sessanta ben 1/3 dei fondi delle aziende agricole del milanese e del pavese era occupato dalle marcite, che 
oggi non sono ritenute convenienti sia per il soverchio tempo da impiegarsi nella loro manutenzione, sia per 
la differente alimentazione zootecnica introdotta nei decenni, sia per il crescente inquinamento delle aree su-
perficiali, che ha determinato la sostituzione del prato marcitorio col seminativo.  
Le coltivazioni oggi presenti producono cereali (mais, orzo e foraggio su tutti) ed è ancora presente qualche 
azienda zootecnica: niente di più lontano dalla situazione agraria ottocentesca dove, oltre agli odierni cereali, 
era presente anche una grande produzione di grano, riso, fieno, miele, cera, foglie di gelso e bozzoli di seta; 
ma, si sa, le ragioni dell’economia hanno prevalso su quelle della storica agrodiversità, e la monocoltura im-
pronta di sé il paesaggio agrario contemporaneo; almeno, fino all’incombente nuova politica agraria comuni-
taria, che obbligherà a inventare un assetto “multifunzionale” delle aziende rendendo fuori mercato non solo 
le quote latte così faticosamente acquistate, ma addirittura eliminando dai bilanci aziendali qualunque forma 
assistenziale di sovvenzionamento pubblico all’agricoltura estensiva.  
Sara questa la fine del settore primario di Robecco, o non piuttosto l’inizio di una tra le tante avventure che 
ne hanno contrassegnato l’evoluzione fin dalle selve medievali? 
 

                                                 
40 Cesare Saibene, La casa rurale nella pianura e nella collina lombarda, p. 17. 
41 La conduzione della marcita era originariamente un’attività fortemente legata ai processi di bonifica e irrigazione, con lo scopo di 
rendere salubri e produttivi terreni inizialmente non tali (come gli spazi paludosi) ma anche di rendere fertili terreni privi di irrigazio-
ne. 
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Planimetria di una prateria nella zona di Monluè (Mi) prima 

della sistemazione a prato marcitorio (anno 1880). Fonte: 

Parco del Ticino: le marcite 

Planimetria di progetto per la sistemazione a prato marcitorio 

della zona di Monluè (disegnato in scala 1:10000) e presentato 

all’esposizione internazionale del 1889. Fonte: Parco del Tici-

no: le marcite 

 

 
La roggia Soncina a Robecco negli anni ‘50 (fonte: “Un paese pieno di canali”) e oggi (fonte: flick.com).  

In primo piano è raffigurato l’antico lavatoio tutt’ora in ottimo stato conservativo. 

 
Abbiamo fin qui solo accennato alle bonifiche, che a Robecco hanno concorso in modo determinante a otte-
nere un’agricoltura fiorente, favorendo l’insediamento umano e lo sviluppo socio economico: alla costruzio-
ne nel tempo di canali e navigli seguì quella delle numerose rogge, che addussero acqua irrigua con effetti 
diffusivi che, arrivando praticamente a coprire tutta la pianura, gettarono le basi dello sviluppo economico 
del bacino Magentino e abbiatense, in tempi più recenti soprattutto per i molteplici raccolti derivanti dal prato 
marcitorio, la cui irrigazione aveva luogo: i) durante la stagione estiva da aprile a settembre; ii) in inverno da 
novembre a febbraio/marzo; normalmente tra le due stagioni irrigue intercorrevano due asciutte di rete, una 
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primaverile e una autunnale, con una stagionalità irrigua condizionata dall’andamento climatico di tipo con-
tinentale, caratterizzato da estati notevolmente calde e da inverni rigidi. 
Nella gestione contemporanea della monocoltura cerealicola le acque irrigue estive sono normalmente ero-
gate mediante turni ripetitivi, con cicli da settimanali a quindicinali a seconda dei caratteri dei terreni, delle 
colture praticate e delle risorse distributive disponibili; poi, l’irrigazione estiva serve ad alimentare e a raf-
freddare le colture, mentre le acque invernali sono erogate normalmente in modo continuo alle poche marcite 
rimaste, con un tipo d’irrigazione destinata a mantenere la superficie degli erbai a temperature tali da evitarne 
il congelamento, per consentire tagli di foraggio anche durante l’inverno. 
 

 
Localizzazione delle marcite al giorno d’oggi. Fonte: elaborazione da PtrA Navigli Lombardi 

 

 
La vita nelle campagne del camparo

42
 nella seconda metà dell’ottocento 

 
Tuttavia, la richiesta di acque irrigue invernali ha subito negli ultimi anni una drastica riduzione; oggi sono 
pochissime le aziende agricole che praticano ancora le colture a prato marcitorio, ancor meno nell’hinterland 
delle grandi città, per una contrazione dovuta: i) al sistematico lievitare dei costi colturali della marcita, che 
richiede un assiduo controllo delle acque con elevato impiego di manodopera; ii) al perfezionarsi, col metodo 
dell’insilamento, delle tecniche di conservazione dei meno costosi foraggi di produzione estiva, del tutto in 
grado d’apportare contenuti alimentari paragonabili in tutto a quelli del foraggio fresco col vantaggio, in più, 

                                                 
42 Il Soresi descriveva in questo modo la figura del camparo: “avvolto in un grosso pastrano, i piedi e le gambe calzati in alti stivali, 

il caratteristico badile dal lunghissimo manico sulla spalla, cammina, cammina solitario attraverso le marcite, tutto sorvegliando, a 

tutto provvedendo perché l’acqua in leggero e costante velo scorra senza interruzione alcuna a vivificare ovunque la marcita, a ren-

dere possibile la raccolta di freschi foraggi, quando tutto intorno la campagna è assopita nel riposo invernale”. 
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d’essere facilmente disponibili in qualsiasi momento in azienda. Si sono ridotte quindi le superfici irrigue a 
prato in quanto s’è modificato l’ordinamento colturale estivo con preferenza verso le colture maidicole (gra-
nella e foraggio), generando altresì la riduzione o contrazione della stagione estiva irrigua, ridotta ai soli tre 
mesi più caldi (giugno, luglio, agosto). 
La vegetazione della marcita non è mai seminata, salvo all’inizio, si propaga naturalmente e la sua composi-
zione floristica viene mantenuta costante con le pratiche agricole e presenza delle diverse specie variabili al 
procedere della stagione, con prevalenza del loglio nel primo taglio, un aumento dei trifogli tra primo e se-
condo sfalcio, una forte prevalenza dei trifogli e la diminuzione di loglio ed erba maggenga per il terzo e il 
quarto taglio, e con un riequilibrio generale al quinto taglio, vedendo in più la presenza di navone (Brassica 

napuss), veccia (Vicia angustifolia), coda di topo, carota (Daucus carota), cicoria selvatica (Leontodon au-

tumnalis), senape dei campi (Slnapls arvensis), lischetti (Cyperus difformis), crescione (Nasturtium officina-

le), Holcus lanatus, ecc. 
 

  
Navone (Brassica napuss) Veccia (Vicia angustifolia) 

  
Carota (Daucus carota) Holcus lanatus 

 
L’area in esame presentava dunque interessanti e complesse situazioni ambientali e vegetazionali, nonché in-
terrelazioni delle diverse formazioni col pedopaesaggio. 
Nella provincia di Milano, e in particolare nella parte irrigua del circondario di Milano e Abbiategrasso (in 
cui, quindi era presente anche Robecco), oltre che nei circondari di Pavia, la rotazione più in uso – dove la 
marcita esprimeva la maggiore importanza – era la seguente: 
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Anno di attività Ordinamento colturale 

1° anno Frumento o avena consociati con trifoglio pratense o trifoglio repens (spianata) 
2° anno Prato di trifoglio pratense e repens 
3° anno Prato di trifoglio pratense e repens 
4° anno Parte a riso e parte a granoturco 
5° anno Riso 
6° anno Parte a riso e parte a granoturco 

La rotazione nella marcita abbiatense.  

Fonte: De Paola C. e Primavesi M., 1998, Parco del Ticino: le marcite, Il Guado, Corbetta, pag. 160 

 

Analizzando la medesima pratica nelle aree esterne, s’evidenziano importanti distinzioni come nella Lomel-
lina, nel Vercellese e nel Novarese, dove la rotazione generalmente adottata era la seguente: 
 

Anno di attività Ordinamento colturale 

1° anno Frumento e avena 
2° anno Prato di trifoglio 
3° anno Prato di trifoglio 
4° anno Riso 
5° anno Riso 
6° anno Riso 

La rotazione nella Lomellina, Vercellese e Novarese.  

Fonte: De Paola C. e Primavesi M., 1998, Parco del Ticino: le marcite, Il Guado, Corbetta, pag. 160 

 
Nel Lodigiano la marcita era molto ridotta con un’importanza del tutto secondaria, e qui la rotazione più co-
mune era la seguente: 
 

Anno di attività Ordinamento colturale 

1° anno Frumento (o solo in piccola parte consociati con trifoglio repens). 
2° anno Prato di trifoglio repens (spianata). 
3° anno Prato di trifoglio repens (spianata). 
4° anno Prato di trifoglio repens (spianata). 
5° anno Riso e granoturco. 

La rotazione nel Lodigiano.  

Fonte: De Paola C. e Primavesi M., 1998, Parco del Ticino: le marcite, Il Guado, Corbetta, pag. 160 

 
Nel Cremonese, dove si coltiva il riso la rotazione era analoga a quella descritta per il Lodigiano; dove inve-
ce il riso non si coltiva, la rotazione era la seguente (così come per il Bresciano e il Bergamasco): 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

La rotazione nel Cremonese.  

Fonte: De Paola C. e Primavesi M., 1998, Parco del Ticino: le marcite, Il Guado, Corbetta, pag. 160 

 
Il primo documento che fa riferimento alla pratica della marcita è datato 25 aprile 1566, nel quale si tratta di 
un baratto di due pezzi di prato marcitorio tra l’abate accomandatario della Prepositura di Vicoboldone (pae-
sino a circa 8 km da Milano) e tal Francesco Croce; il documento tratta di un appezzamento di terreno irriga-

Anno di attività Ordinamento colturale 

1° anno Frumento o avena. 
2° anno Prato di ladino. 
3° anno Prato di ladino. 
4° anno Prato di ladino. 
5° anno Granoturco. 
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to con le acque della Vettabbia43 in giorni e ore stabilite, e da cui si può dedurre che la pratica della marcita 
fosse già ben conosciuta. L’attribuzione ai Cistercensi44 del merito dell’introduzione della marcita venne ef-
fettuata dall’abate Fumagalli quando affermò che essi avevano promosso e diffuso l’irrigazione nelle cam-
pagne al punto da stupire i visitatori stranieri che osservavano il corso dei navigli, delle rogge e dei rigagnoli, 
e i vantaggiosi effetti che ne derivano sin da allora: “Nulla insomma tralasciarono i nostri Chiaravallesi che 

adatto conoscessero e conducente a promuovere tale irrigazione che sì vantaggiosa sperimentavono alloro 

interesse, sostenendo anche all’uopo dispendiose liti contro che tentato avesse di toglierle o di scemare le 

loro acque”. A prescindere comunque dalle notizie storiche tramandate dall’abate Fumagalli, non è assodata 
l’individuazione certa dell’inventore della pratica marcitoria; peraltro, anche se non è noto nei dettagli il reale 
apporto dei Cistercensi all’invenzione di nuovi modi di lavoro agrario, di opere idrauliche e d’utilizzo delle 
acque, è risaputo che la loro pratica abituale li portò a perfezionare diversi metodi, utilizzandoli estesamente, 
e va quindi loro riconosciuta una capacità tecnica di primo piano, che certamente aveva portato anche al per-
fezionamento della marcita. Si presume quindi che fossero i monaci Cistercensi, con un ingegnoso sistema 
(ancor oggi utilizzato), a sfruttare la preziosa acqua dei fontanili incanalandola perché la sua utilità alla pro-
duzione agricola: essi progettarono, costruirono e diffusero la conoscenza per realizzare canalizzazioni che, 
convogliando l’acqua dei fontanili, consentissero d’usarla in modo fruttuoso per coltivare foraggio nelle 
marcite, la cui pratica ha molto contribuito alla bonifica del territorio45 e alla costruzione del paesaggio.  
 

 
La marcita a Robecco sul Naviglio. Rilievo fotografico di settembre 2010 

 
I bacini dell’originario insediamento della marcita, intorno alle abbazie cistercensi di Chiaravalle e Mori-
mondo, sono sulla linea dei fontanili dove, cioè, l’acqua sgorga spontaneamente dal suolo e permane sempre 
a una temperatura pressoché costante intorno ai 10°C, che può così venire utilizzata per l’irrigazione dei 
campi durante tutto l’anno, ottenendo di conseguenza foraggio fresco anche d’inverno46.  
Al 1914 le fonti principali di approvvigionamento delle acque per le marcite erano: 

                                                 
43 La roggia Vettabbia è un canale agricolo dove si raccolgono le acque derivanti dal Seveso e dalla Mollia, a sud di Milano; nasce in 
epoca romana, durante le opere di convogliamento delle acque provenienti dal settentrione milanese, e riprendeva in parte il corso na-
turale sevesino con funzioni di scarico delle acque del Seveso deviato a Milano, della Mollia e di altri corsi minori, sfociando nel 
Lambro in prossimità di Melegnano. 
44 Quello Cistercense è un ordine monastico di diritto pontificio, originato nell’abbazia di Cîteaux (in latino Cistercium), in Borgo-
gna, fondata da Roberto di Molesmes nel 1098 all’interno della congregazione cluniacense, per il desiderio di maggiore austerità tor-
nando alla stretta osservanza della regola benedettina e del lavoro manuale; l’ordine era organizzato in monasteri autonomi, riuniti in 
congregazioni monastiche ciascuna delle quali dotata di costituzioni proprie, ed era retto da un abate generale residente a Roma. 
45 Le prime marcite occupavano terreni depressi, acquitrinosi, vecchie e improduttive risaie, portando non pochi vantaggi all’igiene 
delle campagne. 
46 I terreni acquistati venivano così canalizzati, messi a coltura, insomma fatti fruttare convenientemente ed i guadagni venivano 
reinvestiti nel commercio e nella produzione manifatturiera: qui si posero le basi dello sviluppo capitalistico dell’agricoltura. 
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i) per la Provincia di Milano la Vettabbia, il Naviglio Grande, il Naviglio della Martesana, la Muzza, 
l’Olona, il Lambro settentrionale e meridionale, il Naviglio Pavese, i Cavi Marocco, il Villoresi, le ac-
que di numerosissimi fontanili e quelle di colatura; 

ii) per la Provincia di Pavia il Canale Cavour, i canali derivanti dai fiumi Sesia e Ticino e dai torrenti Ago-
gna, Terdoppio e Arbogna, numerosi fontanili che alimentano i cavi Plezza, Gregotti e Solaro e le rogge 
Giuda, Tortola, Raina, Puella, Ciconio. 

Secondo il catasto agrario del 1908 l’estensione complessiva della marcita lombarda si aggirava attorno ai 
22.621 ha, e la produzione in fieno dei prati a marcita era di 3.076.100 quintali. 
 

 
La figura del camparo agli inizi del Novecento nelle marcite. Fonte: Un paese pieno di canali 

 
Il merito d’aver intensificato la produzione e migliorato la qualità delle marcite, quando i poderi irrigui lom-
bardi s’arricchirono di cospicue estensioni di marcite, spetta agli agricoltori della seconda metà dell’800. 
Grandi e fortemente remunerativi furono i vantaggi di tale modo colturale per la produzione e trasformazione 
lattiero/casearia: occorreva infatti migliorare prima di tutto i metodi d’allevamento per migliorare la produ-
zione di latte, e la diffusione della marcita determinò una rilevante trasformazione agricola di tutto il territorio 
che passò – dalla suddivisione in piccole proprietà di carattere familiare – all’aggregazione di grandi proprie-
tà che avevano nella cascina il centro organizzativo47, già la seconda metà del XVIII secolo aveva rappresen-
tato un periodo di notevole sviluppo per tutta l’agricoltura di molti paesi europei, sia per l’esportazione dei 

                                                 
47 Così, la produzione del foraggio da marcita accrebbe la qualità dell’allevamento zootecnico soprattutto da latte, e i vantaggi di tale 
modalità colturale si rivelarono presto nell’aumento dei concimi organici, accentuando la produttività aziendale, e nella trasformazio-
ne casearia, generando un importante sviluppo della manifattura agricola legata alla produzione di formaggi e dell’artigianato della 
lavorazione delle pelli. 
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cereali sia per l’intensificazione dei processi di trasformazione agricola, facendo corrispondere un rialzo dei 
prezzi sui mercati internazionali al quale partecipava anche l’agricoltura Lombarda48.  
Il catasto agrario 1908 – 1909 mette in evidenza, per la Provincia di Milano e di Pavia, l’entità delle marcite 
in rapporto alla superficie totale coltivata: per il territorio provinciale di Milano il Comune col maggior rap-
porto risultava Chiaravalle con 356 ha di marcita su 1.156 ha totali (pari al 30% circa, entità assai elevata), 
seguita da Lambrate col 22% e da Assago e Mezzate col 20%. 
Per la provincia di Pavia, invece, il Comune col rapporto più elevato appariva Galliavola con 99 ha di super-
ficie a marcita su 829 di superficie totale coltivata (il 12,3%); a seguire i Comuni di Pavia col 9,3% e Besca-
pè col 9%.  
 

Zona agraria Produzione di fieno (quintali)  

Milano 1.846.100  
Pavia 841.300  
Brescia 171.200  
Cremona 164.900  
Bergamo 51.600  
Mantova 1.000  
Lombardia 3.076.100 22.621 ha 

Produzione in fieno dei prati a marcita. Fonte: catasto agrario 1908 

 
Dal punto di vista agronomico, verso la fine di aprile aveva inizio l’irrigazione estiva (generalmente in turni 
di 7 giorni). A cominciare dal solstizio d’estate si procedeva a irrigare le marcite di notte (con turni brevi di 3 
– 4 giorni e con orari brevi di circa 6 – 8 ore). Poi, con l’avvicinarsi dell’autunno s’irrigava con turni sempre 
più lunghi (7 – 8 giorni e orari lunghi di 12 – 13 ore), con adacquamenti anche diurni, fino a raggiungere la 
soglia autunno/vernina dalla quale traeva esordio l’irrigazione esclusivamente notturna.  
Senza dubbio va trattato il tema delle marcite senza trascurare quello legato alla geologia, al clima e soprat-
tutto all’idrografia della pianura milanese, pavese e lomellina perché un’abbondante produzione di foraggio, 
con le caratteristiche fisico – chimiche adatte alla produzione lattiera, s’ottiene soprattutto rispetto alle acque 
di fontanile, vale a dire con una produzione subordinata soprattutto alla quantità e qualità delle acque impie-
gate: i prodotti maggiori (8 – 9 tagli, di cui 4 – 5 nel periodo dell’irrigazione invernale) si ottenevano nei 
comprensori beneficiati dalle acque di fontanile, impiegate in prossimità della sorgente, e dalle acque luride, 
mentre in quelle che usufruivano delle comuni acque di canale e in terre relativamente fredde, raramente si 
superavano i 6 – 7 tagli, dei quali 2 – 3 effettuati da settembre ad aprile. Al contempo, però, va sottolineato 
che, alla maggior resa unitaria delle marcite irrigate con acque luride, corrispondevano foraggi di scarsa o 
nulla appetibilità a causa delle malattie del bestiame.  
A imprimere l’impronta più rilevante sul paesaggio agrario e sull’habitat dell’Altopiano milanese irriguo 
senza dubbio era stata la riforma dei contratti agrari, attuata fra il ‘700 e l’800. Il nuovo contratto riguardava 
novità nelle modalità d’affitto del fondo (canone in natura indipendente dall’andamento dei raccolti), e negli 
usi del fabbricato colonico (canone in moneta). Per quanto riguarda la gelsi/bachicoltura (attività lucrosa e 
impegnativa) v’era la compartecipazione, con la divisione a metà dei bozzoli, insieme a qualche obbligo ex-
tra/lavorativo da parte dell’affittuario presso l’azienda padronale. Con la bachicoltura affiora una nuova eco-
nomia agro/industriale e un nuovo quadro sociale e insediativo: insomma, un nuovo paesaggio agrario la cui 
protagonista è la famiglia/azienda, un soggetto capace di muoversi su diversi fronti del mercato del lavoro 
manifatturiero, mentre poteva contare sull’attività agricola e sul suo habitat come ambito di sopravvivenza in 
cui arretrare nei periodi di crisi. A dispetto della povertà, l’abitudine a destreggiarsi su più fronti ebbe a costi-
tuire il terreno di coltura di una mentalità imprenditoriale diffusa che avrebbe generato i suoi frutti sul lungo 
periodo. 
A voler considerare gli assetti attuali dell’economia agricola robecchese della seconda metà del Novecento, 
emerge una concatenata situazione: l’agricoltura, pur apparendo sempre rilevante, non risulta più l’elemento 

                                                 
48 Lo afferma L. Cafagna, 1959, La rivoluzione agraria in Lombardia, Annali Istituto Feltrinelli, pag. 368, Milano. 
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di traino della vita locale e, anche se nel 1982 il territorio agricolo ricopre più di tre quarti dell’estensione 
comunale, la riduzione di Superficie agricola utilizzata (Sau) è di gran lunga superiore alla media riscontrata 
in tutto l’Abbiatense ( – 14% a Robecco rispetto al – 5% dell’Abbiatense).  
 

Comune 
SAU 

[ha] 

Ripartizione SAU (ha) 

seminativi prati colt.perm. boschi Altre sup. 

Abbiategrasso 2.594,15 1.343,59 1.132,02 11,54 756,32 329,99 
Cassinetta L. 266,02 109,41 151,78 4,83  –  22,10 
Magenta 1.182,62 615,80 531,48 35,34 281,86 119,39 
Robecco s/N 1.259,64 1.065,94 160,43 33,27 412,24 155,56 
Totale 5.302,43 3.134,74 1.975,71 191,98 1.450,42 627,04 

Superficie agraria utilizzata (SAU) al 1970 

N.B. coltivazioni permanenti = coltivazioni legnose agrarie, pioppeti fuori foresta, castagneti da frutto; 

altre superfici = aree occupate da fabbricati aziendali, strade poderali, parchi e giardini, rocce e aree sterili 
 

Superficie agraria utilizzata (SAU) al 1982 

N.B. coltivazioni permanenti = coltivazioni legnose agrarie, pioppeti fuori foresta, castagneti da frutto; 

altre superfici = aree occupate da fabbricati aziendali, strade poderali, parchi e giardini, rocce e aree sterili 

 

 
Le colture a Robecco nel 1983. Fonte: elaborazione dalle carte in: “I suoli del parco del Ticino Abbiatense”, Ersal, Milano 

 
Nell’agricoltura risultano occupati al 1982 solo 128 operatori, pari al solo 6% del totale della popolazione at-
tiva, impiegata rispettivamente al 66% nell’industria e per il restante 28% nel settore terziario. 
Il quadro insediativo e sociale d’inizio secolo era imperniato sul settore primario, che ha perso progressiva-
mente l’equilibrio col coincidere della crescita economica avvenuto negli anni 50. 

Comune 

Aziende 

con SAU 

[Ha] 

SAU 

[ha] 

Ripartizione SAU (ha) 

seminativi prati colt.perm. boschi Altre sup. 

Abbiategrasso 148 2.646,80 1.830,69 814,50 1,61 537,89 290,90 
Cassinetta L. 36 264,76 131,80 132,96  –  7,38 23,30 
Magenta 118 999,58 761,32 238,26  –  283,06 60,84 
Robecco s/N 177 1.200,76 686,75 514,01  –  273,02 82,56 
Totale 479 5.111,00 3.410,56 1.699,73 1,61 1.101,35 457,60 
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La perdita dell’aggregazione magentina nel settore agricolo ha raggiunto, tra il 1951 e il 1971, il 77,5%, por-
tando il peso dell’agricoltura sul totale degli occupati (che, nel 1951, era del 14,8%) al 2,8%; un dato forte-
mente negativo considerando l’elevata vocazione agricola del Magentino nella metà del ‘900 rispetto alla 
provincia di Milano: quest’ultima, negli anni ’70, raggiungeva questi stessi tassi d’occupazione del 2,8% per 
poi arretrare ancora, nel 1991, all’1,1% mentre i tassi del Magentino s’attestavano al 2,2%; infine, un qualche 
contenimento della caduta verticale ha avuto luogo negli ultimi anni, per i quali l’ultimo dato registrato pre-
senta un peso del settore agricolo pari all’1,6% (sempre nel Magentino). 
 

 
Le colture a Robecco nel 1994. Fonte: elaborazione da files .jpg del Cd “Navigli Lombardi”, Regione Lombardia 

 

 
 

Nella tabella seguente vengono analizzati tutti gli occupati nel settore agricolo a partire dai censimenti del 
1951 fino al 2001 nei comuni del Magentino, nel Magentino in generale, nella provincia di Milano escluso il 
capoluogo, nella città di Milano e nella provincia di Milano capoluogo compreso. 
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Comuni del Magentino, occupati nel settore agricolo nei censimenti dal 1951 al 2001 
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19
51

 Agricoltura 441 415 218 230 817 518 273 158 226 709 187 316 186 4694 79018 3810 82828 
Tot. attività 3371 2536 1355 1394 4240 7470 1767 1053 1356 1968 1034 2324 1760 31628 677943 605724 1283667 

% agr./tot.att. 13,1% 16,4% 16,1% 16,5% 19,3% 6,9% 15,4% 15,0% 16,7% 36,0% 18,1% 13,6% 10,6% 14,8% 11,7% 0,6% 6,5% 

19
61

 Agricoltura 198 256 143 120 528 305 129 74 133 403 120 214 115 2738 46178 3540 49718 
Tot. attività 3278 3029 1390 1364 4327 8415 1758 1058 1302 1871 979 2520 1956 33247 692277 710742 1403019 

% agr./tot.att. 6,0% 8,5% 10,3% 8,8% 12,2% 3,6% 7,3% 7,0% 10,2% 21,5% 12,3% 8,5% 5,9% 8,2% 6,7% 0,5% 3,5% 

19
71

 Agricoltura 84 96 78 41 181 142 42 29 32 171 37 83 39 1055 20915 1945 22860 
Tot. attività 3228 3959 1575 1346 4534 10040 1746 1036 1315 1779 1009 3007 2476 37050 871399 701744 1573143 

% agr./tot.att. 2,6% 2,4% 5,0% 3,0% 4,0% 1,4% 2,4 2,8% 2,4% 9,6% 3,7% 2,8% 1,6% 2,8% 2,4% 0,3% 1,5% 

19
81

 Agricoltura 71 77 60 39 146 145 26 53 33 128 25 76 46 925 19313 4661 23974 
Tot. attività 3776 5233 1737 1784 5291 10190 2116 1294 1554 2041 1363 3636 2862 42877 1032441656625 1689066 

% agr./tot.att. 1,9% 1,5% 3,5% 2,2% 2,8% 1,4% 1,2% 4,1% 2,1% 6,3% 1,8% 2,1% 1,6% 2,2% 1,9% 0,7% 1,4% 

19
91

 Agricoltura 41 47 46 31 104 110 28 23 25 104 17 55 26 657 12652 1545 14197 
Tot. attività 3865 6767 1973 1981 5738 10308 2253 1384 1618 2454 1643 3965 3235 47184 1153080583606 1736686 

% agr./tot.att. 1,1% 0,7% 2,3% 1,6% 1,8% 1,1% 1,2% 1,7% 1,5% 4,2% 1,0% 1,4% 0,8% 1,4% 1,1% 0,3% 0,8% 

20
01

 Agricoltura 52 85 49 39 123 156 32 18 31 79 22 70 25 781 12626 6110 18736 
Tot. attività 4376 7333 1969 2192 6145 9761 2281 1592 1692 2969 1804 4784 3372 50270 1102945544229 1647174 

% agr./tot.att. 1,2% 1,2% 2,5% 1,8% 2,0% 1,6% 1,4% 1,1% 1,8% 2,7% 1,2% 1,5% 0,7% 1,6% 1,1% 1,1% 1,1% 
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Addetti all’agricoltura nel comune di Robecco sul Naviglio dal 1951 al 2001 

 

 
Perdita assoluta degli addetti all’agricoltura nei comuni del Magentino dal 1951 al 2001 

 

 
Perdita di punti % del peso degli addetti all’agricoltura sul totale degli occupati tra il 1951 al 2001 

magentino 

provincia 
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Magenta al 1951 era il comune con la minor % di occupazione nel settore primario: 6,9%, dato il maggior grado 
di sviluppo urbano. All’opposto figurava Robecco s/N che presentava un peso del 36% (massimo registrato 
nell’area magentina). Dalla considerazione di tali dati è evidente che Robecco, rispetto agli altri comuni del Ma-
gentino (ma anche sulla media provinciale), ha dovuto registrare un crollo drastico di addetti agricoli rispetto al-
la condizione forte del 1951, dove il peso degli addetti era più del doppio rispetto alle medie dei comuni, rispetto 
alla discesa al 2,7% in linea coi valori degli altri comuni. Alla diminuzione degli addetti al primario non coinci-
de la riduzione di superficie agricola complessiva. Nell’arco temporale 1970/1982, la Sac (a Robecco diminuita 
di 272 ha, contro i 684 tra il 1970 e il 2000) ha riversato le sue maggiori ripercussioni soprattutto sulla proprietà 
diretto/coltivatricce, passata da 302 a 184; nel 1982 sono censite sei grosse aziende con superficie aziendale to-
tale di 368 ha. 
 

Comune 

Cereali Frumento Ortive Foraggere avvic. 

Az. [n] Sup. [ha] Az. [n] 
Sup. 

[ha] 
Az. [n] 

Sup. 

[ha] 
Az. [n] 

Sup. 

[ha] 

Abbiategrasso 107 593,57 69 160,20 145 10,62 105 632,30 
Cassinetta L. 30 71,83 10 23,02 20 1,00 20 36,58 
Magenta 177 494,82 127 203,38 62 4,76 50 97,85 
Robecco s/N 239 363,72 155 147,92 21 1,73 228 698,58 
Totale 553 1.523,94 361 534,52 248 18,11 403 1.465,31 

Principali coltivazioni al 1970 

 

Comune 

Cereali Frumento Ortive Foraggere avvic. 

Az. [n] Sup. [ha] Az. [n] 
Sup. 
[ha] 

Az. [n] 
Sup. 
[ha] 

Az. [n] 
Sup. 
[ha] 

Abbiategrasso 84 1.113,86 24 81,04 11 2,77 64 710,60 
Cassinetta L. 20 95,85 2 3,07 4 0,65 3 33,92 
Magenta 88 470,07 29 49,99 5 0,82 46 287,16 
Robecco s/N 140 506,57 41 78,33 9 1,91 25 176,79 
Totale 332 2.186,35 96 212,43 29 6,15 138 1.208,47 

Principali coltivazioni al 1982 

 

 
Numero aziende per tipologia di coltivazione nel 1970 e nel 1982 

 
Ma, a considerare la suddivisione colturale del territorio, si rileva che la superficie agricola in senso stretto non è 
troppo diminuita dal 1970 al 1982; infatti, a fronte della diminuzione delle superfici a seminativo da 1.066 a 687 
ha, si constata una compensazione grazie al notevole incremento della superficie destinata a prato che, nel 1982, 
risultava di 514 ha a fronte dei soli 161 ha censiti nel 1970. 
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Superficie dedicata (ha) per tipologia di coltivazione nel 1970 e nel 1982 
 
Tra il 1970 e il 2000 le aziende agricole milanesi hanno subìto una perdita del 77%, e la Superficie agricola uti-
lizzata è calata del 32%. Nell’altopiano questo fenomeno è evoluto in maniera più rilevante rispetto al sud: la 
contrazione è stata rispettivamente dell’85% e 43%, e nel bassopiano 47% e 26%. In questi anni il Magentino 
ha scontato la medesima tendenza della media provinciale, con un calo delle aziende agricole del 72% e della 
Sau del 31% (– 3.112 ha); le diminuzioni di Sau49 per comuni del Magentino sono così riassunte: 
 

Aziende agricole e Sau al 1970 e al 2000 

                                                 
49 La Superficie Agricola Utilizzata comprende tutti i terreni destinati a seminativo (cereali, leguminose da granella, culture orticole da 
pieno campo, coltivazioni foraggere avvicendate), a prato permanente, a pascolo, a culture legnose da frutto, a terreni a riposo (come 
ammettono i riferimenti comunitari); in questa categoria dovrebbero venire inseriti anche gli orti familiari (dipende dalla loro importanza 
nell’economia agraria comunale).  

 

  1970 2000 ∆ 2000/1970 

Provincia 

Aziende agricole milanesi  –   –   – 77% 
SAU  –   –   – 32% 

Prati e pascoli permanenti 25% sul totale 13% sul totale  –  
Cereali  –  83% sul totale di SAU  –  

Frumento 44% sul totale di SAU 11% sul totale di SAU  –  

Magentino 

Aziende agricole milanesi  –   –   – 72% 
SAU 10039 6927  – 31% 

Prati e pascoli permanenti 23% sul totale 12% sul totale  –  
Cereali 66% sul totale di SAU 75% sul totale di SAU  – 211 ha 

Frumento 44% sul totale di SAU 11% sul totale di SAU  

Altopiano 
Aziende agricole milanesi  –   –   – 85% 

SAU  –   –   – 43% 

Bassopiano 
Aziende agricole milanesi  –   –   – 47% 

SAU  –   –   – 26% 
Abbiatense, Binaschino SAU 11422 13478 + 18% 

Robecco e Corbetta SAU granoturco  –  40% sul tot. Magentino  –  
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Comune 
SAU al 1970 

[ha] 

SAU al 2000 

[ha] 

Perdita assoluta 

[ha] 

Perdita per-

centuale [%] 

Magenta 1.589 858 731  – 46% 
Robecco s/N 1.835 1.211 624  – 34% 
Arluno 524 110 414  – 79% 
Bareggio 745 395 350  – 47% 
Corbetta 1.366 1.136 230  – 17% 
Magentino 10.039 6.927 3.112  – 31% 

Provincia intera  –   –   –   – 32% 
Perdita di SAU tra il 1970 e il 2000 in termini assoluti e relativi 

 

 

 
 
Considerando che nel medesimo periodo Robecco sul Naviglio e Corbetta hanno fatto registrare il maggior nu-
mero di aziende agricole chiuse (rispettivamente 241 a Robecco rispetto al 1970, con – 80%, e 253 a Corbetta, 
con – 62%), e risultando i comuni che hanno presentato una diminuzione minore di Sau rispetto agli altri, ha in-
teressato tendenzialmente le aziende un accrescimento delle proprie dimensioni. 
La dismissione ha riguardato per la più parte le aziende più piccole, a favore di un aumento di aziende con Sau 
superiore a 20 ha (il Magentino, insieme al Rhodense, è l’unico ambito territoriale provinciale in cui le aziende 
di queste dimensioni sono aumentate del 14%, a fronte di una perdita a livello provinciale del 21%). Si espon-
gono nel seguito i dati per tutti i comuni del Magentino (aziende agricole e Sau nel 1970, 1982, 1990, 2000). 
 

magentino e provincia 
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19
70

 

Az. Agr. 174 169 64 64 410 235 143 94 122 302 70 94 50 1926 
% 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 

Sau 833 743 536 604 1354 1584 492 335 361 1827 443 538 390 10040 
% 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 

19
82

 

Az. Agr. 114 106 32 62 313 118 98 21 72 177 29 48 33 1223 
% 66 63 50 97 76 50 69 22 59 59 41 51 66 63 

Sau 576 436 373 576 1232 1000 332 261 247 1201 529 442 297 7502 
% 69 59 70 95 91 63 67 78 68 66 119 82 76 75 

19
90

 

Az. Agr. 96 79 22 26 197 70 49 25 53 77 23 36 17 770 
% 55 47 34 41 48 30 34 27 43 25 33 38 34 40 

Sau 517 419 491 524 1059 833 350 229 277 1145 544 388 264 7040 
% 62 56 92 87 78 53 71 68 77 63 123 72 68 70 

20
00

 

Az. Agr. 56 63 18 14 157 56 18 15 43 61 10 24 14 549 
% 32 37 28 22 38 24 13 16 35 20 14 26 28 29 

Sau 418 393 399 554 1125 853 354 198 296 1203 498 392 245 6928 
% 50 53 74 92 83 54 72 59 82 66 112 73 63 69 

Aziende agricole e Sau nei comuni del Magentino dal 1970 al 2000 (in corsivo gli indici rispetto al 1970) 
 

 
Numero di aziende agricole nel Magentino e a Robecco sul Naviglio, dal 1970 al 2000 

 
Nella comparazione tra il comune di Robecco e il Magentino in generale, le tendenze delle aziende agricole e 
della Sau subiscono un andamento parallelo e simmetrico, in discesa costante per quanto riguarda il numero 
delle aziende mentre, per la Sau, va evidenziata la discesa fino agli anni Ottanta e una leggera risalita a partire 
dagli anni Novanta.  
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Superficie a Sau nel Magentino e a Robecco sul Naviglio dal 1970 al 2000 

 

 
Perdita percentuale di aziende agricole tra il 1970 e il 2000 nei comuni del Magentino 

 

 
Perdita percentuale di Sau tra il 1970 e il 2000 nei comuni del Magentino 

 

magentino 

magentino 
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In particolare nel Magentino s’è assistito alla forte riduzione delle aziende con Sau ≥ 5 ha: in trent’anni ne sono 
scomparse tre su quattro, segno che l’agricoltura come sostegno complementare all’economia familiare sembra 
ormai volgere al termine. 
 

Colture praticate 
Peso sul totale [%] 

< 5 ha 5 – 20 ha 20 – 50 ha 50 – 100 ha > 100 ha Magentino 

Mais 37,79 36,76 44,04 45,33 40,4 41,97 
Altri cereali 23,71 26,57 16,65 16,24 14,88 18,52 
Riso  –  0,45 1,65 1,33 3,79 1,64 
Colt. florovivaistiche 2,30 0,76  –   –   –  0,26 
Colt. orticole 0,53  –  1,00 4,80  –  1,44 
Colt. frutticole 2,02 0,22  –   –   –  0,15 
Foraggere 23,26 25,43 21,12 19,87 9,32 19,67 
Boschi e colt. arboree 1,85 2,33 2,95 3,85 12,26 4,62 
Piante ind. e legumi secchi 0,95 1,16 0,52 0,69 0,57 0,68 
Terreni a riposo 4,84 3,99 8,67 6,79 14,77 8,25 
Tare e incolti 2,75 2,23 3,36 1,15 4,02 2,75 
Totale 100 100 100 100 100 100 

Percentuali di colture praticate nel Magentino nelle aziende per dimensione al 2006 
 

 
 
Continuando l’analisi dell’evoluzione temporale 1970/2000 ed estendendo lo sguardo all’intera provincia di Mi-
lano, la superficie a seminativi è diminuita in 30 anni del 10%. Soltanto gli ambiti meridionali hanno registrato 
una crescita, con l’Abbiatense/Binaschino a fare da punta con un aumento di 2.056 ha (+ 18%). L’aumento dei 
seminativi è avvenuto a scapito dei pascoli e prati permanenti, questi ultimi dimezzati nel periodo analizzato in 
provincia di Milano (passando dal 25% al 13%); lo stesso per il Magentino, che subisce un decremento di 11 
punti (dal 23% al 12%). Ma la tendenza non si verifica però dappertutto: infatti, se Magenta, Corbetta e Caso-
rezzo presentano decrementi rilevanti, Robecco, Bareggio e S. Stefano T. tendono a rafforzare i prati permanen-
ti. A Casorezzo, però, è stato registrato l’aumento consistente di terreni a seminativo: 202 ha in più (l+ 58%), 
mentre Arluno e Bareggio hanno perso rispettivamente il 45% e il 53% (l’equivalente di 330 ha di seminativo 
ciascuno).  
I cereali hanno aumentato il loro peso sulla Sau del Magentino (dal 66% al 75%), pur avendo perso 211 ha nello 
stesso periodo (la media provinciale è però dell’83%). Il frumento, nel Magentino e in tutta la provincia, è sceso 
dal 44% all’11%. Il mais, invece, mantiene la sua quota: sull’intera provincia permane il 59% di Sau a cereali e 
il 50% a seminativi; nel Magentino il fenomeno è ancor più accentuato, rispettivamente con 74% e 56%. I co-
muni maggiormente destinati a questa coltura sono Robecco s/N e Corbetta, che accentrano il 40% della super-
ficie a granturco dell’intero spazio magentino, con un peso sulla Sau cerealicola rispettivamente del 83% e 87% 
(mentre il peso sui seminativi è pari al 73% e 75%), con una prevalenza generata dai sussidi della Pac insieme 
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alla forte domanda di allevamento di suini e bovini. Inoltre, notevole peso sul Magentino rivestono le colture fo-
raggere avvicendate, col 24% della Sau nei comuni protagonisti di Magenta, S. Stefano T., Sedriano e Arluno. Il 
Magentino nel 2006 si trova al quinto posto fra i dodici ambiti provinciali per il peso delle superfici coltivate a 
mais e a foraggio, con una concentrazione significativa (pari al 47% dell’intero ambito) nei comuni di Robecco 
s/N, Corbetta e Magenta; per quanto riguarda invece la voce “altri cereali” sale al terzo posto, sempre con preva-
lenza di Robecco, Corbetta, Magenta più Arluno.  
 

Ambito Peso delle superfici a foraggio sulla provincia 

Martesana Adda 26,3% 
Abbiatense – Binaschino 15,0% 

Brianza 11,8% 
Sud est milanese 11,5% 

Magentino 9,5% di cui Robecco + Magenta + Corbetta 47% 
Peso delle superfici coltivate a foraggio al 2006 sulla provincia 

 

Ambito Peso delle superfici a mais sulla provincia 

Sud est milanese 17,5% 
Martesana Adda 17,5% 
Abbiatense – Binaschino 17,1% 
Brianza 11,5% 
Magentino 10,3% di cui Robecco + Magenta + Corbetta 47%  

Peso delle superfici coltivate a mais al 2006 sulla provincia 

 
Nella frutticoltura il Magentino ha un grosso peso del 20% della superficie provinciale, , grazie all’apporto di 
Bareggio e Arluno. Nell’orticultura (al primo posto l’Adda – Martesana col 38,1% della Sac50), il Magentino si 
colloca al terzo gradino, col 12,8% della Sac. Per quanto riguarda la superficie provinciale coltivata a boschi il 
Magentino è di molto distanziato dall’Abbiatense – Binaschino (49,2%), presentando solo il 9,4%. 
 

Ambito 
Peso della frutticoltura sulla 

provincia 

Peso dell’orticoltura sulla 

provincia 

Peso della superficie colti-

vata a boschi e colture ar-

boree sul totale provinciale 

Magentino 20% 12,8% 9,4% 
Martesana Adda  –  38,1%  –  
Sud est milanese  –  19,6%  –  
Abbiatense – Binaschino  –   –  49,2% 
Castanese  –   –  10,5% 

Peso della frutticoltura, orticoltura e delle superfici coltivate a boschi e colture arboree al 2006 sulla provincia 

 
Le maggiori quantità di terreni foraggeri sono presenti a Robecco sul Naviglio (261,5 ha) e Magenta (224,4 ha), 
seguiti con distacco da Corbetta (165,9 ha) dove si riscontra la maggiore entità di terreno a riposo: 102,3 ha 
(10,2% della Sac comunale) di cui più della metà (53,9%) è condotta da aziende esterne al Magentino.  

 
Comune Terreni coltivati a foraggio [ha] 

Robecco s/N 261,5 
Magenta 224,4 
Corbetta 165,9 

Terreni coltivati a foraggio al 2006 nel Magentino 

 

                                                 
50 Sac è l’acronimo di Superficie Agricola Cooltivata. 
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Robecco presentava, al 2006, valori assoluti leggermente inferiori (93,4 ha) rispetto a Corbetta, ma sono rilevati 
in aziende tutte con baricentro interno all’area di studio. Anche la tipologia colturale è cambiata: infatti con la 
diminuzione delle superfici agricole (che hanno registrato – 17% dal 1936 al 1990) ha avuto luogo un calo dei 
seminativi (– 25%) e un calo ancor maggiore del frumento (– 77%). 
 
La situazione odierna 

 
Le colture a Robecco ad oggi. Fonte: Dusaf, Regione Lombardia 

 
Nel grafico sottostante (lo s’intuisce dalla carta precedente), emerge la forte incidenza dei seminativi in area, vo-
cazione colturale che ha accompagnato il Comune fin dall’inizio del Novecento; oggi l’assetto colturale vede 
prevalere in maniera netta i seminativi, come nella tabella seguente che mostra il dettaglio della situazione di 
Robecco sul Naviglio: 
 

Componente colturale Superficie dedicata [ha] 

Prati permanenti 70,46 
Risaie 80,27 
Seminativi 1203,90 
Frutteti 0,60 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Distribuzione delle destinazioni d’uso dei suoli a Robecco sul Naviglio allo stato attuale 

 
Un prezioso supporto in materia di dati agricoli è fornito dal Siarl, il Sistema Informativo Agricolo di Regione 
Lombardia, il cui sito internet permette di consultare e aggiornare i dati relativi al fascicolo aziendale delle im-
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prese agricole della Regione Lombardia51, e al cui interno è quindi possibile trovare le informazioni relative a 
ogni azienda che opera sul territorio comunale, di cui è presente una scheda dettagliata sulle pratiche colturali e 
zootecniche e sulle dimensioni aziendali, con ulteriori informazioni sui dati catastali dei terreni, sulla loro am-
piezza, sulla specifica destinazione colturale e sull’allevamento, restituendo lo stato di fatto e le condizioni zoo-
tecniche attuali52 attraverso il seguente percorso: 
i) entrare in https://www.Siarl.regione.lombardia.it/index.htm; ii) entrare in “Gestione Siarl”, dove si apre la fi-
nestra d’inserimento della username e della password; iii) iniziare la navigazione nel sito scegliendo, nella 
schermata, tra le finestre di dialogo: Ricerca Azienda, Altre Ricerche (dove si sceglie se effettuare la ricerca ana-
grafica, dell’allevamento, della macchina, della particella, del titolo, dei dati UMA, delle particelle in uso o delle 
unità arboree), Scarico dati, Gestione procedimenti, Gestione stampe, Scarico documenti, Controllo Gis, Tabel-

le ettaro coltura, Collegamenti ad altri siti; 
 

 
Schermata esemplificativa delle voci accessibili dal portale web Siarl – acceso utente registrato 

 
iv) nel “Menu Funzioni” è possibile scegliere tra le 
varie opzioni; quella necessaria alla redazione di 
questo capitolo, vale a dire conoscere tutte le aziende 
presenti nel territorio comunale e le loro modalità di 
coltura e allevamento, è stata ricavata dall’opzione 
“Scarico Dati”, da cui si apre una tendina con tre op-
zioni: Elenco aziende, Scarico particelle, Scarico 

generale;  
v) scegliendo “Elenco Aziende” si apre una finestra 
in cui, inserendo la provincia e il comune della sede 
legale e del centro aziendale, è possibile ottenere i fi-
le dei dati desiderati; 
vi) dopo aver selezionato i campi necessari si apre 
una schermata dove sono presenti due elementi sca-
ricabili;  

                                                 
51 Consentendo inoltre agli operatori accreditati di presentare i corrispondenti documenti e le domande elettroniche. 
52 L’accesso al portale è stato possibile tramite la password, fornita dall’Amministrazione comunale di Robecco per ottenere i dati utiliz-
zabili. 
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vii) il primo file, dopo la modifica dell’estensione finale, può essere aperto con Microsoft Excel e contiene 
l’elenco di tutte le aziende agricole presenti nel comune, ordinate per codice fiscale; il secondo file contiene i le-
genda del file precedente e la descrizione dei campi contenuti in tabella; 
 

NOME CAMPO DESCRIZIONE 

CUAA Codice fiscale azienda 
PARTITA IVA Partita IVA 
REGIONE SOCIALE Regione sociale 
NUMERO REA Numero REA 
NUMERO_REG_IMP Numero Registro imprese 
NATURA GIURIDICA Codice della natura giuridica 
DES_NATURA_GIURIDICA Descrizione della natura giuridica 
COD_PROVINCIA Codice ISTAT della provincia della sede legale 
COD_COMUNE Codice ISTAT del comune della sede legale 
CAP_LEGALE Codice avviamento postale della sede legale 
INDIRIZZO LEGALE Indirizzo e numero civico della sede legale 
DES COMUNE Nome del comune della sede legale 
SIGLA_PROV Sigla della provincia della sede legale 
COD_PROVINCIA_CA Codice Istat della provincia del centro aziendale 
COD_COMUNE_CA Codice Istat del comune del centro aziendale 
DES_COMUNE_CA Nome del omune del centro aziendale 
SIGLA_PROV_CA  Sigla della provincia del centro aziendale 

 
viii) ora si può tornare nel sito e, riprendendo il menu iniziale, si può selezionare “Gestione Stampe” e, poi, sce-
gliere tra le due opzioni “Stampa Fascicolo Aziendale” e “Stampa Elenco PAC”; 
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ix) in alto a sinistra si inseriranno ora i dati relativi all’azienda da ricercare: quel-
lo utilizzabile è il dato relativo al Codice Fiscale dell’Azienda” (CUAA).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

x) inserendo il CUAA si ricava l’azienda d’interessea;  
 

 
 
xi) selezionando il nome dell’azienda trovata, è possibile aprire la scheda in Pdf, che può essere scaricata e da 
cui si ricavano le informazioni relative alla singola azienda; 
 

 
 
La quantità delle informazioni presenti nel portale Siarl è notevole, relative alla conduzione dei suoli, ai mezzi 
utilizzati (meccanizzati e non), alle quantità caratterizzanti delle imprese, al rapporto col catasto, alla localizza-
zione sul territorio dei fenomeni descritti. 
Le informazioni disponibili per ogni azienda operante sono quelle riportate nella scheda tipo riportata in queste 
pagine e, dalla lettura delle loro interdipendenze, emerge il quadro dello stato attuale dell’agricoltura e degli al-
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levamenti robecchesi; l’unica considerazione che emerge riguarda l’attendibilità delle informazioni inserite: in-
fatti, i dati vengono dichiarati dalle singole aziende e riportati sotto forma di questionario, e perciò non si può 
avere la certezza assoluta della veridicità informativa; inoltre, la compilazione dei questionari non è nemmeno 
obbligatoria, e non si hanno perciò tutti dati effettivi dello stato di fatto dell’attività agricola del territorio. 
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3.2. Le pratiche zootecniche 
 

Le prime testimonianze relative alla zootecnia di Robecco risalgono alla fine del 1500: a quell’epoca il nobile 
Nicolao da Castello, nel contratto di acquisto della cascina Grande nel 1495, prevedeva che i futuri affittuari a-
vessero l’onere di salvaguardare lo strato superficiale del prato stabile oltre alla consegna agli affittuari di 25 
vacche, non solo per incentivare la produzione lattiero – casearia ma, soprattutto, per aumentare il rendimento 
delle terre a cereali con la disponibilità di concime; l’affittuario (nella fattispecie tal Giovanni della Valle detto 
dei Gozzi), s’impegnava a portare le proprie bestie presso la cascina oltre il Vergo detto dei Borromei o dei Vi-
sconti nella valle di Casterno (gestita da Nicolao) per alimentarle col fieno prodotto consumando seicento cen-
tanari di fieno maggengo, razale e terziolo53 ogni inverno; Nicolao a sua volta avrebbe ospitato le bestie fornen-

                                                 
53 Si tratta di circa 4575 quintali dei primi tre tagli di fieno. Ciascuna dicitura è riconducibile a un taglio. 
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do legna da ardere e vino, e avrebbe utilizzato il letame prodotto a beneficio dei campi della cascina, in cambio 
ricevendo anche formaggio maggengo e burro fresco, prodotti col latte ottenuto dal consumo del fieno della ca-
scina.  
Altre testimonianze sulle pratiche d’allevamento dell’epoca si devono all’analisi dei contratti d’affitto, nei quali 
spesso veniva stabilito uno sconto dietro il versamento di una serie di “appendizi” quali pollastri, pollini e galli-
ne che, grazie alla carne e alle uova, garantivano una buona fonte di sostentamento.  
Nell’Ottocento l’allevamento era, come sempre, un’attività complementare all’agricoltura: nel comune di Ro-
becco vennero censite 226 vacche da latte e 136 buoi da lavoro, ritenuti appena sufficienti per l’impiego nel la-
voro della campagna in cui l’abbondanza di risaie e fondi aratori richiedeva un costante e necessario impiego di 
forza lavoro animale. Inoltre, a segno di particolare rilevanza e distinzione sociale, erano presenti 44 cavalli. 
Proprio nell’Ottocento (il 1818 per la precisione) i primi mediatori di commercio (tra i quali Carlo Quaglia) in-
nescarono i primi rapporti di compravendita di bovini ed equini, e quindi non solo di prodotti della terra, sebbe-
ne comunque collegati alla campagna e all’annata agraria. Con l’arrivo del “morbo petecchiale”, l’abitudine dei 
contadini fu quella d’approfittare del tepore della stalla per attenuare il freddo invernale, soprattutto in presenza 
dei suini e del relativo letame. La stalla poteva quindi essere utilizzata, ma solo previo rilascio della certificazio-
ne sanitaria da parte delle deputazioni comunali, e l’ingresso stesso della stalla doveva essere proibito ai forestie-
ri e ai sospetti di contagio. I generi principalmente destinati al mercato, ricavati dall’allevamento, comprendeva-
no soprattutto burro (di cui, a fronte delle 3.000 libbre prodotte, solo 1.000 erano necessarie al consumo locale) e 
7.400 libbre di formaggio destinate alla vendita. 
 

Coltivazione Quantità prodotta [moggia] Esportate [moggia] 

Frumento 1.200 950 
Riso 1.000 970 
Granturco  –  500 
Fagioli e legumi 60 0 

Altre produzioni Quantità prodotta [libbre] Esportate [libbre] 

Olio di noce 800  0 
Patate 1.000  0 
Ravizzone 80 0 
Frutta 3.000 0 
Agli, cipolle, erbaggi 600 0 
Burro 3.000 2.000 
Formaggio  –  7400 
Fieno 418.000 (kg) 0 
Vino 3.500 (brente) Più del 50% 
Bozzoli  –  100% 
Legna da ardere 456.000 (kg) 80% 
Acquavite 60 (brente) 98% 
Gamma dei prodotti agricoli, consumo locale ed esportazione al 1818 a Robecco 

 
Una dimensione più dettagliata del parco robecchese viene fornita dall’elenco del bestiame esistente nel 1824: 
47 cavalli per l’agricoltura e per altri lavori, 3 asini, 6 muli, 151 buoi e, inoltre, a uso diverso, 301 vacche da lat-
te, 7 tori, 54 vitelli e 88 suini. 
 

 1818 1824 

Aziende n.d. n.d. 
Vacche  226 301 
Buoi da lavoro 136 151 
Vitelli n.d. 54 
Cavalli 44 47 
Asini n.d. 3 
Muli  n.d. 6 
Tori  n.d. 7 
Suini n.d. 88 
Capi di bestiame allevati a Robecco 
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Tra i capi appena citati, il cavallo era decisamente il più curato dalle autorità essendo potenzialmente utilizzabile 
all’occasione anche in ambito militare. Infatti già nel 1818 in Robecco, nelle cascina Cambiaga, Visconta e 
Grande (utilizzate come delle “stazioni di monta”), le attenzioni governative portarono al censimento di quattro 
cavalle “buone e ben conformate” presso le quali venivano portati gli stalloni per riprodursi. 
 

   
Le cascine Cambiaga, Visconta e Grande nella rappresentazione del 1833 

 

Infatti, a testimonianza dell’importanza attribuita ai cavalli da parte dell’Imperial Regio Governo, l’anno succes-
sivo la stazione di monta venne portata anche ad Abbiategrasso dove, nel 1820, un questionario censì 40 stalle 
capaci di contenere 179 cavalli da truppa e locali capaci d’ospitare, in caso di necessità, fino a 298 soldati. 
Arrivando al 1882, sono censite 127 aziende con presenza d’allevamento per un totale di 2.909 capi bovini e 
ben 5.466 suini, dato di particolare importanza considerato il fatto che Robecco è il comune di tutto il compren-
sorio che, più degli altri comuni, alleva così tanti capi suini. solo Abbiategrasso può competere, anche se solo a 
debita distanza, con 3.553 capi. 
Attualmente è molto importante l’allevamento incentrato sul bestiame bovino, soprattutto per la produzione del 
latte. Qui entra in gioco la pratica della marcita che, come già descritto, consente, mediante l’utilizzo delle acque 
in scorrimento nel periodo invernale, di evitare il blocco vegetativo della cotica erbosa. L’acqua infatti svolge 
una funzione termica impedendo al suolo di raffreddarsi eccessivamente. Dal punto di vista agronomico la mar-
cita: i) non è più una coltura utile per la produzione di foraggio verde, in quanto il bestiame bovino sia da latte 
sia da carne non è più alimentato con tale alimento; ii) mantiene tuttavia la sua importanza agronomica come 
produttore di foraggio, al pari dei prati stabili; iii) l’utilizzo del foraggio di marcita, nella moderna alimentazione 
zootecnica, è il principale nodo da sciogliere per rendere la marcita una coltivazione al passo con l’evoluzione 
agricola e zootecnica contemporanea, assunto che la composizione floristica del prato marcitoio è simile a quel-
la dei normali prati stabili irrigui con la differenza che, durante il lento ma continuo sviluppo invernale, preval-
gono foraggi di specie come Lolium multiflorum, Poa trivialis e Alopecurus utriculatus, tutte graminacee. 

 

  
Il Lolium multiflorum Il Poa trivialis L’Alopecurus utriculatus 

 



270 

 

 

Nelle condizioni colturali del territorio del Parco del Ticino i tagli ottenibili in un anno variano attualmente da 5 
a 6 (in genere 1 o 2 tagli in più di un prato stabile irriguo); un tempo invece s’ottenevano in media da 6 a 9 tagli 
annui, di cui i 3 o 4 tagli estivi venivano affienati, mentre i rimanenti erano utilizzati per il foraggiamento verde 
degli allevamenti da latte; la differenza di produzione tra ieri e oggi è dovuta a diversi fattori quali: i) la diversa 
disponibilità idrica; ii) l’invecchiamento delle cotiche erbose; iii) i mancati sfalci nel periodo invernale; iv) la 
scarsa manutenzione del sistema irriguo. 
Dal punto di vista produttivo la marcita supera di non poco il prato stabile; infatti, mentre il secondo produce in 
media circa 10 t/ha di sostanza secca (s.s.), la prima supera tale valore di 2/3 t/ha di s.s., occorre però considerare 
due altri aspetti valutabili: il primo è il periodo di raccolta dell’erba, il secondo il metodo di conservazione (non 
potendosi più concepire l’utilizzo dell’erba verde negli allevamenti); pertanto: i) la raccolta deve quindi essere 
giornaliera; ii) la concentrazione energetica e proteica è molto bassa (il volume per kg. di s.s. è molto elevato); 
iii) non è costante la composizione dei principi alimentari. 
Focalizziamo ora la nostra attenzione sulla moderna alimentazione della vacca da latte, per evidenziare i limiti 
che comporta l’utilizzo dell’erba: il livello raggiunto nel campo della produzione lattiera è notevole, giacché la 
media annuale di produzione di latte per vacca negli allevamenti milanesi si attesta sugli 8/9.000 kg, con aziende 
che superano i 10.000 kg/capo. Questo patrimonio bovino necessita di conseguenza di notevoli cure relative alla 
stabulazione, allo stato di salute e all’alimentazione: eventuali errori alimentari nelle grandi lattifere sono più pe-
ricolosi che nelle mediocri e incidono negativamente sullo stato di salute e sulla produzione. 
Per ottenere risultati ottimali è necessaria una buona attività del rumine, soprattutto della microflora ruminale, e 
una generale elevata capacità di assimilazione. Le brusche variazioni alimentari primaverili, con l’eventuale 
passaggio dall’alimentazione a secco (fieno) a quella verde (erba), e autunnali col passaggio inverso, possono 
portare a crisi d’adattamento della microflora ruminale, con la conseguente perdita d’efficienza della trasforma-
zione del cibo ingerito e con crisi che possono durare parecchi giorni prima del ritorno alla piena funzionalità. 
Per ovviare all’inconveniente, la moderna tecnica alimentare delle bovine da latte prevede un razionamento co-
stante tutto l’anno, eliminando totalmente l’utilizzo di foraggio verde: è questa la tecnica unifeed o del “piatto 
unico”, che permette una migliore organizzazione del lavoro aziendale con possibilità di meccanizzare del tutto 
la preparazione e somministrazione degli alimenti, una razione più controllata negli apporti nutritivi e una co-
stanza dei livelli produttivi nel corso dell’anno, fatto quest’ultimo importantissimo per la produttività e durata 
del percorso produttivo della lattifera. Alcune sperimentazioni del 1980 a Lodi e del 1981 a Cremona avevano 
dato risultati positivi nell’utilizzo dell’unifeed, tra cui un aumento della produzione di latte dal 5% all’8%, un 
aumento dell’ingestione volontaria fino al 10%, la riduzione delle forme acidose, ecc. 
Come si può intuire, al giorno d’oggi l’utilizzo dell’erba verde ai fini dell’alimentazione del bestiame non sa-
rebbe più richiesta. Altro aspetto rilevante è l’apporto nutritivo del foraggio fresco, non particolarmente elevato: 
l’apporto di 20 kg d’erba di marcita equivale a circa 5 kg di fieno di prato stabile polifita, uniti a una leggera in-
tegrazione proteica; inoltre, una lattifera di buon livello dovrebbe ingerire, per sostenere la produzione, una 
quantità di alimento verde superiore alla sua capacità digestiva, e ciò risultando impossibile, avverrebbe un calo 
della produzione e il deperimento della vacca. La tendenza odierna è diminuire, a parità di principi nutritivi ap-
portati, il volume della razione permettendo comunque all’animale di soddisfare le necessità garantendo una 
maggior produzione di latte. Occorre allora trovare un metodo di conservazione per il 1° e 5°, 6° taglio dei prati 
marcitoi tale da soddisfare principalmente le seguenti esigenze: i) attuabile a basse temperature ambientali; ii) 
economicamente poco costoso in riferimento al kg di sostanza secca conservata; iii) fattibile col macchinario a-
ziendale o facilmente reperibile da contoterzisti; iv) tale che concentri la sostanza secca del foraggio e lo renda 
utilizzabile per un lungo periodo dopo la raccolta. 
Le basse temperature di marzo e novembre escludono l’affienamento e l’essicazione artificiale, che renderebbe-
ro troppo oneroso tal sistema di conservazione. L’unica tecnica che rimane disponibile è l’insilamento, consi-
stente nel comprimere il foraggio per eliminare il più possibile l’aria e favorire lo sviluppo dei batteri, in modo 
che la fermentazione lattica abbassi il pH della massa a valori tali che siano inibiti tutti i microorganismi danno-
si, che la matrice organica si conservi senza subire variazioni sensibili nella sua composizione e che l’insilato, 
una volta iniziato il suo utilizzo, si mantenga stabile senza alterarsi. 
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Insilamento in contenitore tubolare  

presso la cascina Cambiaga 
Insilamento in contenitore tubolare  

presso la cascina Vecchia 

Insilamento in contenitore tubolare  

presso la cascina Fasolo 

 
Per poter ben gestire un simile processo biochimico, occorre considerare attentamente il substrato disponibile ai 
batteri per il loro metabolismo e la loro moltiplicazione. Principale fonte energetica sono i carboidrati, per la 
quasi totalità monosaccaridi, presenti nei succhi cellulari. Per ottenere un buon insilato, la quantità di carboidrati 
presenti nel foraggio di partenza dev’essere elevata e, nel contempo, va ridotto al minimo il potere tampone, che 
dipende dal contenuto in sostanze azotate e in calcio. Occorre ricordare che le graminacee hanno un alto conte-
nuto in zuccheri e un basso potere tampone, a differenza delle leguminose ricche di sostanze proteiche. Tornan-
do al problema specifico, l’erba verde presenta un’eccessiva acquosità che influisce negativamente sulla con-
centrazione degli zuccheri fermentescibili, inconveniente tuttavia riducibile aumentando la sostanza secca, attra-
verso il preappassimento dell’erba, e pratica che, di contro, comporta alcuni rischi: i) il soggiorno dell’erba in 
campo, con rischi meteorologici e maggior complicazione nelle operazioni colturali; ii) l’aumento del pericolo 
d’inquinamento dell’erba con terra, che provoca l’aumento dei batteri clostridi, molto pericolosi perché incidono 
sia sulla qualità dell’insilato, sia indirettamente sulla salute degli animali, sia sui prodotti caseari. 
Nel Nord Europa il preappassimento difficilmente ha luogo, per il clima, e s’effettua l’insilamento diretto con 
aggiunta di acidi organici: metodo tuttavia assai costoso, complicato e generatore di notevoli difficoltà organiz-
zative (colature di succhi, particolare attenzione nel condizionamento del foraggio, sua instabilità al momento 
dell’uso, ecc.) e, per questo, tale pratica in Italia non è stata adottata. 
Visti i principali problemi dell’insilamento occorre scegliere il sistema per attuarlo, principalmente attraverso: 1. 
i silos a trincea; 2. i cumuli; 3. i contenitori tubolari orizzontali; 4. la fasciatura di rotoballe. 
I cumuli hanno alcuni vantaggi: i) non servono strutture fisse; ii) si possono posizionare ovunque, purché il suo-
lo sia ben drenato; iii) la dimensione è variabile a piacimento, sapendo che i piccoli volumi incontrano maggiori 
perdite per fermentazioni indesiderabili; iv) è il sistema più economico e organizzativamente più facile. 
 

  
Rotoballe in un’azienda agricola a Robecco  

presso la cascina Bassana 
Rotoballe in un’azienda agricola  

a Robecco sul Naviglio 
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Un forte svantaggio è che, operando con una tecnica approssimativa, è elevato è il rischio di perdere il prodotto; 
affine è la tecnica di fasciatura delle rotoballe e dell’insilamento in contenitore tubolare orizzontale (il foraggio 
più o meno compresso è rivestito da una pellicola di polietilene che assicura l’isolamento dall’aria esterna); dal 
punto di vista operativo la fasciatura delle rotoballe è molto semplice, essendo la rotoimballatrice d’uso comune 
e la fasciatrice abbastanza diffusa; per contro, l’insilamento in contenitore tubolare orizzontale (volgarmente det-
to “salame”) non è ancora diffuso, anche se diversi contoterzisti sono equipaggiati con la particolare macchina 
necessaria a costipare il foraggio nel budello di polietilene. 
Sotto l’aspetto organizzativo la pratica delle rotoballe è interessante perché: i) vengono utilizzate le stesse attrez-
zature della fienagione; ii) i costi per la fasciatura non sono proibitivi; iii) non è più importante la quantità di fo-
raggio da insilare perché ogni balla è a sé stante; iv) le rotoballe sono facili da movimentare; v) permette di ope-
rare velocemente (anche in caso di maltempo) e con minimo impiego di manodopera. 
In conclusione, per poter rendere ancor oggi ipotizzabile il mantenimento dei prati marcitoi, occorre che siano 
soddisfatte le seguenti condizioni: x) adottare il sistema di conservazione più rispondente ai periodi di taglio del-
la marcita; y) nel caso di scelta dell’insilamento, adottare la versione più gestibile nelle normali condizioni a-
ziendali, che dia un buon risultato in termini di qualità del prodotto e che sia accettabile sul piano economico. 
Le risposte che possono soddisfare tali condizioni possono essere da un lato l’insilamento e/o fienagione nella 
stagione calda e l’insilamento nella stagione fredda; dall’altro l’insilamento in rotoballe fasciate oppure, in base 
alla superficie a marcita, in cumulo o in contenitore tubolare orizzontale.  
Ai giorni nostri, il ridimensionamento che ha coinvolto il settore ha interessato anche la zootecnia con la ridu-
zione degli allevamenti del 71% tra il 1982 e il 2000 (nello stesso periodo tutte le aziende agricole erano state ri-
dimensionate del 57%), e le aziende zootecniche si sono ridimensionate su quelle agricole, passando dal 56% al 
38%, con un calo nel Magentino del 67,5% e con un’incidenza sul totale aziendale passata dal 64% al 46,3%. 
 
  1970 1982 2000 – 2000/1982 – 2000/1970 

Provincia 

di Milano 

Settore zootecnico  
[n. aziende] 

 –  6.075 1.777  – 71%  – 82% 

Settore agricolo  
[n. aziende] 

 –  10.892 4.679  – 57%  

Incidenza della zootecnia 
sulle aziende agricole 

 –  56% 38%  –   

Magentino 

Settore zootecnico  
[n. aziende] 

 –  782 254  – 67,5%  – 85,9% 

Settore agricolo 
[n. aziende] 

 –  441 295  – 33%  

Incidenza della zootecnia 
sulle aziende agricole 

 –  64% 46,3%  –   

Altopiano 
Settore zootecnico  

[n. aziende] 
22%  

sul totale 
 –  

23%  
sul totale 

  

Bassopiano 
Settore zootecnico  

[n. aziende] 
50%  

sul totale 
 

31%  
sul totale 

  

Tendenza del settore zootecnico e agricolo tra il 1970 e il 2000 

 
Il fenomeno, che ha come cause principali la dispersione insediativa urbana (con il conseguente consumo di 
suolo agricolo) e l’accentuata specializzazione funzionale delle aziende ha interessato prevalentemente il setten-
trione, dove il numero delle aziende si è ridotto quasi del 70%: nel periodo attuale (i dati si riferiscono al 2008) il 
74% delle aziende zootecniche pratica un solo tipo d’allevamento e, già con due tipi, la stima scende al 17% del 
totale.  
I bovini da latte e i suini esprimono la dimensione zootecnica più presente nel Magentino: il primo tipo di alle-
vamento si caratterizza per un elevato grado di diffusione sul territorio nei tredici comuni, il secondo (la suini-
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coltura), che in quest’area assume particolare rilevanza, è invece concentrato nei comuni di Corbetta, Robecco 
sul Naviglio e Magenta.  
Il settore avicolo è ormai ridotto a quantità esigue nei comuni di Robecco, Arluno, Magenta, Corbetta e Vittuo-
ne.  
Nel trentennio 1970 – 2000 in provincia di Milano il numero delle aziende con allevamento bovino vede un ri-
dimensionamento dell’82%. Nel Magentino la riduzione è stata ancor più rilevante: le aziende che praticavano 
l’allevamento sono calate dell’85,9%. Tra l’Altopiano e il Bassopiano l’involuzione s’accentuata: nel primo la 
entità delle aziende con allevamento bovino è passata dal 22% nel 1970 al 23% nel 2000, mentre per quanto ri-
guarda il Bassopiano si sono ridotte dal 50% al 31%. 
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Bovini Istat 

1970 

N. all. 80 83 36 23 223 93 47 38 47 153 33 72 29 957 545 5.882 
capi 1.037 849 737 769 2.905 2.292 521 403 425 2.479 1.730 1.027 532 15.706 27.528 151.953 

Istat 

1982 

N. all. 29 22 22 12 73 47 10 16 20 71 14 21 10 367 318 2.708 
capi 992 542 1.029 1.557 2.114 2.988 440 698 467 2.909 4.418 1.038 1.442 20.634 24.304 151.743 

Istat 

1990 

N. all. 18 17 16 7 47 34 10 10 18 48 14 12 8 259 211 1.817 
capi 850 570 1.227 1.277 2.454 1.822 568 538 541 3.040 4.832 1.087 1.031 19.837 20.185 141.924 

Istat 

2000 

N. all. 9 8 12 4 24 21 5 4 9 23 5 7 4 135 147 1.058 
capi 542 583 692 1.051 2.108 1.420 376 298 219 1.753 3.739 1.079 539 14.399 16.331 105.678 

Anz 

2008 

N. all. 8 9 10 4 25 17 6 3 5 25 4 12 3 131 148 1.057 
capi 532 657 650 912 1.698 1.472 428 325 132 1.486 174 1.237 346 10.049 16.327 93.236 

Suini Istat 

1982 

N. all. 3 9 13 2 23 11 0 5 7 14 1 3 3 783 514 6.075 
capi 312 39 303 2 1.719 906 0 31 1515 5.466 12 13 3 10.321 9.680 110.857 

Istat 

1990 

N. all. 1 6 9 0 14 12 5 3 6 9 4 2 0 463 338 3.396 
capi 799 52 537 0 6.051 959 14 16 792 5.848 14 28 0 15.110 12.577 104.528 

Istat 

2000 

N. all. 2 1 5 1 9 7 1 2 0 4 1 2 1 254 240 1.777 
capi 781 20 2.607 2 8.608 1.524 2 3 0 6.602 8 21 47 20.225 12.921 112.009 

Anz 

2008 

N. all. 0 6 3 1 6 8 0 0 2 9 1 2 1 369 353 3.951 
capi 0 24 220 0 11.426 2.679 0 0 5 6.433 10 68 8 20.873 17.706 103.649 

Avicoli Istat 

1990 

N. all. 29 36 11 0 73 52 5 15 31 36 16 16 9 339 275 2.227 
capi 4.607 2.619 569 0 2.995 56.453 463 396 35.709 19.272 693 526 359 12.4031 120.842 714.305 

Istat 

2000 

N. all. 20 1 11 2 54 37 0 7 17 11 3 9 1 173 145 923 
capi 6.226 80 447 110 2.351 25.620 0 155 429 2.282 117 328 450 38.595 61.479 610.453 

Anz 

2008 

N. all. 2 0 0 0 3 4 0 0 0 2 0 0 1 12 n.d. n.d. 
capi 3.840 0 0 0 3.110 7.105 0 0 0 15.410 0 0 160 29.625 n.d. n.d. 

Quantità di allevamenti bovini, suini e avicoli e numero di capi rilevati nei censimenti e dall’Anagrafe Nazionale Zootecnica (Anz) negli anni 1970, 1982, 1990, 2000 e 2008 

 



 
Tendenza del numero di allevamenti bovini tra il 1970 e il 2008 (come riferimento % base è stato preso il dato al 1970) 

 

 
Tendenza di capi bovini tra il 1970 e il 2008 (come riferimento % base è stato preso il dato al 1970) 

 

 
Tendenza del numero di allevamenti suini tra il 1982 e il 2008 (come riferimento % base è stato preso il dato al 1982) 
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Tendenza del numero di capi suini tra il 1982 e il 2008 (come riferimento % base è stato preso il dato al 1982) 

 

 
Tendenza del numero di allevamenti avicoli tra il 1990 e il 2008 (come riferimento % base è stato preso il dato al 1990). 

Non è stato possibile recuperare il dato al 2008 della Provincia e dell’Abbiatense – Binaschino 

 

 
Tendenza del numero di capi avicoli tra il 1990 e il 2008 (come riferimento % base è stato preso il dato al 1990).  

Non è stato possibile recuperare il dato al 2008 della Provincia e dell’Abbiatense – Binaschino 
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Per quanto riguarda il numero di allevamenti bovini l’ambito robecchese ha seguito l’evoluzione generale 
del Magentino e della provincia, con l’Abbiatense/Binaschino che ha subito una perdita minore rispetto agli 
altri ambiti. Ciò non si verifica comunque per il numero assoluto di capi bovini, con significative discrepanze 
tra Robecco e gli altri ambiti. Va sottolineato il forte peso del settore negli anni ‘80 (il Magentino in parte, ma 
soprattutto Robecco ha registrato una tendenza addirittura positiva), per poi cadere tutti nella medesima per-
centuale attestata al 60% nel 2008. 
 

 
Allevamento bovino presso la cascina Vecchia a Robecco sul Naviglio 

 
Un ulteriore dato, sempre riferito al trentennio 1970/2000, sta nel fatto che nell’Altopiano (in cui prevalgono 
allevamenti di dimensioni medio/piccole) in quasi 9/10 dei casi si riscontra una specializzazione produttiva 
nelle carni mentre, nel Bassopiano (aziende con allevamenti medio – grandi), prevale la produzione di latte e 
derivati caseari. Il Magentino, nel 2000, registrava la densità più alta dell’intera provincia nel rapporto tra il 
numero di bovini e la Sau (2,1 bovini/ha): infatti, i grafici precedenti rivelavano che ha conservato fino al 
2000 quasi del tutto le quantità di bovini del 1970, registrando nel trentennio una sostanziale tenuta (con una 
flessione d’appena l’8%, la più bassa della provincia). Il Magentino risulta inoltre il terzo produttore di carne 
della provincia milanese, con un peso sul totale provinciale del 16% del bestiame da carne e del 13% degli 
allevamenti; fra i comuni interessati, Corbetta, Boffalora s/T e Ossona. 
 
 

Numero 

bovini 

Percentuale sul 

totale provin-

ciale 

Densità [bo-

vini/ha] 

Differenza 

2000/1970 

Peso sulla pro-

vincia in produ-

zione di carne 

Peso sulla pro-

vincia in alle-

vamenti 

Brianza 2.766 21%  –   –   –   –  
Abbiatense – Binaschino 2.206 17%  –   –   –   –  
Magentino 2.062 15,7% 2,1  – 8% 16% 13% 

Numero di capi bovini e incidenza sul totale al 2008 negli ambiti milanesi 

 
Riveste un ruolo importante anche la produzione di latte: ben il 78% dei bovini v’appartengono, con le mag-
giori consistenze a Robecco (1.321 capi), Magenta (1.305) e Sedriano (1.210) che, in totale, accorpano il 
60% dei bovini da latte dell’intero territorio magentino. 
 

Area Capi [n] Totale rispetto al Magentino Differenza 2008/2000 

Robecco 1.321 16,7%  –  
Magenta 1.305 16,5%  –  
Sedriano 1.210 15,3%  –  
Casorezzo  910 11,5%  –  
Magentino totale 7910 100%  – 35,5% 

Capi di bovini per la produzione di latte al 2008 nei comuni del Magentino 
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Tra il 2000 e il 2008 una flessione di portata provinciale ha coinvolto anche il Magentino, che ha visto perde-
re 4.350 capi. Le perdite maggiori si registrano a S. Stefano T. (è stata chiusa una grossa azienda da 3.565 
capi), Corbetta e Robecco sul Naviglio. 
Analizzando l’allevamento suinicolo sotto il profilo degli allevamenti, dal 1982 al 2000 l’andamento è paral-
lelo per Robecco, il Magentino e la provincia in generale, mentre l’Abbiatense/Binaschino ha, anche in que-
sto caso, registrato una perdita più contenuta. Dal 2000 al 2008 solo il Magentino non è riuscito a recuperare, 
mentre Robecco e la provincia in generale hanno raggiunto i livelli dell’Abbiatense/Binaschino. 
 

 
Allevamento suino presso la cascina Visconta a Robecco sul Naviglio 

 
Discorso diverso per il numero assoluto di capi suini, prevalenti nel Magentino (anche se al 2008 il bacino 
dell’Abbiatense/Binaschino lo ha quasi raggiunto) mentre la provincia e Robecco si discostano sensibilmente 
con una tendenza negativa (dato che rafforza ulteriormente la tesi che Robecco mantenga ancor oggi una for-
te vocazione colturale, e che la zootecnica risulti collaterale): sono gli ambiti a ovest della provincia ad aver 
registrato un aumento abbastanza consistente degli allevamenti suinicoli, evidenziando una tendenza alla 
specializzazione e concentrazione geografica; in particolare il Magentino è uno dei pochi ambiti provinciali a 
mostrare in quasi trent’anni un incremento costante del numero di suini allevati: infatti, dal 1982 al 2008 il 
numero è più che raddoppiato, passando da 10.321 a 20.873 capi, col maggiore contributo pervenuto dal 
comune di Corbetta, a livello provinciale secondo, dopo Abbiategrasso, per numero di capi e dove ha sede la 
più grande azienda di allevamento suino dell’intero territorio milanese. È proprio nella porzione di territorio 
agricolo compresa tra i quattro comuni di Abbiategrasso, Robecco sul Naviglio, Magenta e Corbetta che si 
concentrano le principali aziende specializzate per l’ingrasso e la riproduzione a ciclo aperto, con una con-
centrazione di circa 33.700 capi, vale a dire un terzo di quanto allevato nell’intera provincia. 
Infine, il settore avicolo: nel numero assoluto di capi la provincia (purtroppo mancano i dati al 2008) ha regi-
strato una perdita minore rispetto agli altri ambiti. Risulta interessante il fenomeno a forbice creatosi tra Ro-
becco e il Magentino: a fronte di una diminuzione delle aziende, il numero assoluto di capi è aumentato a 
Robecco, mentre per il Magentino in generale il discorso è inverso. Dal censimento urbano di Robecco (dati 
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riferiti al 2010) il titolare dell’azienda Avicola Ticino ha dichiarato che l’allevamento odierno presenta ben 
40.000 capi avicoli (quasi il triplo rispetto al dato del 2008). 
 

 
Distribuzione di capi bovini, suini e avicoli nei comuni del Magentino al 2008 

 

 
 
Estendendo lo sguardo a scala provinciale, le aree a nord hanno mostrato una maggior tenuta: in Brianza i 
capi censiti tra il 1990 e il 2000 sono aumentati del 167% (da 85.485 a 228.576 unità) con un dato controten-
dente rispetto alla media provinciale, che raggiunge il 59%; nel Magentino il saldo negativo è stato ancor più 
consistente passando dai 124.031 capi del 1990 (che ne facevano il principale ambito della Provincia) ai 
38.595 del 2000, con un crollo che ha interessato soprattutto Ossona, Magenta e Robecco sul Naviglio. Gli 
allevamenti avicoli, nel 2008, sono presenti soltanto in 5 dei 13 comuni del Magentino e vi si contano in tota-
le 21.175 polli, di cui l’80% destinato alla produzione di uova. A Robecco (15.000 galline ovaiole) e Arluno 
(2.840 galline ovaiole) sorgono le due aziende di maggiore entità. Rispetto alle quantità censite nel 2000 va 
rilevato un cambiamento nel regime produttivo, che allora premiava il comparto dei polli da carne, concen-
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trati soprattutto a Magenta e Arluno. Ora il quadro è dominato da allevamenti medio/grandi, che puntano su 
economie interne di tipo industriale e sono sempre più svincolati, sotto ogni profilo, dal contesto agricolo. 
 
3.3. Le tecniche irrigue 
 

A proposito del sistema di irrigazione della bassa pianura padana Gaspard Monge54 dichiarava: “Per tutto il 

viaggio abbiamo potuto ammirare con quanta ingegnosità i lombardi abbiano saputo utilizzare i corsi dei 

fiumi che scendevano dalle Alpi per irrigare e rendere fertile questa vasta pianura […]; l’intero territorio è 

attraversato da una fitta rete di canali che distribuiscono l’acqua nelle più svariate direzioni e differenti di-

stanze. In alcune zone si notano dei canali paralleli, sopra i quali passano tre canali più elevati che fanno 

giungere l’acqua in altri luoghi ancora. Sembra che in questa regione ci si occupi di irrigazione da tempo 

immemorabile; del resto le opere realizzate sono incredibili”. 
 

 
Idrografia generale a Robecco sul Naviglio, Abbiategrasso e Magenta.  

Fonte: I suoli del Parco Ticino abbiatense 
 
Mentre, sempre sulle tecniche irrigue della bassa padana, Carlo Cattaneo scriveva: “Noi possiamo mostrare 

agli stranieri la nostra pianura tutta smossa e quasi rifatta dalle nostre mani […]. Abbiamo preso le acque 

                                                 
54 Venuto in Italia con Napoleone per dirigere la requisizione di opere d’arte.  
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dagli alvei profondi dei fiumi e degli avvallamenti palustri e le abbiamo diffuse sulle aride lande. La metà 

della nostra pianura, più di quattromila chilometri, è dotata di irrigazione; e vi si dirama per canali artefatti 

un volume d’acqua che si valuta a più di trenta milioni di metri cubici ogni giorno. Una parte del piano, per 

arte ch’è tutta nostra, verdeggia anche nel Verno, quando all’intorno ogni cosa è neve e gelo. Le terre più u-

liginose sono mutate in risaie […]. Le acque sotterranee, tratte per arte alla luce del sole, e condotte sui sot-

toposti piani, poi raccolte di nuovo e diffuse sopra campi più bassi, scorrono a diversi livelli con calcolate 

velocità, s’incontrano, si sorpassano a ponte/canale, si sottopassano a sifone, s’intrecciano in mille modi”. 
Queste testimonianze confermano l’imponenza delle opere irrigue realizzate nei territori padani, fondamen-
tali nell’assetto del paesaggio rurale e testimonianze d’una pratica agronomica che incrementa e stabilizza le 
rese delle colture, migliorando i prodotti agricoli e la quantità di raccolto, ampliando le specie coltivabili e 
favorendo la competitività agronomica lombarda per l’apporto dell’acqua irrigua in una stagione estesa da 
metà aprile a metà settembre. Oggi il sistema irriguo è minacciato da fattori esterni all’agricoltura, tra cui: i) il 
costo della distribuzione della risorsa idrica; ii) i costi energetici e manutentivi della rete; iii) l’uso promiscuo 
dei canali per l’irrigazione e le funzioni idrauliche; iv) l’evoluzione della Pac55; v) il peggioramento della 
qualità e la diminuzione della disponibilità idrica. 
I metodi irrigui variano per le modalità con cui l’acqua arriva al terreno, scorre sulla superficie e penetra in 
profondità, i principali sono per sommersione, per scorrimento, per aspersione (o a pioggia), per microportate 
(o a goccia), per subirrigazione. In Lombardia i più diffusi sono lo scorrimento, l’aspersione e la sommersio-
ne56. La scelta dipende da vari fattori, tra cui il tipo di coltura, le condizioni topografiche, la disponibilità idri-
ca, l’ampiezza aziendale, la disponibilità di manodopera, l’organizzazione aziendale e i caratteri della rete di 
distribuzione. Nei comprensori del nord/ovest (per Robecco è quello dell’est Ticino e Villoresi) la tradizione 
irrigua prevalente è quella dello scorrimento57. 
 

Comprensorio S.A.U. Sup. irrigabile [ha] Irrigabile/S.A.U. 

Lomellina 91.894 91.452 1,00 
Varese 23.540 1.039 0,04 
Brianza 18.514 379 0,02 

Est Ticino Villoresi 116.107 106.483 0,92 

Oltrepò pavese 27.593 8.535 0,31 
M.P. Bergamasca 43.033 32.471 0,75 
Cremasco 42.928 42.091 0,98 
Muzza B.Lodigiana 54.812 51.869 0,95 
Sinistra Oglio 35.317 29.400 0,83 
Mella e dei fontanili 34.799 33.278 0,96 
Naviglio Vacchelli 45.139 44.402 0,98 
Dugali 43.502 43.428 1,00 
Medio Chiese 29.965 23.656 0,79 
Fra Mella e Chiese 28.243 27.683 0,98 
A. e M. P. Mantovana 45.225 43.139 0,95 
Navarolo 33.203 35.067 1,06 
Colli Morenici 12.394 11.553 0,89 
Sud Ovest Mantova 19.713 19.653 1,00 
Fossa di Pozzolo 34.344 33.190 0,97 
Agro M. Reggiano 21.034 20.746 0,99 
Revere 11.975 10.131 0,85 
Burana 11.749 11.376 0,96 
Incidenza dell’irrigazione nei comprensori di bonifica al 1998. Fonte: Comprendere il paesaggio: studi sulla pianura lombarda 

 

                                                 
55 La politica agricola comune (Pac) appartiene alle competenze condivise tra l’Unione europea e gli Stati membri; per l’art. 33 del 
trattato che istituisce la Comunità europea essa si prefigge d’assicurare prezzi ragionevoli ai consumatori europei e una remunerazio-
ne equa agli agricoltori soprattutto grazie all’organizzazione comune dei mercati agricoli e al rispetto dei principi, fissati nella confe-
renza di Stresa del 1958, dell’unicità dei prezzi, della solidarietà finanziaria e della preferenza comunitaria. 
56 Utilizzato per il riso. 
57 Gli schemi utilizzati per descrivere i vari metodi d’irrigazione sono stati tratti da: Lombardo V., Principi e tecnica dell’irrigazione, 
L’Epos]; altre informazioni  sono invece state tratte dal sito: [http://www.agraria.org/coltivazionierbacee/varie/irrigazione.php] 
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Incidenza dell’irrigazione per aspersione, scorrimento e sommersione.  

Fonte: Unione Regionale Bonifiche Irrigazioni e Miglioramenti fondiari, Lombardia 
 
Il metodo di irrigazione per scorrimento prevede un velo d’acqua costante durante tutto l’adacquamento che 
poi, lungo il suo corso, va a infiltrarsi sul terreno; il più delle volte il metodo esige sistemazioni del terreno 
piuttosto impegnative, suddivise in: 
 

  
i) sistemazioni ad ala semplice: i campi sono rettangolari, han-

no il lato più lungo posto a monte, dove si trova l’adacquatrice 

che distribuisce l’acqua per tracimazione 

ii) sistemazione ad ala doppia: l’acqua passa da un’adacquatrice 

 di testata a una più piccola, asservendo i due appezzamenti ai 

suoi lati (sistemazione costosa e permanente) 

 
I vari tipi di sistemazioni cambiano in base alla disposizione dell’adacquatrice e rispetto all’appezzamento e 
alla sua pendenza. L’irrigazione per scorrimento è adatta per prati ed erbai ove si richiedono elevati volumi di 
adacquamento (1000 mc/ha) e superfici consistenti. La pratica dello scorrimento genera un intenso utilizzo di 
acqua che, tuttavia, non è disponibile per tutto l’anno e ciò sta inducendo dei ripensamenti, anche se lo scor-
rimento permette di sfruttare la pendenza naturale del terreno e la ricarica di falda (in è riutilizzabile la stessa 
acqua, a valle). Il metodo irriguo per aspersione è detto anche ”a pioggia” perché prevede l’erogazione trami-
te diffusori aerei di media o lunga gittata e media o grande portata, disposti con avanzamento a triangolo, a 
quadrato o a rettangolo, a seconda del grado di sovrapposizione riccercata. 
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iii) sistemazione a spianata: l’adacquatrice è posta nella parte 

alta dell’appezzamento e sospende l’irrigazione quando ha ba-

gnato circa l’80% (utilizzata soprattutto per le colture foraggere) 

iv) sistemazione a campoletto: rispetto al sistema a spianata esi-

ste un’adacquatrice di testata e due laterali, ortogonali; è meno 

diffuso della spianata per l’eccessiva manutenzione richiesta 
 

 
iv) sistemazione a fossatelli orizzontali, a infiltrazione laterale: i solchi sono distanziati in misura variabile, in fun-

zione del tipo di terreno e coltura. La parte tra due solchi viene chiamata porca e può ospitare uno o più filari; 

l’acqua tenderà a infiltrarsi lateralmente comportando forti scompensi lungo la fila. Il metodo è utilizzato dove si 

hanno elevate disponibilità idriche 
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Gli irrigatori possono, in base alla pressione d’esercizio, provocare un’irrigazione nebulizzata con effetto 
climatizzante più che umettante. Indubbiamente uno dei fattori limitanti per il sistema a pioggia è rappresen-
tato dal vento (non poco presente a Robecco) che condiziona le traiettorie degli irrigatori; in questi casi è 
sempre opportuno avvicinare gli irrigatori tra di loro e scegliere irrigatori a bassa gittata. Rispetto agli altri 
metodi d’irrigazione, quella ad aspersione o a pioggia non richiede particolari sistemazioni e ha una buona 
efficienza irrigua, in quanto non provoca perdite per scorrimento e percolazione profonda. Tuttavia, pur limi-
tando il consumo d’acqua, impoverisce il paesaggio in quanto l’uso degli impianti richiede superfici molto 
ampie e libere da intralci di filari e alberi, che ostacolano la continuità irrigua. 
 

 
 

Il metodo d’irrigazione per sommersione prevede la permanenza sul terreno, per periodi più o meno lunghi, 
di uno strato di acqua dallo spessore variabile. La sistemazione del terreno può avere tre opzioni: 
 

 
 

i) il terreno è sistemato in rettangoli dalle dimensioni variabili, 
l’irrigazione è detta per sommersione a rasole o aiuole, delimita-

te da arginelli con forma rettangolare e dimensioni di circa 100 
mq. Sono irrigate da un’adacquatrice di testata, con modesta 

pendenza longitudinale e trasversale e collegata ad altre adac-
quatrici. È molto diffuso nei prati d’erba medica 

ii) un altro caso prevede la sistemazione del terreno in vere e 
proprie conche circolari, in corrispondenza della chioma degli 
alberi; il sistema permette d’annaffiare solo porzioni circolari at-
torno al fusto degli alberi, era molto diffuso in aree agrumicole 
ma richiedeva manodopera elevata, comportando forti perdite 
d’acqua per evaporazione e percolazione profonda. Oggi è stato 
sostituito da sistemi d’irrigazione più moderni. 
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iii) Un’altra tipologia d’irrigazione

58
 per sommersione è quella in cui il terreno viene suddiviso in scomparti, o camere, dalle forme 

all’incirca rettangolari e solitamente livellate, che possono essere dipendenti o indipendenti tra loro. Ogni scomparto può avere di-

mensioni variabili da 0.5 a 2 ha, perfettamente in piano e circondato da piccoli argini. I vari scomparti possono essere dipendenti o 

meno, a seconda che ssiano comunicanti. È, quest’ultimo, il sistema irriguo utilizzato per le risaie in quanto è applicabile ai terreni 

di pianura, poco permeabili e con volumi idrici stagionali molto elevati. 

 
Storicamente è stata l’introduzione dell’irrigazione a permettere la diversificazione colturale e la modifica-
zione degli ordinamenti produttivi (favorendo l’allevamento accanto all’agricoltura), e i prati irrigati hanno 
permesso l’avvicendamento cereali/foraggere favorendo lo sviluppo della zootecnia. All’irrigazione, inoltre, 
si sono associate le sistemazioni del terreno, il livellamento degli appezzamenti e l’eliminazione dei dossi che 
caratterizzavano il paesaggio padano. L’acqua ha inciso anche sugli insediamenti e sulle trasformazioni terri-
toriali conseguenti in quanto il suo utilizzo economico/produttivo ha richiesto ingenti risorse e ha imposto 
vincoli che solamente le grandi dimensioni aziendali possono consentire. Quindi, dove mancavano abbon-
danti quantitativi d’acqua59 la conseguenza era la limitatezza dell’agricoltura e delle dimensioni aziendali, 
generando poi una minor competitività agraria, un competizione d’uso del suolo per fini non agricoli più 
ampia e accelerata e un’urbanizzazione più diffusa; al contrario, dove l’acqua era abbondante e ben regolata 
(come nella bassa pianura irrigua, come a Robecco), la maglia aziendale è divenuta più ampia e le colture più 
produttive permettendo quindi all’agricoltura di preservarsi, salvaguardando al contempo anche l’ambiente: 
si può dire senza tema di smentita che la presenza dei campi irrigati e delle grandi aziende capitalistiche ab-
bia consentito di conservare il territorio e il paesaggio agrario. 
Molto importante per l’irrigazione, al di là delle specifiche tecniche che la consentono, è la derivazione 
dell’acqua, che può essere di diverso tipo: i) da canale irriguo (nel caso di Robecco, dal canale Villoresi e dal 
Naviglio); ii) da fontanile; iii) da colature.  
 

                                                 
58 In generale si può dire che l’irrigazione per sommersione richieda sistemazioni abbastanza onerose, terreni argillosi e corpi 
d’acqua consistenti. 
59Come ad esempio in Brianza e, in generale, in tutta l’Alta Pianura Asciutta. 
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Il fontanile Tre fontane a Robecco sul Naviglio, tra le frazioni di Casterno e Carpenzago. Fonte: Un paese pieno di canali 

 

 
Il partitore denominato “Modello” a Robecco sul Naviglio, opera idraulica per l’irrigazione dei campi.  

Fonte: Un paese pieno di canali 
 
Tali derivazioni hanno avuto negli ultimi anni notevoli problemi giacché hanno normalmente luogo durante 
il periodo primaverile/estivo, quando gli agricoltori inoltrano le richieste per irrigare le colture condotte (quali 
mais, riso, prati) mentre più difficoltosa è la derivazione durante il periodo invernale: essendo le richieste pra-
ticamente inesistenti, l’ente gestore del canale ha difficoltà a garantire l’acqua irrigua se non a costi più  ele-
vati a carico dell’agricoltore (in passato, quando l’irrigazione invernale era una norma per l’agricoltore a fa-
vore delle marcite più lontane dai fontanili, il problema non sussisteva). 
A proposito di fontanili, la loro derivazione ha anch’essa subito negli ultimi anni notevoli difficoltà a causa 
del loro prosciugamento: la realizzazione di aree residenziali, artigianali e commerciali, ma anche la costru-
zione di diversi canali scolmatori di acque provenienti da centri abitati o di impianti di depurazione, ha note-
volmente penalizzato la potenzialità dei fontanili presenti. 
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 1940 2001 Differenza 1940/2001 

Lombardia 800 400  – 50% 
Numero di fontanili in Lombardia nel 1940 e nel 2001 

 

 1975 1995 Differenza 1975/1995 

Milano provincia 430 186  – 57% 
Milano città 84 0  – 100% 

Numero di fontanili nella provincia di Milano e nel capoluogo lombardo nel 1975 e nel 1995 

 

Comune Fontanili attivi [n] 

Boffalora 4 
Corbetta 35 
Vittuone 18 
Sedriano 16 
Bareggio 17 
Magenta 17 

Robecco sul Naviglio 12 

Totale 109  
Numero di fontanili tutt’ora attivi nei comuni del Magentino al 2006 

 

 
I fontanili attivi (in azzurro) e quelli inattivi (in blu) a Robecco e limitrofi 

 
La derivazione di acque di colature è ormai inesistente, in quanto nulla è la presenza di fondi agricoli domi-
nanti che utilizzano l’acqua invernale. Particolarmente caratteristico di questa zona era lo sfruttamento delle 
acque risorgive per la coltura della marcita60, caratterizzate da una temperatura compresa tra i 9 e i 12 °C in 
ogni stagione dell’anno e principale e fondamentale fonte per la particolare coltura della marcita.  
Oggi la “tenuta a marcita”61 dei terreni, tradizionale elemento paesaggistico della bassa pianura milanese, è 
in fase di scomparsa. Si tratta di prati stabili che venivano completamente sommersi nel periodo da settembre 

                                                 
60 Un fontanile è costituito da uno scavo di notevole diametro e profondità, con una bocca generalmente arrotondata detta “testa di 
fontanile”, e da un canale che convoglia l’acqua verso la destinazione, detto “asta”. 
61 La consuetudine di fare marcire l’ultimo taglio effettuato sui prati irrigui ha testimonianze sin dal 1181 grazie agli umiliati di Vi-
boldone. 
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ad aprile e che, invece, erano tenuti a irrigazione normale nel periodo estivo. Le acque marcitorie provengo-
no dai fontanili e dagli scarichi urbani e sono particolarmente ricche di ingrasso naturale, mantenendo anche 
d’inverno una temperatura sempre superiore ai 5 gradi, impedendo al terreno di congelare e consentendo la 
continua crescita del foraggio che può essere tagliato ogni 30/40 giorni per un totale di 7/10 sfalci annui. 
Una caratteristica alquanto interessante di Robecco è appunto costituita dalla presenza, in passato, delle mar-
cite, modalità colturale basata sulla ricchezza d’acqua nell’ambito della “fascia dei fontanili”, fino a non mol-
ti anni or sono assai diffusa e oggi quasi completamente scomparsa; l’uso storico del suolo rappresenta un 
aspetto da non sottovalutarsi per la comprensione dello spazio agricolo di Robecco, e le ragioni agronomiche 
che hanno determinato una così significativa riduzione delle superfici destinate a marcita insistono anche: i) 
nella diminuzione della disponibilità di acqua irrigua; ii) negli elevati costi di manodopera, necessari al man-
tenimento della marcita; iii) nell’odierno impiego, per lo sfalcio dell’erba e per la fienagione, di macchinari 
inidonei a lavorare su piccoli e stretti appezzamenti (come quelli della marcita storica); iv) nella mutata con-
duzione colturale odierna dell’azienda agricola. 
Le complesse operazioni di preparazione e sistemazione idraulica del prato a marcita (livellamento, scavo di 
canali, ecc.), il permanere per lungo tempo di condizioni particolari di idromorfia e lisciviazione, il fenomeno 
stesso per cui l’ultimo sfalcio veniva lasciato a marcire sul posto, sono tutti fattori che hanno influenzato in 
modo rilevante la pedogenesi e l’evolversi dei suoli così come oggi li osserviamo. Tutto il territorio padano è 
pianura alluvionale, e i depositi corrispondenti presentano una stratificazione di materiali permeabili alle ac-
que (ghiaia e sabbia) e di strati impermeabili (argille). L’alta pianura è asciutta, e le acque infatti vengono ra-
pidamente assorbite e scendono in profondità senza poter essere appieno utilizzate dalla vegetazione (è que-
sta la causa di formazione delle brughiere aride). La pianura intermedia è invece caratterizzata dal sistema 
delle risorgive, per il fatto che la bassa pianura a meridione è completamente costituita da argille impermea-
bili (il che impedisce all’acqua di penetrarle con facilità) e, quindi, le acque inghiottite nell’alta pianura dal 
suolo fortemente drenante non hanno potuto oltrepassare la barriera delle argille della bassa pianura, e torna-
no in superficie; dunque, nella pianura intermedia le acque sgorgano naturalmente a temperatura costante tra 
i 9 e 12 gradi centigradi, e la fascia denominata delle risorgive (o dei fontanili) risulta quindi lo spazio di più 
facile affioramento delle acque sotterranee, seguendo l’andamento pedemontano a distanza di circa 20 o 30 
km, in una fascia larga circa 20 km.  
 

 
Cartografia della fascia dei fontanili nella pianura lombarda. Fonte: Parco del Ticino: le marcite 

 
La falda freatica è legata in modo indissolubile alle acque di scorrimento superficiale, e un ruolo strategico 
per la sua ricarica viene svolto dall’irrigazione, con la permeabilità degli strati superficiali del terreno di pia-
nura come un fattore determinante per ricaricare gli acquiferi sotterranei; proprio per poter utilizzare acque 
sotterranee, farle affiorare, raccoglierle e convogliarle furono realizzati attorno all’XI e XII secolo i primi 
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fontanili, allo scopo principale di bonificare i terreni da acque risorgive stagnanti, rendendoli coltivabili, ma 
anche per condurre tali acque a irrigare terreni asciutti più a valle, lontano dalla testa di fontanile62.  
 

 
Vari tipi di teste di fontanile. Fonte: Parco del Ticino: le marcite 

 

Schematicamente il fontanile è formato da 3 componenti: 
x) la testa: si tratta di uno scavo di terreno, generalmente di forma tondeggiante e sufficientemente profondo, 
tanto da toccare la prima falda freatica, i cui elementi sono: i) gli occhi, le polle da cui fuoriesce l’acqua; alla 
base dello scavo nella testa di fontanile, per facilitare la fuoriuscita venivano, un tempo, infisse botti di legno 
senza il fondo, ma oggi vengono utilizzati tubi in ferro o in cemento; ii) le ripe, pareti dello scavo; iii) il bor-

do, innalzamento del terreno intorno allo scavo dovuto al terreno di riporto; iv) l’area di contorno, striscia di 
terreno intorno al bordo; v) la corona, complesso dell’insieme delle ripe, del bordo e dell’area di contorno, 
tradizionalmente piantumata con alberi e siepi perché l’ombreggiatura inibisce la proliferazione delle erbe 
acquatiche infestanti; vi) la gola, scavo di raccordo tra la testa e l’asta; vii) l’asta, il fosso scavato per convo-
gliare l’acqua affiorante dalla testa del fontanile verso i terreni da irrigare. 
 

 
L’occhio del fontanile “Tre fontane” a Robecco sul Naviglio. Fonte: Un paese pieno di canali. 

 

                                                 
62 Infatti, per ragioni di quota, l’acqua di un fontanile non può irrigare i terreni circostanti ma solamente altri terreni a quote inferiori. 
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L’acqua dei fontanili, avendo all’origine una temperatura di 9°/12°, non arriva a gelare negli inverni del mi-
lanese, anche scorrendo in sottili veli sul terreno, ed è dunque un modo d’irrigazione per scorrimento deno-
minabile anche “irrigazione termica”, che permette il perdurare della vegetazione anche nei mesi invernali.  
In questi prati, irrigati stabilmente con un doppio sistema di canali (adacquatori e colatori) in modo che la lo-
ro superficie sia costantemente ricoperta da un velo d’acqua, essa muove dagli adacquatori, in vertice al ter-
reno, sui pendii tettiformi (ali) delle marcite per mezzo di colatori spesso a spina di pesce, generando così la 
possibilità di sfalci (da 7 a 10 annui) ogni 30 – 40 giorni, con reddito per ettaro di 140 quintali di fieno e 500 
di erba; le marcite erano per lo più ubicate nell’immediato contesto della cascina, per facilitare il trasporto del 
fieno, ed era inspensabile per la loro gestione la figura del “camparo”, al quale – ricorda Benito Bejetta – era 
affidato il governo delle acque della tenuta agricola: da lui dipendeva la positiva riuscita delle risaie e delle 
marcite per condurre l’acqua dove era necessaria, conoscendo le pendenze per assecondare al meglio la por-
tata dell’acqua alle esigenze del fondo secondo la temperatura, l’inclinazione e la dimensione del terreno e la 
grandezza degli imbocchi; un lavoro attento, con proporzioni calcolate dopo costanti sopralluoghi per portare 
acqua in ogni punto d’ogni campo.  
I fontanili principali riconoscibili a Robecco sono attualmente due: il primo alla base del terrazzamento della 
frazione di Carpenzago, alle risorgive di via Molinetto, situato a ridosso di una strada sterrata che lo separa 
da un’abitazione dove è stato costruito, ed è ancora in uso, un lavatoio; l’occhio non è visibile e solo sulla 
sponda destra s’avverte la presenza di robinie e sambuchi; a breve distanza sono altre bocche di sorgenti, in 
cui è stata realizzata una “lanca”, sorta di oasi per gli uccelli acquatici dove si trovano piante acquatiche co-
me la tifa mazzasorda e i canneti di basso fusto. 
 

  
Il Fontanile Tre fontane Il Fontanile di via Molinetto 

 
Il secondo fontanile di Robecco è poco fuori dal centro abitato di Casterno, in direzione di Carpenzago, im-
merso in una vegetazione folta, e il suo toponimo “Le tre fontane” deriva da tre risorgive, da cui sgorga ac-
qua tutto l’anno63. Per secoli i contadini portarono qui il bestiame ad abbeverarsi e le donne venivano qui a 
fare il bucato.  
Per quanto riguarda la storia del Naviglio Grande, una data certa è quella che vide dei lavori tra il 1269 e il 
1271 per ampliare il Canale rendendolo navigabile. Iniziarono così le prime questioni per equilibrare l’uso 
delle acque, addotte dai nuovi ampliamenti, oltre che per l’irrigazione anche per la navigazione, con modi e 
necessità differenti. Era quindi necessario regolare l’uso di acque che uscivano da decine di bocche verso la 
campagna, in modo tale da continuare a consentire l’irrigazione senza impedire la navigazione e si rese per-
ciò necessaria un’autorità di controllo delle acque, per impedire abusi e dirimere controversie; nel 1271 ven-

                                                 
63 Le acque della falda, che scorrono fin qui sotterranee, incontrando un terreno impermeabile, si innalzano ed escono in superficie. 
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nero così nominati due preti e due laici con piena autorità di regolare i corsi d’acqua e ripartire equamente gli 
oneri degli utenti del nuovo canale derivandone i proventi per mantenerlo, coadiuvati da vigilanti diurni e 
notturni degli argini, per evitare frodi. Da un documento di fine XIV emerge come le bocche fossero una 
cinquantina dando vita ad altrettante rogge, che si diramavano in rivoli portando l’acqua del Ticino nelle 
campagne occidentali di Milano. Le bocche aumentarono nel Quattrocento quando l’autorità ducale riconsi-
derò le acque come bene pubblico, togliendone la disponibilità ai privati e consentendone l’utilizzo esclusi-
vamente tramite l’autorizzazione dello Stato.  
 

 
Il corso del Naviglio Grande dal Ticino a Milano, in carte settecentesche, con la localizzazione  

dei paesi sorti lungo le rive. Fonte: Comincini M., Il Naviglio Grande 
 

Anno Onciata Numero delle bocche  

1392 38  

1472 57  

1492 61  

1532 63  

1542 64 624 
1566 80  

1569 79  

1621 86 710 
1694 89  

1720 92 736 
1766 114  

1834 117 855 
Le bocche di presa del Naviglio Grande (1392 – 1834).  

Fonte: Fonte: Parco del Ticino: le marcite 

 
La misura unitaria della distribuzione dell’acqua era l’oncia milanese, dalle dimensioni di quasi 4,9 cm con 
un’apertura di 20 x 15 cm; le concessioni non sempre rispondevano alle reali esigenze, ma erano spinte da 
interessi personali o politici e, fino al XVI e XVII secolo, s’assistette al susseguirsi di privilegi e concessioni 
per l’utilizzo delle acque in una situazione complicata che rende l’idea della delicatezza della regolazione del 
regime idrico del Naviglio, con la conseguenza che nel Cinquecento il numero delle bocche era enormemen-
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te aumentato rispetto al Trecento, necessitando quindi l’emanazione di continui indirizzi per regolarne gli usi: 
l’interesse alla regolazione da parte dei governanti era motivata, oltre che da una minima preoccupazione per 
i danni apportabili alla navigabilità, da ragioni economiche in quanto anche la concessione all’utilizzo delle 
acque rappresentava un’importante entrata, al pari dei dazi utilizzati via terra.  
 

Anno di inizio e di compimento dei lavori 1177/1272 
Lunghezza del canale 49982 m 
Larghezza massima e minima 50 m, 12 m 
Largezza media 20 m 
Pendenza totale 34 m 
Numero di conche  –  
Numero di bocche 116 
Superficie irrigata nel 1848 380 km² 

Dati riassuntivi sul Naviglio Grande.  

Fonte: I paesaggi del Naviglio, Cd fornito da Regione Lombardia 

 

 
Un’ingiunzione a pagare l’imposta per l’uso dell’acqua derivata da una bocca (unitamente ai proventi del dazio della catena, gli in-

troiti verranno impiegati per la pulizia del Naviglio Grande). Fonte: Comincini M., Il Naviglio Grande 
 
3.4. La sistematizzazione informativa: la collezione di dati 
 
Nella situazione odierna l’ambiente agricolo ha visto aumentare il peso delle colture industriali, mentre sono 
diminuiti i prati permanenti e avvicendati ed è quasi completamente sparita la marcita: la diminuzione dei 
prati è avvenuta per motivi economici (la minor resa rispetto a colture come il mais) e tecnici, come il so-
pravvenuto intervento dell’irrigazione a pioggia.  
La competitività, i capitali e l’efficienza hanno reso oggi l’agricoltura lombarda più vicina a un’attività eco-
nomica di tipo secondario che primario, e ciò per via dell’ampiezza delle maglie aziendali, per il largo im-
piego dei mezzi meccanici di varia potenza e per le stalle dotate dei più moderni impianti d’allevamento; i-
noltre la ricerca del massimo profitto, abbattendo le spese di gestione prima ancora che intensificando le poli-
tiche agricole, ha allontanato in un ventennio dalle campagne lombarde il 48% della popolazione attiva in a-
gricoltura. 
Le dinamiche relative all’agricoltura nel Magentino, tra alti e bassi, seguono indicativamente le linee di ten-
denza dei fenomeni evolutivi della pianura lombarda: l’intensa polarizzazione terziaria e industriale hanno 
fatto apparire l’agricoltura come una realtà minore e residuale, anche se a Robecco è ancora un settore alta-
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mente rilevante, e le imprese specializzate cerealicolo/zootecniche rappresentano oggi il timone della produ-
zione agricoltura lombarda, accanto alle quali sussistono però degli esempi di agricoltura marginale. 
 

 
Le colture al 1888 Le colture ad oggi 

 

Le maggiori quantità di suoli coltivati a foraggio, rispetto al totale del Magentino, sono presenti nei comuni 
di Robecco sul Naviglio (261,5 ha) e Magenta (224,4 ha), seguiti con distacco da Corbetta (165,9 ha).  
L’allevamento è sempre stata un’attività complementare all’agricoltura; nel Magentino i prodotti fondamen-
tali restano quelli derivati dalla trasformazione zootecnica delle produzioni foraggere che, nel complesso, 
rappresentano la più importante produzione vegetale dell’agricoltura; come emerge dai dati, la coltivazione 
del mais ha assunto un’importanza sempre crescente, oggi dominante: una coltura altamente produttiva in 
grado di fornire gli alimenti base della nutrizione degli animali allevati in virtù di un costo relativamente con-
tenuto di produzione.  
A Robecco è oggi presente un forte numero assoluto dei bovini, suini e avicoli allevati, e attualmente è al se-
condo posto tra i comuni del Magentino per i primi due allevamenti, mentre per l’allevamento avicolo si tro-
va al primo posto in assoluto, con un netto distacco nei confronti degli altri comuni. 
 

 
 
Al sistema agricolo e zootecnico è fortemente connessa l’irrigazione, fondamentale per l’assetto del paesag-
gio rurale: uno dei fattori più importanti per la diffusione dell’agricoltura nella zona è proprio l’acqua. 
L’intero territorio è attraversato da una fitta rete di canali, i quali la distribuiscono nelle più svariate direzioni 
e a differenti distanze. Dove questa scarseggiava (nell’alta pianura asciutta) l’agricoltura ha avuto una diffu-
sione minore, e di ciò hanno risentito le dimensioni aziendali: tale situazione ha portato ad un consumo di 
suolo maggiore e ad un’urbanizzazione più diffusa. Viceversa, nella Pianura Irrigua, dove l’acqua era ab-
bondante e ben regolata, l’agricoltura si è diffusa con maglie aziendali più ampie e colture più produttive. 
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L’agricoltura s’è quindi preservata, salvaguardando al contempo l’ambiente: la presenza dei campi irrigati e 
delle grandi aziende hanno consentito, tramite opportune scelte economico/produttive, di conservare il terri-
torio e il paesaggio agrario, così come tutte le colture foraggere sono state interessate da una notevole evolu-
zione delle tecniche adottate (tra tutte, la pioggia per espansione), che hanno limitato la sistemazione superfi-
ciale dei terreni da irrigare riducendo così le canalizzazioni superficiali e le affossature tipiche dei vecchi si-
stemi irrigui; in seguito, anche per le esigenze dalla meccanizzazione si sono ridotte le canalizzazioni minori. 
Alla luce della forte vocazione consolidata per le colture intensive nel territorio robecchese (in particolare per 
quanto riguarda il mais), ma anche per gli ambiti del Magentino e dell’Abbiatense sono stati avviati appro-
fondimenti a partire dagli anni ‘80. 
Di seguito si richiama in sequenza una serie di elaborati digitalizzati (fonte Ersal, dal volume I suoli del Par-

co del Ticino abbiatense).  
 

  
Capacità produttiva per il mais (Ersal) Fertilità potenziale dei suoli (Ersal) 

  
Tipologie di suoli (Ersal) Soil Taxonomy (Ersal) 

  
Classi del deficit idrico teorico per il mais (Ersal) Carta pedologica, attitudine allo spandimento dei liquami  

(Geoportale R.L.) 
 



La collezione dei dati relativi a: 
 
3.1 Le pratiche colturali 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 
1 Le colture in atto (1722) Uso suolo 1722.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 
2 Le colture in atto (1833) Uso suolo 1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
3 Le colture in atto (1888) Uso suolo 1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
4 Le colture in atto (1935) Uso suolo 1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
5 Le colture in atto (1955) Uso suolo 1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 

6 Le colture in atto (1983) Uso suolo 1983.shp 
Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

7 Le colture in atto (1994) Uso suolo 1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
8 Le marcite e le risaie storiche Elementi antropici del paesaggio.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 

9 Classi di capacità d’uso dei suoli 
Capacità d’uso dei suoli_1 
50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

10 

Descrizione dei tipi di limitazione 
all’uso agro – silvo pastorale dei 
suoli 

Capacità d’uso dei suoli_1 
50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

11 
Classi di capacità produttiva per il 
mais  

Capacità produttiva per il mais_1 
50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

12 
Classi di deficit idrico teorico per il 
mais 

Deficit idrico teorico per il mais_1 
50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

13 
Tipologia di suolo secondo Fertility 
Capability Classification 

Fertilità potenziale dei suoli_1 
50000_1985.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

14 Suoli secondo la Soil Taxonomy 
I suoli del Parco Ticino Abbiatense_1 
25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

15 
Suoli secondo la tassonomia FAO 
1988 

I suoli del Parco Ticino Abbiatense_1 
25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

16 
Suoli secondo la tassonomia CPCS 
1967 

I suoli del Parco Ticino Abbiatense_1 
25000_1988.shp 

Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

17 

Ambiti agricoli di particolare quali-
ficazione paesistica (da consolidare e 
tutelare) 

PTRA_Valori e identità paesistico am-
bientali_Poly.shp 

Digitalizzazione effettuata da PTRA Navigli Lombardi 2009 

18 Territori agricoli  
PTRA_Valori e identità paesistico am-
bientali_Poly.shp 

Digitalizzazione effettuata da PTRA Navigli Lombardi 2009 

19 La pianura irrigua Piano_paesaggistico_region.shp 
Ptc Parco regionale del Ticino lombardo (tratto a sua volta dal Piano paesaggistico regiona-
le) 

2001 
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20 Le colture in atto (2008) usagr08_prov.grid Uso del suolo redatto dalla Provincia di Milano 2008 

21 
Classi di attitudine allo spandimento 
agronomico dei liquami 

base_informativa_suoli.shp Ptcp Provincia di Milano 2000 

22 
Classi di attitudine allo spandimento 
di fanghi di origine urbana 

base_informativa_suoli.shp Ptcp Provincia di Milano 2000 

23 
Classi di capacità protettiva nei con-
fronti delle acque sotterranee 

base_informativa_suoli.shp Ptcp Provincia di Milano 2000 

24 Le colture in atto (2005) usoaf2005.grid Uso del suolo agricolo forestale redatta dalla Provincia di Milano 2005 
25 Le colture in atto (2008) usosuolo08.shp Uso del suolo redatto dalla Provincia di Milano 2008 
26 Le colture in atto (2010) PL_USO_SUOLO_PIAN.shp Piano Territoriale Regionale (PTR) RL 2010 
27 Base dati Valore Agricolo Va.grid Ersaf RL 2008 
28 Capacità d’uso dei suoli (Lcc_sotto) Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

29 

Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque sotterranee 
(Acq_sot) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

30 

Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque superficiali 
(Acq_sup) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

31 
Classi di attitudine del suolo allo 
spandimento dei fanghi 

CartaAttitudineSpandimentoFanghi_pol
y.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

32 
Classi di attitudine del suolo allo 
spandimento dei reflui zootecnici 

CartaAttitudineSpandimentoRefluiZoote
cnici_poly.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

33 
Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque sotterranee 

CartaCapacitaProtettivaAcqueSotterrane
e_poly.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

34 
Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque superficiali 

CartaCapacitaProtettivaAcqueSuperficial
i_poly.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

35 Colture in atto (1990) Corine1990_poly.shp 
Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) (Corine Land 
Cover 1990) 

2007 

36 Colture in atto (2000) Corine2000_poly.shp 
Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) (Corine Land 
Cover 2000) 

2007 

37 
Le colture in atto (areali di prevalen-
za) (2007) 

Uso_del_suolo_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

38 
Aree agricole e tipo di coltura in atto 
in dettaglio 

U-
so_suolo_aree_agricolo_forestali_poly.s
hp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

39 Le colture in atto in dettaglio Uso_suolo_poly_clip.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 
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3.2 Le pratiche zootecniche 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 
1 Capacità d’uso dei suoli (Lcc_sotto) Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

2 

Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque sotterranee 
(Acq_sot) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

3 

Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque superficiali 
(Acq_sup) 

Carta_pedologica_poly.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

4 
Classi di attitudine del suolo allo 
spandimento dei fanghi 

CartaAttitudineSpandimentoFanghi_pol
y.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

5 
Classi di attitudine del suolo allo 
spandimento dei reflui zootecnici 

CartaAttitudineSpandimentoRefluiZoote
cnici_poly.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

6 
Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque sotterranee 

CartaCapacitaProtettivaAcqueSotterrane
e_poly.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

7 
Capacità protettiva dei suoli nei con-
fronti delle acque superficiali 

CartaCapacitaProtettivaAcqueSuperficial
i_poly.shp 

Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

 

3.3 Le tecniche di irrigazione 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 
     

Trattandosi di un argomento difficilmente localizzabile, s’è preferito descrivere il fenomeno in quanto tale. 
 
 
 
 
 
 
 
 



298 
 

4. Gli elementi fondanti dell’impianto territoriale: la trama e l’ordito 

 
Si considerino gli elementi che hanno determinato, e determinano tuttora, i caratteri principali del paesaggio 
e del tessuto territoriale considerato, che appare costituito da un insieme variegato di elementi concorrenti, 
naturali e antropici, che hanno determinato la trama e l’ordito della campagna di Robecco.  
 

 
Vista nei pressi dei cascinelli Angelina e Bizzarat 

 
È utile ricordare il primo, e probabilmente più rilevante, intervento di pianificazione pubblica dei terreni, la 
centuriazione romana, che influenzò l’attività agricola padana nell’ambito del processo di colonizzazione 
che, costituendo una linea di difesa militare dalle invasioni del nord, intendeva altresì conquistare nuove terre 
da distribuire ai veterani attraverso la conquista della pianura padana, sottraendola ai Liguri e ai popoli galli-
ci; così, la riforma avviata fin dal 27 a.C. assegnò rilievo allo sfruttamento agricolo e al riassetto idrogeologi-
co tramite le tecniche agrimensorie centuriali, probabilmente iniziate già alla fine del IV secolo a.C. 
La prassi usuale latina della ripartizione dei suoli era la “limitatio”, riconoscendo così importanza ai “limi-

tes”, sentieri e/o larghe strade necessarie per la comunicazione tra le centurie e per separare gli appezzamenti 
attraverso tre tipi di divisioni: per decumani, per “strigae” (filari o sentieri) o “scanna” (argini o rialzi di ter-
ra), per “lacinione” (strisce molto strette), in ogni modo rettangoli nel senso della lunghezza od orientati in 
larghezza1.  
Di conseguenza, attraverso la “centuriatio” e la “limitatio” i terreni venivano ripartiti in “centuriae”2 quadra-
te con lato di 710 m, poi disaggregate in una maglia dalla componente minima quadrata di 35,5 metri di lato 
(“actus”), corrispondente alla ventesima parte del lato di una centuria.  
Lo iugero, invece, corrispondeva a una superficie di 71 per 35,5 metri, ed era lo spazio arabile da una coppia 
di buoi in una giornata di lavoro. Tradizionalmente, a ogni persona valida venivano assegnati due iugeri da 
coltivare, e una centuria corrispondeva quindi al terreno coltivabile da 100 persone, cioè 200 iugeri, anche se 
le assegnazioni potevano tuttavia riguardare superfici maggiori.  
 

                                                 
1 All’epoca dei Romani i senatori, non potendo per legge dedicarsi al commercio, investivano le proprie ricchezze in terreni e i picco-
li proprietari, non potendo competere economicamente, finivano per cedere il proprio fondo ai latifondisti. Anche l’agro pubblico 
finiva per essere un privilegio per i più ricchi, che aumentavano così le loro proprietà attraverso l’erogazione dei terreni a coloro che 
ne garantissero l’uso, coltivandoli. Nel secondo secolo furono distribuite molte terre, in precedenza scarsamente popolate, connesse e 
derivanti da confische, bonifiche e redistribuzioni, ai coloni provenienti da Roma e dall’Italia centrale. Queste distribuzioni fecero 
fiorire l’agricoltura, dando dei benefici anche alle popolazioni locali stante la trasformazione di terre in precedenza coperte solamente 
da paludi e boscaglie. Le condizioni geomorfologiche del nuovo ambiente permisero alla tecnica agrimensoria romana della sistema-
zione del territorio di affinarsi e di realizzare quel sistema di divisione regolare che prende il nome di centuriazione. Questa era 
un’importante operazione di trasformazione del territorio allo scopo di migliorare l’attività agricola, di effettuare il controllo catastale 
della proprietà, di distribuzione di terre e di conquista, voluta e realizzata dallo Stato 
2 Corrispondenti a 200 iugeri. 
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La centuriazione romana: schema e applicazione nella campagna veneta 

 
La suddivisione del territorio avveniva partendo dall’intersezione ortogonale del cardo3 e del decumano4, 
tracciando parallelamente delle rette equidistanti. I geometri romani5 per segnare le strade stabilivano innan-
zitutto l’orientamento del decumano6 in base ai punti di levata e tramonto del sole nei giorni di equinozio. 
Perpendicolarmente al decumano veniva tracciato il cardo, vale a dire il cardine che apparentemente imper-
niava il movimento del sole. In realtà l’orientamento delle centuriazioni, tanto urbane come agrarie, non era 
così rigido ma veniva adattato alla conformazione del territorio o alla presenza di una strada o di un impor-
tante corso d’acqua, assecondando cioè le condizioni naturali e idrogeologiche del suolo.  
Nel caso di Robecco è probabile che l’orientamento della centuriazione dei terreni abbia seguito l’andamento 
del Ticino, dovendosi così adattare alle sue condizioni geomorfologiche, e le sistemazioni agrarie sono giun-
te, in maniera più o meno marcata, fino ai giorni nostri, pur talvolta con la sovrapposizione di più sistemi, o-
rientati differentemente, in modo tale da adattare la centuriazione alle modifiche della morfologia territoriale, 
avvenuta per cause naturali e antropiche.  
A Robecco la centuriazione è così riscontrabile in alcuni elementi lineari presenti, che corrispondono a per-
corsi stradali principali e secondari oltre, come detto, al sistema idrico superficiale, sulla base di una struttura 
mantenutasi nel corso dei secoli nonostante i cambiamenti avvenuti all’assetto territoriale, e tale da apparire 
con elementi paralleli tra loro o generanti intersezioni ortogonali.  
È possibile dunque riconoscere in alcuni tratti l’origine dell’orientamento attuale dei campi che compongono 
e caratterizzano la campagna robecchese, in base soprattutto a due tipi riconoscibili:  
a) il primo è appunto la centuriazione romana che segue, tramite una maglia ortogonale data dalle direttrici 

principali del cardo e del decumano, l’orientamento dato dall’andamento del fiume Ticino (si tratta ve-
rosimilmente della suddivisione originale);  

b) il secondo criterio orientatore della maglia agraria pare seguire invece l’andamento delle strade urbane 
principali giacché, oltre all’espressione principale della centuriazione romana, altri elementi concorre-
vano alla definizione della trama e dell’orditura del tessuto territoriale: tra i principali, le pratiche coltu-
rali e la loro evoluzione, con ciò intendendo anche i diversi metodi di bonifica dei suoli, la rete stradale, 
la rete irrigua, gli elementi concorrenti alla divisione delle proprietà agricole. 

 

                                                 
3 Direzione nord-sud. 
4 In direzione est-ovest. 
5 I gromatici. 
6 L’originario termine “duodecumanus” indicava lo spazio percorso dal sole nel cielo durante le dodici ore di luce. 



300 
 

 
Romanizzazione del territorio nella IV fase (tarda Repubblica, Impero).  

Fonte: I quaderni del magentino. Il quadro insediativo e le attività umane. 

Dentro l’ovale, l’attuale perimetro comunale di Robecco; in nero, il corso del Ticino 

 
4.1. L’evoluzione delle pratiche colturali 
 
Da sempre l’attività agricola ha assunto il compito principale di soddisfare i bisogni alimentari delle comuni-
tà e, inoltre, il merito di esaltare i valori etici ed estetici delle risorse e dell’ambiente naturale.  
Le innovazioni del XX secolo hanno portato allo sviluppo della meccanizzazione e dell’industria chimica, 
esaltando le funzionalità economiche dell’agricoltura ma, in passato le grandi dimensioni delle aziende agri-
cole erano dovute alle condizioni ambientali e all’estensione del latifondo, mentre negli ultimi decenni del 
XX secolo, invece, l’ampliamento dei fondi è stato rafforzato per gli interventi di sostegno della Pac7. 
 
                                                 
7 Pac: Politica agricola comunitaria. 
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Le possibili tracce della centuriazione romana a Robecco, riferita all’asse d’orientamento del cardo e del decumano,  

posizionati in riferimento agli andamenti del corso del Ticino 

 

 
Le componenti della trama e dell’ordito del territorio comunale: in verde i filari, in azzurro la rete irrigua, in nero la rete stradale 

(linea continua quella principale, in tratteggio le strade interpoderali) e, in marrone, le differenti particelle catastali 

 
Le tendenze odierne favoriscono l’aumento delle aziende dalle grandi dimensioni, nelle aree in cui le condi-
zioni ambientali sono più favorevoli allo sfruttamento agricolo, accompagnato dal sensibile indebolimento 
dell’intensità produttiva per favorire monocolture annuali; sul fronte opposto, invece, s’accentua l’intensità 
delle pratiche colturali delle unità produttive dalle più piccole dimensioni: l’esistenza di unità produttive di 
varia ampiezza racconta il secolare processo d’appropriazione della terra e il rapporto tra uomo e ambiente 
anche negli spazi dove il mutamento delle tecniche produttive e le riconversioni colturali recenti hanno pro-
dotto profondi cambiamenti.  
Il robecchese è interessato dalle unità produttive di maggiori dimensioni, collocate nei territori pianeggianti 
più fertili e dove la meccanizzazione può agire più agevolmente, mentre le aziende minori si dispongono sui 
fianchi dei rilievi collinari e montani.  
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Le imprese che interessano Robecco sono quindi quelle medio/grandi aziende, con un’ampiezza aziendale 
media superiore ai 20 ettari.  
Proprio le aree agricole di pianura, quindi, sono quelle più esposte alla cancellazione del paesaggio agricolo 
tradizionale: infatti, nonostante in queste zone sia più agevole coltivare le aziende, per incrementare la pro-
duzione, necessitano di superfici sempre più estese, di strutture edificate, di mezzi sempre più potenti, e ten-
dono di conseguenza a eliminare ogni forma di delimitazione dei campi che potrebbe intralciare il lavoro dei 
mezzi meccanici.  
 

 
 
Il diverso grado di frammentazione dello spazio agricolo dipende dalla quantità di superficie che ogni impre-
sa riesce a occupare: la superiorità numerica delle aziende minori è circoscritta in ambiti territoriali esigui, 
mentre le grandi unità produttive, pur minori numericamente, occupano grandi superfici territoriali. 
La parcellazione fondiaria e l’organizzazione della maglia aziendale influiscono inevitabilmente sulla forma 
assunta dai terreni agricoli e, di conseguenza, sul paesaggio descritto. È infatti importante conoscere i valori 
della superficie occupata dalle diverse unità produttive8, perché possono fornire informazioni utili rispetto al 
grado di frammentazione dello spazio agricolo, ai processi d’appropriazione dei terreni agrari e al diverso ti-
po di paesaggio, prodotto dallo sfruttamento agrario dell’ambiente. 
 

 
 
Il diverso grado di frammentazione del territorio, prodotto dalla varietà della maglia aziendale, condiziona 
profondamente il paesaggio agricolo anche perché la quantità di superficie disponibile suggerisce al condut-
tore agricolo l’uso del suolo e i criteri di riconversione colturale da adottare. 
 

                                                 
8 Intese come superficie agricola utilizzata (Sau) e superficie agricola coltivata (SAC); al proposito si rimanda al successivo esame 
dei dati del Siarl. 
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Unità produttive grandi.  

Fonte: Atlante tematico dell’agricoltura italiana 

Unità produttive medio – grandi. 

Fonte: Atlante tematico dell’agricoltura italiana 

  
Unità produttive medio – piccole. 

Fonte: Atlante tematico dell’agricoltura italiana 

Unità produttive piccole.  

Fonte: Atlante tematico dell’agricoltura italiana 

 
Le unità produttive presenti in Italia, generalmente, vengono classificate in cinque classi di ampiezza superfi-
ciale: I classe da 0 a 2 ettari; II classe da 2 a 5 ettari; III classe da 5 a 20 ettari; IV classe da 20 a 50 ettari; V 
classe oltre i 50 ettari. 
Le condizioni attuali del settore primario vedono la polverizzazione delle microaziende, la debolezza persi-
stente della densità colturale delle unità produttive maggiori e il pesante cedimento delle medie aziende. La 
tendenza del sistema agricolo nazionale evidenzia due fenomeni: l’aumento generalizzato delle quote di Sac9 
di tutte le classi aziendali e il passaggio proprietario dalle medie alle medio/grandi aziende, queste ultime 
concentrate soprattutto nella pianura dove le condizioni naturali sono più favorevoli all’agricoltura e agli im-
pieghi di mezzi meccanici, come nel caso dell’area di Robecco10. 
Nella realtà agricola italiana si rileva il contrasto tra due orientamenti: la frammentazione dello spazio agrico-
lo in molte microaziende e la presenza di poche grandi aziende che concentrano la produzione nei territori 
pianeggianti, con un peso dei fattori ambientali affiorante dalla varietà delle situazioni agricole per il diverso 
livello di densità colturale degli spazi. 
 

                                                 
9 Sac: Superficie Agricola Coltivata. 
10 La pianura padana, infatti, è dominata da aziende con maglie ampie più di 50 e 100 ettari, alle quali fanno spesso da corona spazi 
agricoli organizzati da unità produttive di medio/grandi dimensioni. 
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Elevata intensità e densità colturale. 

Situazione di congruenza. [Fonte: Atlan-

te tematico dell’agricoltura italiana] 

Intensità debole ma elevata densità coltu-

rale. Situazione di congruenza. [Fonte: 

Atlante tematico dell’agricoltura italiana] 

Densità colturale mediocre e situazione 

d’incongruenza. [Fonte: Atlante tematico 

dell’agricoltura italiana] 

 
A differenza di gran parte dell’Italia, la pianura padana (dove si colloca Robecco) presenta un’elevata densità 
colturale11 e, inoltre, i fattori ambientali influenzano l’organizzazione e lo sfruttamento dello spazio agricolo; 
nelle aree pianeggianti dell’Italia centro/settentrionale si ha così il dominio delle aziende di medio/grandi e 
grandi dimensioni generate, negli ultimi decenni12, dal calo delle entità aziendali e dal loro progressivo ac-
corpamento, fenomeno che ha investito prima le province centrali della pianura padano/veneta, quindi l’area 
milanese e successivamente il Mezzogiorno, in dipendenza della Pac che ha favorito lo sviluppo della com-
petitività e della meccanizzazione nelle aziende medio/grandi; sono così diminuite le aziende dalle medie 
dimensioni (5 – 20 ha), in quanto gli incentivi comunitari si rivolgevano solamente alle imprese con dimen-
sioni inferiori ai 20 ha, e sono aumentate allo contempo le imprese con dimensioni ≥ 50 ha; il 2006 vede, nel-
la provincia di Milano, la seguente situazione aziendale13:  
 

Dimensione [ha] Percentuale [%] 

≤ 5 3,1 
5 – 50 38,3 
50 – 100 29,7 
≥ 100 28,9 

 
La trasformazione più significativa ha riguardato proprio le strutture aziendali della pianura padana, e quindi 
i territori di Robecco dove negli ultimi decenni s’è assistito alla scomparsa delle medie strutture aziendali, 
inglobate nelle maglie sempre più ampie delle aziende di oltre 50 ettari, classe che nel Magentino riguarda il 
36,4% dell’intera superficie agricola14 cui seguono le classi della grande azienda, tra i 50 e i 100 ettari 
(12,7%), quelle della medio/piccola tra i 5 e i 10 ettari (7%) e infine della piccola azienda, tra gli 0 e i 5 ettari 
(4,5%). La più parte della superficie agricola coltivata è concentrata in tre comuni che nell’insieme assom-
mano quasi la metà (il 47,3%) dell’intera area, tra cui proprio Robecco col 19,1%, seguito da Corbetta 
(14,7%) e Magenta (13,5%). Robecco si caratterizza per tipologie aziendali con caratteri conformi a quelli 
diffusi nella Media Pianura Irrigua e, al confronto con i comuni dell’area, inoltre, registra la quota maggiore 
dei terreni di aziende superiori ai 100 ha e tra 50/100 ha, mentre a Corbetta si concentra la maggior quota 
delle aziende di piccole dimensioni presenti nel Magentino (il 22% conduce meno di 5 ha di Sac). 
Gli indici di frazionamento aziendale15 sottolineano una netta differenza tra l’area settentrionale e quella me-
ridionale della provincia di Milano: a nord si hanno indici alti nelle classi d’ampiezza medie e grandi, a sud il 
frazionamento risulta decisamente minore, con una media oscillante tra i 4 e i 5 corpi per azienda. Nel Ma-

                                                 
11 Insieme al Veneto e al Mezzogiorno. 
12 Sulla base dei censimenti generali dell’agricoltura. 
13 Rilevamenti Siarl sulle classi dimensionali. 
14 Il Magentino risulta tra l’altro al primo posto per quanto riguarda la classe dimensionale delle medio/grandi aziende. 
15 Cioè il numero di corpi fondiari per azienda. 



305 
 

gentino gli indici di frazionamento più consistenti, con una media di dodici corpi per azienda, si manifestano 
nelle aziende in classe d’ampiezza medio/alta, con Robecco16 che registra valori nettamente superiori alla 
media17.  
I dati Siarl 2006 aiutano a tracciare un quadro a scala provinciale: nel settentrione si conferma l’elevata pol-
verizzazione della struttura fondiaria, con terreni ≤ 1 ha = 86/89%, nel sud il loro peso scende invece al 56%, 
col Magentino attestato in posizione intermedia del 75%; la quota dei terreni tra uno e due ettari, che a nord 
non supera il 10%, in quest’area mediamente risulta del 15% e, dappertutto, in rapporto alla dimensione e lo-
calizzazione dei terreni coltivati le tipologie aziendali sono classificabili in: i) compatte: i terreni formano un 
continuo all’interno di un’area coesa; ii) a grappolo circoscritto: i terreni sono più frammentati rispetto al 
primo caso, ma raggruppati a distanza ravvicinata; iii) bipolare, tripolare, multipolare, nel caso si riconosca 
più di un addensamento; iv) disseminata.  
A Robecco come in tutto il Magentino la tipologia più frequente d’azienda agricola è quella compatta: vi ri-
cade più d’un terzo delle 216 aziende con baricentro interno all’area, distribuite soprattutto ad est (quindi an-
che a Robecco); circa la conduzione, in tutto il Magentino domina l’affitto18: come per la media provinciale 
(ne è interessato il 68% del territorio agricolo), ma anche i terreni in proprietà assumono qui un certo rilievo 
rispetto alla provincia e alle altre realtà locali, concentrati soprattutto a Robecco, Boffalora e Magenta. 
 

 
Vista aerea del territorio comunale di Robecco, molto visibile anche a questa distanza  

la diversa orditura dei campi e il disegno dato dalle diverse colture presenti 

 
In passato – come abbiamo riferito in precedenza – nel Magentino era assai diffusa la coltura della vite, tra le 
più antiche e significative presenze arboree del paesaggio agricolo italiano, con un aspetto paesaggistico ca-
ratterizzato dalla pluralità dei suoi impianti, ad alberello, a filari, a pergolato o a tendone, con varie modalità 
colturali: vite bassa o alta, sposata a sostegni artificiali o vivi come gli olmi, aceri, gelsi o pioppi, soluzione 
adottata in passato nelle aree pianeggianti ma ormai quasi del tutto abbandonata, anche se presumibilmente 
risultava la più diffusa nel territorio robecchese. Altra modalità adottata era la vite “maritata” a un solo albe-
ro, isolato in mezzo al campo19, funzionale alle esigenze dell’agricoltura promiscua e dell’autoconsumo, da 
cui fino agli anni Cinquanta dipendevano le scelte degli ordinamenti produttivi di parte dei conduttori.  

                                                 
16 Insieme a Corbetta e Ossona. 
17 La fonte sono i dati Istat del 2000. 
18 In generale nel Magentino, nelle aziende con Sac ≤ 3 ha dominano i terreni in proprietà, con quota decrescente all’aumentare della 
superficie: oltre i 3 ha di superficie, diventa preponderante l’affittanza. 
19 Questa tecnica di allevamento prendeva il nome di “piantata”. 
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Conosciuto fin dal passato, l’allevamento della vite sistemata a filari tra sostegni vivi o morti si serve ormai 
solo di quest’ultimi20, e ha assunto caratteri più razionali e nuovi che facilitano tutte le operazioni agricole; 
nel paesaggio agricolo italiano può ancora capitare di trovare, affiancati ai campi coltivati, vecchi e nuovi 
impianti di filari, ed è allora facile osservare il contrasto tra i campi ancora occupati dai vigneti a filari o a 
pergola tradizionali e quelli d’impianto più moderno e razionale dei giovani vigneti. 
Oggi la coltura della vite è totalmente scomparsa dalla campagna di Robecco, mentre permangono gli alberi 
da frutta, utilizzati però per l’autoconsumo familiare e non per il commercio. Come si può notare dalle carte 
seguenti, i vigneti in colore viola hanno lasciato spazio ai seminativi, in giallo. 
 

  
I cambiamenti colturali nei secoli: a sinistra una carta dell’Ottocento (1888, carta digitalizzata da un Jpg nel cd Navigli Lombardi, 

Regione Lombardia), a destra lo stato attuale (2010, Dusaf Regione Lombardia)  
Il viola indica la coltivazione della vite, oggi completamente scomparsa. 

 

 
Vista panoramica dell’odierna campagna di Robecco 

 
Anche la temperatura e il ciclo vegetativo possono assumere un ruolo importante nella definizione del pae-
saggio agrario, in quanto possono influire sulle scelte colturali generando così differenti scenari.  
Gli elementi che più condizionano l’attività agricola sono il calore e l’umidità, dalla cui combinazione pos-
sono dipendere la composizione dei suoli, le proprietà agronomiche e lo sviluppo delle specie coltivate. O-
scillando la temperatura minima accettabile, per lo svolgimento dell’annata agraria, tra i cinque e i sette gra-
di, sono solamente due le stagioni pienamente utilizzabili, le più calde, anche per la migliore esposizione so-

                                                 
20 Con pali di legno o cemento. 
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liva dei campi coltivati21, con una storia evolutiva tangibile nei segni impressi sul paesaggio agricolo: di fre-
quente s’osservano nei seminativi specializzati le inequivocabili presenze della tradizionale agricoltura pro-
miscua, gli alberi residuali del vecchio seminativo alberato che resistono all’abbattimento previsto dal pro-
cesso di specializzazione colturale, e proprio la promiscuità delle colture risulta un elemento importante che 
incide sulla costruzione del paesaggio agrario. 
Oggi lo spazio agricolo è la risultante storica di varie scelte colturali come la promiscuità, l’avvicendamento, 
l’associazione o la consociazione e l’alternanza delle colture sui campi, e accanto alle testimonianze di ordi-
namenti promiscui emergono moderne forme di policoltura: fino agli anni Cinquanta l’esigenza di piantare 
alberi da frutta su un seminativo derivava dal bisogno alimentare dell’autoconsumo familiare, e la varietà 
delle specie era ricercata per i tempi diversi di raccolta che portassero eventuali calamità naturali a danneg-
giare una sola specie, senza colpire le restanti, salvaguardando almeno una parte della produzione necessaria 
alla famiglia, ma oggi la promiscuità colturale ha luogo a livello d’impresa o, comunque, con impianti, finali-
tà e tecniche diverse dal passato, attraverso i due livelli di policoltura dell’associazione e della consociazione 
tra le coltivazioni: la prima combina le colture nell’arco di un solo anno sullo stesso appezzamento di terreno 
per avvicendamento, alternanza o sovrapposizione, mentre la consociazione opera con le stesso modalità e 
tempi ma nell’ambito dell’intera gestione d’azienda, nei suoi differenti appezzamenti. 
 

 
I colori e le forme del paesaggio offerte dai campi coltivati nel Cremonese e Mantovano 

 

                                                 
21 Storicamente gli agricoltori hanno sempre cercato di ottenere il massimo dalle loro produzioni sfruttando al meglio i cicli stagiona-
li, per non farsi danneggiare dalla rotazione annuale o poliennale delle colture garantendo riposo al terreno. 



308 
 

La particolarità degli usi agricoli non riguarda solamente l’arboricoltura: anche i campi destinati ai seminativi 
si caratterizzano per immagini di grande suggestione: nei mesi invernali il colore della terra arata mostra la 
composizione e la struttura dei suoli, anticipando la loro destinazione colturale e le difficoltà nell’impiego di 
quei campi che, spogli di vegetazione, svelano l’artificialità del perimetro e d’ogni altra presenza: solchi, 
bocche d’acqua per l’irrigazione e sentieri interpoderali, che interrompono la continuità della loro distesa; in 
primavera avanzata germogliano i seminativi rivelando il programma dei lavori e dei prodotti.  
La diversa parcellizzazione fondiaria ereditata dalla storia, la necessità di assecondare morfologia e giacitura 
dei suoli, la varietà delle scelte degli ordinamenti colturali adottati, la pluralità delle tecniche di sistemazione 
e lavorazione dei campi hanno contribuito a costruire nelle campagne italiane complessi disegni geometrici 
che, quando s’impongono per regolarità ed eleganza, evidenziano la religiosa cura dell’agricoltore per il bene 
terra; tuttavia, l’evoluzione degli ordinamenti tende oggi alla specializzazione monoculturale assecondando 
percorsi razionalizzanti che distinguono le diverse colture non solo attribuendo a ognuna specifici appezza-
menti nell’azienda, ma anche ricomponendoli in più vaste aree geografiche, distinte dal restante spazio agri-
colo: così, nelle fasce pianeggianti le maglie dei seminativi annuali continuano ad allargarsi, cancellando ca-
nali, sentieri interpoderali, filari arborei per accogliere le colture industriali o quelle ortive avvicendate o, più 
di recente, la ripetitività delle serre oppure, nel cammino della riconversione colturale e della riorganizzazio-
ne complessiva del territorio agricolo, forme di transizione che rafforzano la specializzazione delle coltiva-
zioni arboree, con impianti assai più ampi di quelli del passato giungendo a coprire grandi spazi fino a coin-
volgere tutte le unità produttive aziendali: quando la specializzazione raggiunge i livelli più elevati, il tipo di 
monocoltura adottato condiziona l’intera superficie coltivata dall’azienda e gli spazi limitrofi, i ritmi stagio-
nali, la sua stessa organizzazione funzionale, facendo rispondere tutto l’assetto territoriale alle esigenze di la-
vorazione e di commercializzazione del prodotto agricolo, con le unità aziendali che s’adeguano al modello 
dominante; questo potrebbe essere il caso del mais, per il territorio robecchese, oggi.  
 

Vista panoramica d’un campo presso il centro abitato di Casterno 

 
Le proprietà dei terreni e le differenti colture adottate, dunque, influenzano la trama e l’ordito facendo variare 
il paesaggio; ma i dati più aggiornati sulla situazione dell’agricoltura e dell’allevamento robecchese vanno 
indubbiamente tratti dal sito internet del Siarl, il Sistema informativo agricolo di Regione Lombardia. 
Si tratta di una fonte di primaria rilevanza per l’ottenimento dei dati sulle tipologie colturali, sulle pratiche 
zootecniche e sulle dimensioni delle aziende presenti a Robecco, oltre alla situazione degli allevamenti, resti-
tuendo le condizioni attuali della zootecnia comunale; si rivelano perciò fondamentali per comprendere le 
conformazioni assumibili dalle trame e dall’ordito della campagna robecchese.  
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Una porzione di territorio nella vallata di Robecco: si noti come l’articolazione proprietaria incida sul disegno del paesaggio 

 
 

Nelle pagine seguenti vengono riportate quattro soglie storiche, riguardanti le pratiche colturali nel territorio 
di Robecco, che aiutano a comprendere il cambiamento avvenuto nel corso dei secoli nel territorio e quindi 
nel paesaggio robecchese, in una situazione: i) al 1722, da Catasto Teresiano; ii) al 1888, da Igm; iii) al 1955, 
da Igm; iv) allo stato attuale, da Dusaf Regione Lombardia.  
La legenda comprende i seguenti abbinamenti di colore e colture: il viola per i vigneti, il giallo per i semina-
tivi (quello acceso interessa i seminativi semplici, quello chiaro individua i seminativi arborati), l’azzurro ac-
ceso le risaie, il verde chiaro i prati permanenti, l’arancio i frutteti; il tratteggio verticale con linee verdi indica 
invece i cespuglieti. 
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La situazione a Robecco al 1722, distribuzione delle colture sul territorio 

 
La situazione a Robecco e nelle aree limitrofe al 1888, distribuzione delle colture sul territorio 
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La situazione a Robecco e nelle aree limitrofe al 1955, distribuzione delle colture sul territorio 

 
La situazione a Robecco e nelle aree limitrofe alla data odierna, distribuzione delle colture sul territorio 
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4.2. La viabilità a servizio dell’agricoltura 
 

 
Una delle strade che percorre la campagna della vallata di Robecco: la rete irrigua corre parallela a quella stradale 

 
Per l’economia del territorio considerato la rete stradale ha rivestito un’importanza, se non maggiore, almeno 
pari alla rete irrigua; le strade si sono sviluppate nei secoli in contemporanea ai canali, solitamente paralleli 
alla viabilità la cui evoluzione ha riguardato anzitutto una fitta rete di strade secondarie, ben tracciate durante 
la dominazione austriaca22, che favorirono i traffici e il movimento delle merci assicurando una condizione 
d’efficienza produttiva del tutto sconosciuta nel resto dell’Italia: la trama insieme viaria e irrigua rappresen-
tava la spina dorsale di sostegno alla vita agricola sette/ottocentesca, e le diramazioni stradali, il perfeziona-
mento dei canali irrigui e le generalizzate attività di bonifica e miglioramento fondiario attiravano investi-
menti nell’attività agricola come fulcro fondamentale del sostentamento e dell’economia del Magentino e di 
Rrobecco: le strade servivano tutte le cascine del territorio comunale, in precedenza raggiungibili solamente 
tramite carrarecce precarie e poco utilizzabili in inverno, e a raggera dal borgo, verso i cascinali di più antica 
fondazione, si diramavano molte strade comunali: da Borgo S. Pietro in direzione nord la comunale di Ro-
becco, che si biforcava verso la frazione di Casterno all’altezza della cascina Andreona; poco prima partiva-
no sul lato destro le comunali della Ciocchina, di Lugagnano e della Genibissa, la comunale vecchia di Lun-
gagnano e quella del Poscallo; quindi, verso est l’unica arteria era la provinciale Vigevanese, e verso sud le 
strade comunali di Pavia e Bereguardo e quella di Ozzero. 
Nel corso dei secoli, la rete viaria ha assunto sempre maggiore importanza grazie all’aumento del traffico 
generato dalle nuove relazioni tra azienda agricola e centri di trasformazione alimentare, e dalla maggior 
mobilità della forza lavoro sul territorio; non solo dunque si sono aperte nuove arterie ma anche l’antica rete 
delle carrarecce per i collegamenti vicinali è stata quantomeno asfaltata, pur mantenendo i suoi caratteri tor-
tuosi derivanti dal rispetto di antiche e intangibili servitù di passaggio. 
 

                                                 
22 Nel XVIII secolo. 
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La rete viaria nella campagna robecchese: la strada centrale è asfaltata e arriva dal centro abitato di Casterno, quella a sinistra è 

sterrata e conduce alla Cascina Nuova Visconta, quella a destra è una strada campestre 

 

 
Strada asfaltata e sentieri interpoderali nella vallata di Robecco 

 
La campagna robecchese è attraversata quindi da svariate strade: dal centro abitato alla prima parte dei campi 
asfaltate, la più parte di quelle rurali sterrata, quelle interpoderali dalle dimensioni più contenute, concorrenti 
alla suddivisione delle proprietà e necessarie al raggiungimento dei fondi: una rete accresciutasi nei secoli e, 
come dimostra anche la cartografia storica, con il maggior aumento registratosi nel corso dell’Ottocento.  
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La rete stradale nel 1722 

 
Il grafo stradale nel 1935 

 
Il grafo stradale allo stato attuale 
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È stato già ricordato più volte come siano differenti i fattori determinanti della composizione della trama e 
dell’ordito, ma il principale elemento condizionatore del disegno rurale è ascrivibile alla centuriazione roma-
na, che ha ordinato in maniera regolare i campi dell’intera pianura padana, al punto che la più parte d’essi ne 
segue a tutt’oggi l’orientamento; tuttavia, un ulteriore criterio orientativo dell’organizzazione spaziale agraria 
pare seguire invece l’andamento delle strade urbane principali: premesso che il centro abitato di Robecco 
non ha origini romane in quanto, dai documenti consultati, appare sorto nel Medioevo, la successiva maglia 
appare spostata di alcuni gradi da quella originale23, pur mantenendo la regolarità ortogonale ma con orien-
tamenti leggermente diversi sia dalla centuriazione originale sia dall’andamento dei campi, basati sugli assi 
stradali principali che giungono dal centro abitato (lo schema seguente riporta tale situazione, indicando in 
colore verde l’andamento dei campi).  
 

 
Una porzione dei campi tra Robecco e Casterno, col confronto tra l’orientamento dei campi secondo la centuriazione romana 

(tratteggio nero) e la rete stradale (tratteggio verde):le linee verdi individuano gli assi stradali che escono dal centro urbano, la 

griglia nera indica invece l’orientamento del cardo e del decumano, disposti secondo l’andamento del corso del Fiume Ticino 

                                                 
23 Fatto abbastanza frequente, verificatosi anche nella campagna veneta. 
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4.3. La struttura irrigua 
 
L’abbondanza e la carenza idrica si trovano spesso associate nello stesso spazio agricolo, la cui bonifica ne-
cessita di interventi combinati che, per un verso, liberano i suoli dall’eccesso di umidità e dal rischio delle i-
nondazioni, per l’altro assicurano alle coltivazioni l’apporto d’acqua necessario al loro sviluppo. La bonifica 
rappresenta uno degli interventi testimoniali della secolare lotta che ha contrapposto la forza dell’uomo a 
quella della natura e, sovente, ha contribuito a ridisegnare il paesaggio agrario, a seconda del periodo storico 
e dei caratteri degli spazi che ha interessato; è dunque possibile distinguere, tra i vari tipi di bonifica effettuate 
nel corso dei secoli, almeno due categorie: 
a) il bacino di Robecco è stato interessato dalle bonifiche più antiche e il paesaggio ne porta i segni indele-

bili: molti canali di scolo per eliminare l’acqua in eccesso e, a loro fianco, reti di filari per aiutare le ope-
razioni di assorbimento idrico; 

b) è, quello precedente, il caso della bonifica idraulica che, sovente, è andata oltre il solo drenaggio delle 
superfici occupate dalle acque, stabilendo la ripartizione delle terre conquistate in quote da assegnare al-
le famiglie contadine e creando una rete di poderi con abitazioni rurali e centri di servizio capaci di so-
stenere gli spazi agricoli acquisiti, e addirittura con nuove reti di città come nel caso della bonifica inte-
grale del viceministro all’agricoltura Serpieri nel Friuli (Torviscosa) e basso Lazio (Sabaudia, col pro-
getto di Piccinato). 

Canali di scolo e di raccolta delle acque, edifici e sbarramenti e piante igrofite sono le tecniche più antiche 
che la sapienza contadina ha individuato nei secoli passati: dove la bonifica è meno recente, ancor oggi il pa-
esaggio agrario si caratterizza per presenza di alberi24 allineati lungo i canali di scolo che delimitano i campi. 
Le più impegnative opere di drenaggio e bonifica sono quelle delle paludi del Delta padano, dove la fame di 
terra è stata associata alla necessità di difendere le popolazioni da catastrofiche inondazioni mentre, in Emilia 
Romagna, nelle aree di bonifica più recente lo spazio agricolo è ripartito diviso in parcelle ampie, dove la 
meccanizzazione regola tutte le fasi del processo produttivo e il paesaggio trova carattere per la “casa rurale” 
e la fitta rete di vie interpoderali, elementi fondamentali dell’appoderamento che seguiva le bonifiche inte-
grali dei primi decenni del Novecento, con lotti in genere medio/grandi e talvolta gestiti in cooperativa. 
Molte aree evidenziano così i segni evidenti della pianificazione agraria e di bacino idrogeologico, come nel-
le conche e valli interne italiane il cui drenaggio definitivo è stato assicurato solo dalla costruzione d’invasi 
artificiali; in Puglia invece s’è assistito a una nuova organizzazione del territorio tramite la bonifica per col-
mata, guadagnando terre poi divise in masserie e poderi; nel Lazio la bonifica ha generato poligoni regolari 
serviti da centri di servizio, entro i quali anche i campi rispettavano un disegno regolare tracciato da canali di 
scolo e/o d’irrigazione, lungo i quali venivano piantati alberi che contribuivano ad assorbire l’acqua drenata 
dai canali, e la bonifica dell’Agro Pontino è stata realizzata allo stesso modo del Delta del Po, realizzando 
canali di scolo e collettori che convogliassero l’acqua verso un solo punto di raccolta centrale, assicurando il 
drenaggio definitivo dei terreni ceduti successivamente in quote di diversa ampiezza.  
 

  
Filari di alberi disposti lungo i canali di scolo che delimitano i 

campi, testimonianza di antichi interventi di bonifica.  

[Fonte: Atlante tematico dell’agricoltura italiana] 

Valle bonificata nel Ferrarese:  

le corti e le strade interpoderali organizzano il territorio. 

[Fonte: Atlante tematico dell’agricoltura italiana] 

                                                 
24 Soprattutto pioppi, ontani e salici. 
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Assenza d’abitati e vie di comunicazione rilevanti in un area di 

recente bonifica, sempre nel Ferrarese. [Fonte: Atlante temati-

co dell’agricoltura italiana] 

Territorio laziale bonificato: è evidente la regolarità del dise-

gno dei campi, separati dai canali, lungo i quali sono presenti i 

filari per assorbire l’acqua in esubero  

[Fonte: Atlante tematico dell’agricoltura italiana] 

 
Nella più parte delle aree bonificate la frammentazione aziendale ha rappresentato un passo obbligato, sia 
dove è intervenuto lo Stato, sia dove i privati hanno fatto ricorso alla colonia migratoria25; da sempre l’unità 
produttiva di piccole dimensioni è servita ad assicurare il miglior presidio del territorio, soprattutto nelle pri-
me fasi più soggette ai fenomeni alluvionali, e ha garantito inoltre le maggiori prestazioni d’opera per unità 
di superficie. È solo negli ultimi decenni, dopo la massiccia meccanizzazione dell’agricoltura, che s’è assisti-
to alla ricomposizione di molti di questi poderi in aziende dalle ampie dimensioni: mentre, in passato, la bo-
nifica e sistemazione dei campi avveniva con lo scavo e lo svuotamento costante di fossati profondi ai mar-
gini dei lotti, lungo i quali venivano fatti crescere filari di gelsi o olmi, oggi invece i mezzi meccanici permet-
tono di sistemare ampie parcelle nelle dimensioni e forme più appropriate in rapporto alla tipologia colturale 
assunta, livellando il suolo con le frese ed eliminando l’umidità residua con tubi di drenaggio sotterranei.  
 

 
Roggia con canale di derivazione che conduce l’acqua ai fondi più lontani 

 
Il robecchese, com’è noto, è caratterizzato dall’intensa presenza idrica distribuita in fontanili, cavi, rogge, ca-
nali, fiumi, tra cui gli elementi di maggior caratterizzazione percettiva del Ticino e del Naviglio Grande; da 
essi, e dai fontanili, origina il reticolo che attraversa la campagna disegnandola, tagliando le proprietà e addu-
cendo l’acqua necessaria alle colture.  

                                                 
25 Cioè la mezzadria che aveva l’obbligo di migliorare la resa dei terreni. 
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Il Naviglio Grande, scavato tra il XII e il XIII secolo, fu una delle più importanti opere idrauliche della pianu-
ra padana, fondamentale trasformatore delle forme agricole lombarde e motore della possibilità di sposta-
mento delle merci: le molte prese di derivazione, fondamentali per alimentare le rogge che a loro volta irri-
gavano i terreni, talvolta configgevano con la sua navigabilità, limitata dagli eccessivi prelievi idrici ma, in 
realtà, col Naviglio Grande (in origine Ticinello) era stato superato il nodo della portata limitata dei fontanili, 
riuscendo così a irrigare siti assai più distanti di quelli dove l’acqua affiorava: i progressi della scienza idrau-
lica avevano permesso di derivare dal Ticino quantità impensabili prima, e la fase transitoria con canali ali-
mentati da varie risorgive – connesse a unire le loro acque per generare un unico corso alimentato da molte-
plici affluenti (per irrigare ampi spazi tra Milano e Pavia) – in effetti generò diversi canali minori dove con-
vogliavano le acque di vari fontanili, che tuttavia finirono per declassarsi con la realizzazione del Naviglio 
Grande (dal Ticino a Milano e da Milano a Pavia), divenendone sue rogge.  
Circa le derivazioni dal Naviglio Grande, il numero di bocche passò dalla cinquantina del Trecento a cento-
ventiquattro nel 1844. La concessione all’uso d’acqua avveniva tramite acquisto o affitto, e il suo utilizzo di-
venne fonte reddituale dello stato, al pari dei dazi, con canoni dipendenti dal luogo d’estrazione idrica e cre-
scenti tanto più distava l’origine del Naviglio e quanta più acqua veniva prelevata (continua, stagionale, a o-
re), a seconda del contratto tra l’utente e il demanio; molti sono i documenti di tali concessioni e delle opera-
zioni effettuate dal custode sulle bocche, guadi, tombe, botti piane o a sifone26, che successivamente regi-
strava per renderne conto all’autorità. 
 

Anno Onciata Numero delle bocche di presa  

1392 38  

1472 57  

1492 61  

1532 63  

1542 64 624 
1566 80  

1569 79  

1621 86 710 
1694 89  

1720 92 736 
1766 114  

1834 117 855 
Le bocche di presa del Naviglio Grande (1392 – 1834) 

 

 
Una dei canali irrigui che portano l’acqua ai campi  

 

                                                 
26 Cioè i canali che sottopassavano il Naviglio.  
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La distribuzione idrica a fini agricoli ha richiesto, fin dal passato, una serie di lavori per creare cavi, rogge, 
manufatti che l’erogassero in base alle tre categorie in cui era ripartita la fitta rete di canali distributori nella 
bassa pianura irrigua: quelli derivati direttamente dai fiumi, quelli derivati dalle diramazioni principali trami-
te bocche d’estrazione, e i cavi originati dai canali di second’ordine che fanno affluire l’acqua sui terreni da 
irrigare.  
A tale insieme s’aggiungevano i colatori, che raccoglievano le acque in esubero dopo l’uso nei campi: dal 
Naviglio, quindi, poteva derivare una miriade di rogge o cavi minori, che hanno caratterizzato anche il terri-
torio robecchese e che rappresentavano, e rappresentano tuttora, un elemento prezioso per far funzionare il 
sistema irriguo e per caratterizzare il paesaggio rurale di Robecco, ma certo con maggior diffusione nei secoli 
scorsi in quanto servivano anche a far defluire l’acqua dai terreni paludosi. Tutta la campagna è attraversata 
da tal reticolo che, pur con dimensioni e portate stagionali differenti, ha assunto importanza primaria: a est di 
Robecco le roggie Soncina e la Negri, derivanti direttamente dal Naviglio, mentre a ovest percorrono la val-
lata le rogge Guadate, Verga, Verghetto, Remarcia, Remarcetta, Bacile, Roggione, Calderara, il canale Deli-
zia, i cavi Castagnolo, Citterio e Monegata.  
L’insieme di rogge è un sistema complesso, che scorre a cielo aperto attraversando campi coltivati e, per 
brevi tratti, passa anche per distese boschive, diramandosi per riunirsi successivamente più a valle, con altre 
provenienti da nord, o perdendosi definitivamente nei canali irrigui con un andamento ripetuto fino alla loro 
immissione definitiva nel Ticino, all’altezza di Morimondo. Tale struttura irrigua è il frutto di una pianifica-
zione che ottimizza la limitata portata dei singoli canali, creando un unico sistema funzionale con origine fin 
dal Medioevo, anche se alcune rogge hanno cambiato nome o sono scomparse, e l’instabilità dell’assetto i-
drico coinvolge anche i fontanili, citati in documenti del passato quando ancora la situazione non era stata in-
vestita dalla progressiva contrazione degli ultimi secoli, tanto che nella valle di Robecco s’individuano oggi 
solo tre fontanili (quelli del Mulino di S. Marta, delle Tre Fontane e nei pressi di via Molinetto a Carpenza-
go); la loro scarsità odierna è in parte compensata dalla presenza delle rogge derivate dal Naviglio e, tuttavia, 
per incrementare la disponibilità idrica nelle campagne robecchesi l’acqua arriva dal Canale Villoresi e dal 
Risanatore di Magenta.  
 

 
Le rogge Verga (superiore) e Verghetto (sotto), nella campagna robecchese 
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Altro elemento caratterizzante della trama e dell’ordito è la tecnica irrigua adottata: rispetto ai caratteri di zo-
na può infatti corrispondere una diversa tipologia d’irrigazione tra cui le più diffuse sono per sommersione 
(utilizzata per esempio nelle risaie), per scorrimento, per aspersione (detta anche a pioggia), per microportate 
(detta anche a goccia) e per subirrigazione. 
Solamente le prime tre vengono adottate qui, anche se a Robecco la più frequente è la tecnica dello scorri-
mento che prevede un velo d’acqua costante durante tutto l’adacquamento che in seguito, a valle o nello stes-
so campo adacquato, va a infiltrarsi nel sottosuolo. Le altre due tecniche, per sommersione e aspersione, sono 
presenti ma comunque incidono meno e, in ogni modo, diverse sono le applicazioni dello scorrimento: 
a) sistemazioni ad ala semplice: i campi sono di forma rettangolare e hanno il lato più lungo a monte, in 

cui si trova l’adacquatrice che distribuisce per tracimazione; 
b) sistemazione ad ala doppia: l’acqua passa da un’adacquatrice di testata a un’adacquatrice più piccola, 

per poi asservire i due appezzamenti posti ai lati di quest’ultima; 
c) sistemazione a spianata: l’adacquatrice è posta nella parte alta dell’appezzamento e, quando ha bagnato 

circa l’80%, sospende l’irrigazione; viene utilizzata soprattutto per le colture foraggere, molto diffuse a 
Robecco; 

d) sistemazione a campoletto: rispetto al sistema a spianata esiste un’adacquatrice di testata e due laterali 
ortogonali; 

e) sistemazione a fossatelli orizzontali, a infiltrazione laterale: i solchi sono distanziati in misura variabile, 
in funzione del tipo di terreno e di coltura; la parte tra due solchi può ospitare uno o più filari, e il meto-
do viene utilizzato dove si hanno elevate disponibilità idriche. 

 

 
L’articolazione delle rogge nel territorio comunale 
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i) sistemazioni ad ala semplice ii) sistemazioni ad ala doppia 

  
iii) sistemazioni a spianata iv) sistemazioni a campoletto 

 
v) sistemazioni a sistemazione a fossatelli orizzontali 
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Viste aeree di una serie di rogge e canali che irrigano la campagna robecchese 

 
Rilevanti nel paesaggio agrario sono anche le tecniche colturali della marcita, tecnica (approfondita nelle pa-
gine precedenti) che permette di sfruttare l’acqua dei fontanili incanalandola per la produzione agricola. 
La diffusione della marcita determinò una notevole trasformazione agricola di tutto il nostro territorio che 
passò, da una suddivisione di piccole proprietà coltivate a carattere familiare, alla riunificazione di più ampi 
appezzamenti che ebbero nella cascina il proprio centro organizzativo.  
La pratica della marcita ha inoltre contribuito in modo determinante alla bonifica del territorio e alla costru-
zione di un nuovo paesaggio, oltre al vantaggio derivante dall’uso di un’acqua che, provenendo dal sottosuo-
lo, è sempre a temperatura pressoché costante intorno ai 10°C, permettendo così di irrigare i campi durante 
tutto l’anno, tramite un doppio sistema di canali (adacquatori e colatori), in modo che la loro superficie sia 
costantemente ricoperta da un velo d’acqua e, di conseguenza, venga mantenuta la produzione di foraggi an-
che nei mesi invernali: l’acqua scorre in sottile velo dagli adacquatori, in vertice al terreno, sui pendii tetti-
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formi (ali) delle marcite per mezzo di colatori disposti spesso a spina di pesce; la marcita “ad ali” è il tipo più 
recente e ha generato miglioramenti produttivi in qualità e quantità, potendo venire ulteriormente suddivisa 
in tre tipi: ad ali a maschio e femmina; a zig/zag; a ripiglio o ad ala doppia, la più razionale e in assoluto la 
migliore poiché adottabile in terreni fino al 3% di pendenza; è l’unica ancora in uso, col terreno suddiviso in 
tanti campetti rettangolari affiancati, costituiti da due ali addossate con pendenze opposte (nella sistemazione 

alla lombarda i campetti sono orientati secondo le linee di massimo pendio del terreno). 
Nella storia dell’agricoltura le marcite hanno assunto una notevole importanza poiché hanno consentito la 
bonifica e il recupero all’uso agricolo di spazi acquitrinosi e palustri. Altro aspetto rilevante, non solo storico 
ma anche agronomico e tale da influire sulla costruzione del paesaggio agrario è che, laddove si sia diffusa la 
marcita, sono state realizzate opere di bonifica idraulica che hanno consentito la formazione di terreni perfet-
tamente regolari e irrigui.  
 

 
Marcita a ripiglio o ad ala doppia. [Fonte: Parco del Ticino. Le marcite] 

 
I cambiamenti avvenuti nel mondo agricolo hanno generato modifiche riversatesi anche sulla forma della 
trama e dell’ordito del paesaggio di Robecco: l’utilizzo crescente della meccanizzazione degli ultimi decenni, 
oltre ad ampliare le superfici dei campi, ha tendenzialmente eliminato tutto ciò che potesse essere d’intralcio 
alla lavorazione. Ne hanno fatto le spese soprattutto le piante e i filari che delimitavano le proprietà, ma an-
che la struttura irrigua delle campagne: le modifiche hanno interessato anche il reticolo dei canali con un calo 
sensibile nella loro cura, soprattutto per la rete scolante. Il paesaggio appare oggi assai cambiato e, diminu-
endo i lavoratori dell’agricoltura27, sono diminuite anche le cure dei fattori strutturali che l’avevano generato 
nelle sue fattezze sensibili. 
Le illustrazioni seguenti riportano l’evoluzione della rete irrigua comunale e, di conseguenza, il mutare della 
conformazione storica degli assetti territoriali. 
 

                                                 
27 Gli addetti nell’agricoltura sono calati in Lombardia addirittura dai 588.000 nel 1951 ai 121.000 nel 1991. 
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La marcita di Robecco sul Naviglio. Rilievo fotografico del settembre 2010 

 

 
Le marcite a Robecco sul Naviglio in verde (elementi digitalizzati dal PtA Navigli Lombardi) 

 

 
La rete irrigua al 1722 (Catasto Teresiano) 
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Le rete irrigua al 1935 

 
Le rete irrigua odierna 

 
4.4. Gli elementi demarcanti delle proprietà 
 
Storicamente, gli elementi demarcanti delle proprietà sono sempre stati rappresentati dai filari, dalle siepi, 
dalla rete stradale e da quella irrigua, soprattutto le strade interpoderali e gli elementi del reticolo minore co-
me i cavi, le rogge e i piccoli canali. 
 

 
Filari alberati, rete irrigua e strada, dividenti delle proprietà.  
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Come s’è più volte detto, il paesaggio agrario ha subito nel corso dei secoli notevoli trasformazioni, dipese 
da molteplici fattori tra cui anche gli elementi separatori delle proprietà dei terreni. Ad esempio, dalla biblio-
grafia consultata emerge come la campagna robecchese fosse impregnata di due colture arboree molto im-
portanti, che fino al 1880 caratterizzavano i campi agrari robecchesi: la vite e il gelso. Da questa data, a causa 
dell’epidemia di fillossera sparirà la coltura della vite cambiando il volto dello scenario agrario che, fino ai 
primissimi decenni del Novecento, non subirà altre modifiche rilevanti: i gelsi, all’inizio del secolo scorso, 
rappresentavano ancora una componente rilevante del paesaggio, e la loro economia aveva forzato la geogra-
fia storica ibridando il regime agronomico proprio della pianura irrigua con quello dell’altopiano.  
Il paesaggio ha cominciato a mutare intensamente tra il 1930 e il 1950, anni in cui i gelsi hanno iniziato a ve-
nir considerati d’intralcio per il lavoro agricolo e sono stati progressivamente eliminati. La successiva mec-
canizzazione nelle lavorazioni dei seminativi, durante gli anni della rinascita economica, ha portato alla 
scomparsa della piccola azienda familiare e, con essa, la forza economica dell’agricoltura s’è reindirizzata 
sulle forme di conduzione capitalistica; così, il regime agronomico basato sulla concimazione naturale ha i-
niziato a venire scalzato dalla tendenza a forzare le rese del terreno con mezzi chimici che impoveriscono le 
capacità riproduttive e aumentano il carico inquinante, oltre a introdurre fattori di banalizzazione, frantuma-
zione, separazione di senso del paesaggio agrario in un quadro che va peggiorando nelle aree di frangia, dove 
l’avanzamento del processo edificatorio risulta maggiore, così come il processo di smembramento e consu-
mo del suolo e l’abbandono della cascina per lasciare spazio alla casa unifamiliare.  
Negli ultimi decenni le dimensioni aziendali sono aumentate, è dilagata la monocultura, a Robecco soprattut-
to del mais, e sono stati eliminati molti dei fattori che in precedenza delimitavano i campi: alcuni sentieri, 
molte siepi e filari, l’abbandono o la radicale trasformazione di molte cascine, seguendo la propensione che 
vede l’azienda a dimensioni sempre maggiori rispetto al passato; ma, nonostante ciò, sembrano essere state 
conservate le stesse modalità di divisione della proprietà che già storicamente le dividevano: i filari, la rete 
irrigua, la viabilità. La differenza sostanziale sta nella diminuzione del numero totale di proprietà e, di conse-
guenza, della quantità degli elementi che in precedenza le separavano.  
 

 
Tutti gli elementi concorrenti a separare le proprietà dei fondi:  

in marrone le particelle catastali, in verde i filari, in nero le strade, in azzurro la rete irrigua 
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Differente è ora la forma dei campi coltivati, considerabile come l’espressione concreta del tipo di organiz-
zazione funzionale dello spazio agricolo28; anche dove ora il paesaggio è andato trasformandosi verso maglie 
aziendali più ampie, la vegetazione spontanea residua continua in alcuni casi a evidenziare i contorni dei 
campi accuratamente coltivati29.  
 

 
Vista della strada sterrata che conduce alla Cascina Nuova Visconta.  

Parallela a questa scorre una roggia, e sono inoltre visibili i filari alberati che dividono le proprietà 

 
In queste aree la regolarità del disegno geometrico delle parcelle accomuna due realtà agricole completamen-
te diverse per dimensione, capacità economica e organizzazione funzionale: dalle bonifiche più antiche il pa-
esaggio agricolo ha ereditato una complessa e capillare rete di campi regolari chiusi da strade, sentieri e cana-
li ma l’evoluzione agricola negli ultimi decenni ha esasperato i due modelli: i campi delle grandi imprese 
continuano ad aprirsi dilatando le loro maglie fino a diversi chilometri quadrati, quelli delle piccole unità 
produttive si chiudono invece fino a coprirsi con serre dove vengono ottenuti prodotti di alta qualità: 
a) i campi aperti sono privi di recinzione, generalmente allungati, destinati ai seminativi, più frequenti nelle 

aree pianeggianti non irrigue dove lasciano spaziare lo sguardo interrotto solo da tralicci, campanili o 
terrapieni; appaiono con monotona omogeneità che mostra la forza dell’accentramento fondiario e della 
specializzazione colturale e produttiva; le singole parcelle di colture continue hanno quasi sempre forme 
regolari: possono allargarsi a formare quadrilateri estesi anche decine di chilometri quadrati, oppure al-
lungarsi come nastri paralleli a ridosso dei fiumi e dei canali perpendicolarmente alla riva, l’allevamento 
resta rigidamente separato dalle pratiche colturali ed è praticato al chiuso. Tuttavia, la diffusione dei 
campi aperti coincide con le aree in cui le aziende hanno adottato un ordinamento monoculturale oppure 
uno produttivo con allevamento affiancato ma, quando invece le due pratiche agricole sono associate, i 
campi si chiudono per tenere le coltivazioni separate dal bestiam; se l’azienda specializza l’ordinamento 
colturale rinunciando all’allevamento, l’uso delle macchine riguarda le operazioni dell’intero ciclo col-
turale. Le grandi proprietà private (corti, cascine, tenute) possono così venire gestite da lontano; il con-

                                                 
28 Distinto soprattutto in due tipi: i campi aperti, suddivisi da semplici limiti, ben squadrati o allungati e nettamente separati dalle ag-
gregazioni insediate, e i campi chiusi delimitati da recinti piantati o costruiti, di forma spesso irregolare, vivacizzati dall’insediamento 
sparso. A queste due tipologie si possono far risalire gli interessi e i rapporti di produzione che legano tra loro l’uomo e la terra, i con-
tadini e i proprietari, i coltivatori e gli allevatori, i conduttori e il mercato. 
29 In Italia le due forme di appropriazione dello spazio agricolo hanno caratteri differenti, in relazione dell’antichità del popolamento 
e dello sfruttamento agricolo delle campagne, per via delle grosse trasformazioni fondiarie intervenute nell’ultimo secolo e delle varie 
fasi della Pac. Dall’antichità del popolamento derivano le più spontanee forme di recinzione dei campi irregolari e le prime forme di 
suddivisione regolare dello spazio agricolo, realizzate dai Romani. Lotte contadine, riforme agrarie e leggi eversive della mezzadria 
hanno inciso nelle aree agricole già organizzate dallo sfruttamento latifondistico, dando vita a paesaggi complessi che appaiono anco-
ra oggi affiancati agli ampi spazi aperti della grande proprietà fondiaria e a quelli marginali suddivisi in piccoli poderi contigui. 
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duttore raramente risiede nell’abitazione rurale e gli stessi lavoranti si recano sui fondi solo nei giorni 
necessari alla lavorazione;  

b) nei campi chiusi la recinzione risponde alla necessità di difendere la proprietà privata dei suoli e di tene-
re separato il bestiame delle coltivazioni, nel caso in cui l’azienda abbia adottato un ordinamento produt-
tivo che li vede associati; hanno solitamente forma irregolare, evidenziando i continui sforzi dei coltiva-
tori e la volontà di conquista individuale dello spazio agricolo, indispensabile alla sopravvivenza; quan-
do invece il disegno geometrico è regolare, richiama una prospettiva di bonifica30.  

Maglie irregolari sono solitamente il risultato del dissodamento spontaneo delle superfici meno adatte alle 
colture, oppure il prodotto dell’appoderamento mezzadrile con l’obbligo di far lievitare le rese dei terreni 
concessi in colonia migratoria. Nelle aree pianeggianti e paludose l’irregolarità del disegno è legata alla ne-
cessità di assecondare gli argini dei corsi d’acqua; i campi chiusi presentano una forma geometrica regolare 
solo nelle aree dove è intervenuta una bonifica pubblica, o dov’è ancora visibile l’opera della centuratio ro-
mana, o in cui ha agito la riforma agraria o in quelle ritagliate dai canali irrigui. Le campagne organizzate a 
campi chiusi sono inoltre arricchite da un intreccio di strade e sentieri interpoderali che serve le singole par-
celle coltivate e le abitazioni contadine, alla cui rete capillare locale vengono oggi a sovrapporsi le grandi vie 
di comunicazione che collegano le campagne ai centri urbani più lontani.  
Se si considera la recinzione nel suo rapporto funzionale con l’ordinamento produttivo aziendale, emerge 
come nel passato essa abbia svolto un ruolo determinante nel tenere separato il bestiame dalle coltivazioni; la 
specializzazione produttiva ha rappresentato pertanto un fattore determinante per la scomparsa dei campi 
chiusi anche dalle aree agricole organizzate dalla piccola proprietà privata.  
La recinzione dei campi chiusi, prevalente a Robecco, è piantata quando si fa ricorso alla vegetazione spon-
tanea o coltivata, e il ricorso agli elementi visivi come alberi e siepi per la recinzione dei campi rispondeva in 
passato a finalità diverse: delimitare le proprietà e le parcelle coltivate; costruire barriere frangivento per pro-
teggere le coltivazioni, far assorbire alle piante l’eccesso di acqua drenata dai canali di scolo che servivano il 
terreno. Oggi, soprattutto nelle aree pianeggianti, si cerca di eliminare dai campi coltivati ogni delimitazione 
arborea per facilitare lo spostamento dei mezzi meccanici anche se, in molti casi, la vegetazione spontanea 
residua continua a disegnarne i contorni. 
 

 
 
I campi agricoli di Robecco hanno dimensioni piuttosto estese, e risultano caratterizzati da un contorno rego-
lare derivante dalle antiche centuriationes romane con abbondante presenza di alberi lungo i lati, soprattutto 
noci e piante da legna dolce come pioppi e aceri31, oltre al tracciato delle vie vicinali e di servizio all’attività 

                                                 
30 Si può considerare inoltre come la rinuncia al disegno geometrico non sia mai volontaria ma dettata dai condizionamenti della 
morfologia del terreno e dalla velocità di realizzazione dell’opera, nei casi in cui la recinzione abbia comportato l’immediato posses-
so dello spazio agricolo recintato. 
31 Genericamente chiamati “gabbe”. 
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agricola insieme al carattere principale del paesaggio irriguo, il suo “geometrismo” presente nelle prospettive 
generate dai rettangoli coltivati con le loro orlature d’alberi, derivante sovente dalla centuriazione romana 
che s’è conservato nella più parte dei casi poiché alla sua conformazione è stata legata, nei secoli, la divisione 
della proprietà privata. 
 
4.5. La sistematizzazione informativa: la collezione di dati 
 
Tutto il paesaggio rurale padano nasce dalla secolare attività dell’uomo, facendo assistere alla progressiva 
messa a coltura e alla scomparsa della foresta originaria che inizialmente dominava e che, a partire dal Me-
dioevo, s’è ridotta fino a scomparire quasi totalmente negli ultimi cinquant’anni a favore dei filari interpode-
rali oggi osservabili; è stata così razionalizzata la superficie agraria ed eliminata molta vegetazione perime-
trale32 e le fasce di vegetazione palustre, adiacenti a fossi e canali, eliminando in tal modo uno dei fattori am-
bientali più ricchi e vari nei popolamenti faunistici, la cui diminuzione arreca danno alla biodiversità degli 
agroecosistemi.  
Il paesaggio di Robecco appare oggi composto da maglie aziendali ampie e con poche specie coltivate: è il 
risultato della meccanizzazione e dell’attuazione delle Pac che, come in tutta la pianura padana, ha generato 
negli ultimi decenni il fenomeno della proliferazione delle grandi aziende monoculturali e l’uso di mezzi a-
gricoli di grande dimensione, che necessitano di tutto lo spazio disponibile per poter agevolmente operare, 
inducendo così la progressiva eliminazione di quanto in grado d’intralciare le lavorazioni come filari, alberi, 
scoli, capezzagne, addirittura canali.  
Il territorio di Robecco e il Magentino sono dominati dalle medio/grandi dimensioni aziendali, comprese tra i 
20 e i 50 ettari (la più parte della superficie agricola coltivata è concentrata in tre comuni del Magentino che, 
nell’insieme, assommano il 47,3% dell’intero bacino, tra cui domina proprio Robecco col 19,1%); il nostro 
comune è caratterizzato dunque dalle tipologie aziendali diffuse nella media pianura irrigua, e al confronto 
coi comuni dell’area, infatti, registra la quota maggiore dei terreni in aziende ≥ 100 ha o tra 50 e 100 ha; per 
dimensione e dislocazione dei terreni coltivati è possibile inoltre classificare compatti i tipi aziendali di Ro-
becco, i cui suoli formano un continuo all’interno di un’area coesa.  
Altro elemento concorrente all’identificazione della trama e dell’ordito è l’acqua che, oltre a segnare lo spa-
zio agricolo tramite la rete irrigua, è fattore determinante di varietà e ricchezza delle colture presenti. La di-
sponibilità d’acqua e la sua regolazione hanno consentito di adattare ai terreni le coltivazioni intensive cerea-
licole e foraggere per l’allevamento zootecnico e, di conseguenza, ha favorito il mantenimento d’un altro fat-
tore caratterizzante, le cascine.  
L’immagine in alto della pagina successiva contiene tutti gli elementi principali che determinano la trama e 
l’ordito della campagna robecchese:  
a) le diverse tecniche di bonifica, dipendenti dal periodo storico in cui sono state effettuate e che, risultando 

assai antiche, hanno caratterizzato il paesaggio con l’introduzione di canali di scolo e filari di alberi per 
aiutare nell’assorbimento dell’acqua in eccesso; 

b) le tecniche irrigue adottate, nel caso del territorio considerato la sommersione, l’aspersione e, soprattut-
to, la tecnica dello scorrimento che imprime a questo paesaggio la presenza di molti canali; 

c) la rete irrigua e, soprattutto, un reticolo idrico minore composto da piccoli canali e rogge che servono i 
campi agricoli, improntando al loro disegno tutto il territorio comunale;  

d) la rete stradale, soprattutto le strade sterrate interpoderali a servizio dell’attività agricola;  
e) le diverse colture presenti e l’evoluzione che ha contrassegnato l’attività agricola: si tratta degli elementi 

da cui dipende la dimensione aziendale e, di conseguenza, l’estensione dei campi33;  
f) la vegetazione arborea, comprendente anche i filari alberati, le siepi e i cespugli isolati.  
L’immagine seguente comprende gli elementi principali della trama e dell’ordito; sono infatti riportate la 
strada sterrata interpoderale, il canale irriguo, i filari alberati e, inoltre, i diversi usi a cui sono soggetti i due 
terreni: quello di destra a prato, quello di sinistra alla coltura del mais; sullo sfondo distese boschive, altre al-

                                                 
32 Siepi e boscaglie. 
33 Le diverse colture hanno caratteristiche e necessità di cura e strutture differenti, contraddistinguendo diversamente il paesaggio e il 
panorama. 
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berature e, presumibilmente, delle colture a pioppeti; l’immagine può ricondurre anche ad altre caratteristiche 
della zona, quali l’antica bonifica della pianura padana testimoniata dalla presenza dei filari; si può inoltre e-
vincere l’altra peculiarità della presenza di aziende medio/grandi, testimoniate dall’estensione dei terreni. 
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La collezione dei dati relativi a: 
 

4.1. L’evoluzione delle pratiche colturali 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 
1 Le colture in atto (1722) Uso suolo 1722.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 
2 Le colture in atto (1833) Uso suolo 1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
3 Le colture in atto (1888) Uso suolo 1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
4 Le colture in atto (1935) Uso suolo 1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
5 Le colture in atto (1955) Uso suolo 1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 

6 Le colture in atto (1983) Uso suolo 1983.shp 
Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

7 Le colture in atto (1994) Uso suolo 1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
8 Le colture in atto (2010) PL_USO_SUOLO_PIAN.shp Piano Territoriale Regionale (Ptr) RL 2010 

 
4.2. La viabilità a servizio dell’agricoltura

i 
 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 
1 La rete viabilistica (1722) Trama 1722_catasto teresiano.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 
2 La rete viabilistica (1833) Trama 1833.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1833 1933 
3 La rete viabilistica (1888) Trama 1888.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1888 1888 
4 La rete viabilistica (1935) Trama 1935.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1935 1935 
5 La rete viabilistica (1955) Trama1955.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1955 1955 
6 La rete viabilistica (1983) Trama 1983.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1983 1983 
7 La rete viabilistica (1994) Trama 1994.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1994 1994 
8 La rete viabilistica (2010) Trama_Afg2010.shp Estrapolato da Afg e implementato mediante consultazione dell’ortofoto 2010 
9 Assi viabilistici panoramici Strada_panoramica_polyline.shp Ptc Parco regionale del Ticino lombardo (tratto dal Piano paesaggistico regionale) 2001 

10 
Assi viabilistici di particolare inte-
resse paesistico 

percorsi_interesse_paesistico.shp Ptcp Provincia di Milano 2000 
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4.3. La struttura irrigua
ii
 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 
1 La struttura irrigua (1722) ReteIrrigua_1722_catasto teresiano.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 
2 La struttura irrigua (1833) ReteIrrigua_1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
3 La struttura irrigua (1888) ReteIrrigua_1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
4 La struttura irrigua (1935) ReteIrrigua_1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
5 La struttura irrigua (1955) ReteIrrigua_1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
6 La struttura irrigua (1983) ReteIrrigua_1983.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1983 1983 
7 La struttura irrigua (1994) ReteIrrigua_1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
8 La struttura irrigua (2010) ReteIrrigua_2010.shp Estrapolato da Afg 2010 

9 
Canali irrigui, cavi e rogge quali be-
ni storico – paesaggistici 

RilevanzeReteIrrigua_line.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 

 

4.4. Gli elementi di demarcazione delle proprietà 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 

1 Filari continui e filari discontinui 
PtrA_Valori e identità paesistico ambien-
tali_Line.shp 

Digitalizzazione effettuata da PtrA Navigli Lombardi 2009 

2 Filari continui e filari discontinui Filari_siepi_line.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 
3 Le colture in atto (1722) Uso suolo 1722.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 
4 Le colture in atto (1833) Uso suolo 1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
5 Le colture in atto (1888) Uso suolo 1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
6 Le colture in atto (1935) Uso suolo 1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
7 Le colture in atto (1955) Uso suolo 1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 

8 Le colture in atto (1983) Uso suolo 1983.shp 
Digitalizzazione effettuata da Ersal RL, consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, 
Carta pedologica: i suoli del Parco del Ticino Abbiatense 

1991 

9 Le colture in atto (1994) Uso suolo 1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
10 Le colture in atto (2010) PL_USO_SUOLO_PIAN.shp Piano Territoriale Regionale (Ptr) RL 2010 
11 La rete viabilistica (1722) Trama 1722_catasto teresiano.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 
12 La rete viabilistica (1833) Trama 1833.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1833 1933 
13 La rete viabilistica (1888) Trama 1888.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1888 1888 
14 La rete viabilistica (1935) Trama 1935.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1935 1935 
15 La rete viabilistica (1955) Trama1955.shp Digitalizzato da cartografia IGM 1955 1955 
16 La rete viabilistica (1983) Trama 1983.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1983 1983 
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17 La rete viabilistica (1994) Trama 1994.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1994 1994 
18 La rete viabilistica (2010) Trama_Afg2010.shp Estrapolato da Afg e implementato mediante consultazione dell’ortofoto 2010 
19 La struttura irrigua (1722) ReteIrrigua_1722_catasto teresiano.shp Digitalizzato dal quadro d’unione dei fogli del Catasto teresiano (TeDoc) 2010 
20 La struttura irrigua (1833) ReteIrrigua_1833.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
21 La struttura irrigua (1888) ReteIrrigua_1888.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
22 La struttura irrigua (1935) ReteIrrigua_1935.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
23 La struttura irrigua (1955) ReteIrrigua_1955.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
24 La struttura irrigua (1983) ReteIrrigua_1983.shp Digitalizzato da cartografia CTR 1983 1983 
25 La struttura irrigua (1994) ReteIrrigua_1994.shp Digitalizzato dal Cd – rom Navigli Lombardi realizzato da RL 2000 
26 La struttura irrigua (2010) ReteIrrigua_2010.shp Piano Territoriale Regionale (Ptr) RL 2010 

27 
La situazione delle proprietà nel ca-
tasto attuale 

plg_particelle.shp Estrazione dai fogli e delle particelle del catasto in formato digitale vettoriale 2010 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
                                                 
i Tale processo ha come punto di partenza la rete ottenuta dall’Afg. Partendo da questo e con l’ausilio delle diverse soglie cartografiche, è stato possibile interpretarne a ritroso l’evoluzione. 
ii Tale processo ha come punto di partenza la rete irrigua ottenuta dall’Afg. Partendo da questo e con l’ausilio delle diverse soglie cartografiche tematiche presenti nel Cd-rom Navigli Lombardi rea-
lizzato da RL , è stato possibile interpretarne a ritroso l’evoluzione. 
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